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i j. ■I II. ’ Mmaginatevi , ciò che foventementc offervafi , l’o- 
' ' rigine d’uiv torrente nel fondo d’una gran val- 

i " 1 k, a cui d’intorno a guifa di teatrale fccna 

' * fenno corona , c cerchio vaq ordini di monta- 

altilTimc, altre deprdfe, ed umili’» 

) altre di mezzana grandezza 5 le quali quando 

u .... - jjaJij piogge del Ciefo, quando dallo fquagliarfi 

le nevi , e quando ancora dallo fchiuderfi fotterranei gorghi , ed abiffi ri- 
cevono ricco tributo (F acque . Quefte o dalle cime vengono fino all’ 
imo direttamente precipitate, o ferpeggiando , e torcendoli per infiniti' 
giri d’alpeftri falde, quali per altrettanti inclinati piani più tarde, e len- 
te arrivano al medcfimo termine : fpeflò ancora o da fenditure , e fere- 
poli , o da voragini ingojate , e aflbrtc eflèndo, ovvero in denfi bofehi , 
in immenfe macchie, in colti campi, in erbolì prati, in fondi arenoli 
avvenendoli, fottraggono all’ingordo torrente, e altrove daivano pendone 
non picciola di lor medefimc . Non elTendo perenni, c colfanti i prin- 
cipi , che procacciano a’ torrenti le loro piene , non è maraviglia , fc 
afliii fovente l'corrono poveri d’ acque , o rimangono affatto afeiutti . La 
copia delle pic^ge , lo fcioglimcnto delle nevi o è fiflò a certe flagioni 
dell’anno, o certamente dipende da incollanti vicende dell’ atmosfera. 
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Dissertazione 

Il finir ileirAutuniu), l’intiera Primavera comunemente ricfcon fe- 
conde d’acque: talora improvvifamente un fe«reto fermento agita l’aere, 
che impregnalo di molto umore: talora un oftinato (bffiar di fcilocco ci 
rovefeia addoflb diluvio tale, per cui angulìi fono gli alv'ei, umili gli 
argini , deboli i contraili de’ più difefi torremi . Ma tutto ciò predo di- 
leguali, e manca. La quantità d’acqua, che forma ja piena d’un tor- 
rente, dipende da molti elementi, vale a dire principalmente dall’am- 
piezza dell’area, che l’accoglie, dalla mole, e denfità delle gocce, dalla 
loro velocità, c prontezza, e dalla lor durazionc : altri di quedi elementi 
è variabile, e fuggetto a' vicende, altri è per Io più codantc ; c tal è 
comunemente l’ampiezza dell’area. Per efìà intendo quell’intero tratto 
di paefe , che giudamente vuol dirfi il territorio, lo dqto.,Ja'giurifdi- 
zionc di un torrente, definita da certi limiti , e confini invariabili, per 
lo più codituiti dalla natura. Qpedi limiti per alcuni torrenti fono ri- 
dretti , e angudi , per altri didefi , ed ampj , fecondo le circodanze , e la 
lìtuazion delle valli, e dei feni de’ monti, c della didanza dal Marc. 
Ho detto , che per lo più tal area è invariabile, maffimamcntc pe’ gran 
torrenti ; poiché la natura fuol efìcr codante ne’ fuoi gran lavori, e la- 
feia fuggetti a vicende i piccioli, che non alterano fenfibilmentc il fide- 
ma del Mondo terracqueo : perciò qualche volta permette, che o dalle 
precipitofe mine di alcun monte, o dallo feofeefo difcorrimento d’alpe-- 
Are balza, o dal profondamento di qualche falda fi rompano gli antichi 
confini, e s’aggiunga a un torrente quafi un nuovo dato, levandone a 
un altro porzion dell’ antico . S<xpe ( a ) motu terrarum itinera turbane 
tur , dy ruina interfeindit aquas , qtix retentx novos exitus quxrunt . 
Variabile è la durazion delle piogge: in Primavera, ed Autunno fpeffo fi 
protraggono a varj giorni, e non di rado ancora a fettimane, e in qual- 
che contrada del Mondo, come in Siam, nel Chile, nella Cina, ed al- 
trove, fino a mefi intieri. Variabile è In mole, o mafia delle gocciole. 
La State per lo più s’offervano di volume maggior che nel Verno a 

cagio- 


^ 4 ) Seneca quid, natur. 
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cagione del l’altezza maggiore della nube eflivajda cui fi fprigionano; poiché 
allora per la loro maggior convergenza tra via facilmente, c più fpcfi 
fo incontrandofi, fi combinano , e legano infieme in un folo volume, c 
corpo . Ciò più frequentemente avviene, ove fieno invcflitc di fianco da 
qualche venticello, che lor dia una direzione più cofpirante, o entrino in 
un mezzo più rigido , c freddo , che le condcnfi , c coftipi . Variabile è 
altresì la fpelTèzza, il numero de’ fili acquei a proporzione della fecondi- 
ti della nube ^ e d’ altri elementi favorevoli , o contrari , che non monta 
qui annoverare . Il celebre Galileo in una Lettera fcritta al P. Abate 
Cartelli da Arcetri 8. Agorto e inferita nel Voi. IV. della prefente 

Raccolta, dice: „ la pioggia delle gocciole cadenti in un lago m’ha data 
,, occafione, fpecolando nelle tenebre, di ritrovare il numero d’erte goc- 
„ ciole in ogni data ampiezza di fuperficie con una regola rtravagantifli- 
„ ma, e per mio credere rimota artai da ogni immaginazione; ma non 
n ho mente , nè tempo di poterne al prefente trattare; però mi riferbo 
„ ad altra meno importuna occafione : „ ciò che efegul in altra Lettera 
poco apprertb fcritta al medefimo, cioè ai 19. Agorto del medefimo an- 
no . La rq;ola confifte nell’ ufo , e nell’ applicazione di quella formola 
3 / — 5 /» f- 1 , che determina il numero delle gocciole cadenti fopr* 
una fuperficie circolare . La fpiegaziònc d’ erta fi può apprendere dalla det- 
ta Lettera nel 3. ° Voi. dell’edizione di Padova 1744. Da erto numero di 
gocciole fi rileva il niuncro altresì de’ fili d’acqua, che nell’irterto tem- 
po difcendono. La rapidità, c violenza, con cui precipita, e fi rovefcia 
la pioggia, deriva e dall’altezza, da cui difcende, e dalla maflà , e fopra 
tutto d.illa forza del vento, che qualche volta a guifa di turbine, o di 
tifone contro di lei avventandofi , la preme, l’incalza, e l’aggira per ogni 
vcrfo . Quella forza addivicn trafcendente, e cagiona -effetti non men 
fatali , che portentofi , c Urani . La pioggia in gocce di groffà mafia 
vince più agevolmente la refirtenza dell’ aere, e ritiene piaggior porzione 
della fila forza ; poiché quella è in ragione della fuperficie, quella in 
proporzione della fua folidità . Ora per gli clementi è noto, che i cor- 
pi maggiori hanno minor fuperficie a confronto della loro Iblidità , che i 

< . mi- - 
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I 

minori, c perciò quefti incontrando maggior refiftenza di quelli, difeen- 
dono più lenti, e tardi, cioè fofpinti da minore velocità, la quale perciò 
punto non corrifponde all’altezza, da cui muove la pioggia. Le nubi 
per lo più non fi follevano oltre la cima delle più alte montagne , c i 
viaggiatori fpeflb le oflèrvano giacerli fotto i lor piedi . I calcoli del 
Ricciolio non accordano alle nubi che 5000. palli d’elevazione, e Keplero 
un folo quarto di miglio. Ma tali dati, ancorché veri, non ballano a 
determinare il luogo , da cui li fpiccano le prime gocciole , per giugnerc 
fino a noi. Forfè le nubi più alte non fon difpolle a generare, o, per 
dir meglio, a maturare le piogge. Vi vuole un certo grado di denfità, 
c di pregnezza , che una fottile atmosfera lor non permette . Quindi o 
dee la nube deprimerli, o fol quella parte di efl.à ci dà dell’acqua, eh’ è 
più vicina alla terra . Ed io porto opinione, che la pioggia ridotta ad 
atto fenfibilc, li generi in una aliai mediocre dillanza da noi . Io argui- 
feo ciò anche dalla poca velocità , con cui la pioggia difeende . Se una 
gocciola d’acqua cade liberamente dall’altezza di 15. piedi fopra un fo> 
glio, lo invelle con molta forza, ed altrettanto rumore. Che faria in 
* cadendo da 5ooa c più piedi ? Nè i fiori, nè le foglie, nè molti ra^i 
mufcclli, e virgulti reggerebbero a tal percollà: anzi rimarrebbero parec- 
chi olFcfi, c forfè laceri, c guaiti: onde o le gocciole incominciano a di- 
feendere da fede più umile, o folo s’unifcono, e fi rendon fcnfibili in ta- 
le luogo, o finalmente i primi palli della loro difeefa fono si lenti, e 
tardi , c forfè ancora inteirotti da refillenze continue , che anche dopo il 
tragitto d’aere non brieve fembrano non alfrettarfi punto, per innaffiare 
r arficcio campo . Ma qui opportunamente pongafi mente alla natura 
provida e al temperare la forza della difeefa, e ad opporre una refillcn- 
za a quella proporzionale. Ove le gocce s’avvengano in colli, e monti 
ombrofi, e denfi da bofehi , c felve,le cime degli alberi fon le prime ad 
accoglierle. Or le frondi di quefti, come le più tenere, e frcfche, e 
morbide, fono ancora le più cedenti, e fleffibili , ed elaftiche, e perciò 
più adatte a vincere, e a deludere il loro urto . La loro fleffibilità le 
difponc ad una direzione affai obbliqua ai fili d’acquai e come le frondi 
più alte fogliono eflère le mcn ampie, e diftefe delle altre, a minor maf- 

fa 
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fa' d’acqua fuggctte fono, c il lor gambo a minor tormento, e pcr- 
colTa. 

La velocità , con cui l’acqua giugne alla fupcrfìcie del monte, poco 
concorre alla velocità del torrente. Quella o per il vigore dell’urto, o 
per la fcabrofità del fondo, o per l’obbliquità della direzione, o per altri 
ben mille titoli o fi diftrugge, c manca, o riducefi a poca cofa. Di ciò 
ci convince una rifleflione affai giulla, ed è, che fe tale velocità folle una 
parte di quella , che offcrvafi ne’ torrenti , eglino dovriano fcorrere pih 
veloci per difeefa di pioggia , cateris paribus , che per liquefazione di ne- 
ve . L’acqua di quefta incomincia a difcenderc dal fito, ove feiogliefì: 
eppure i torrenti, che ingroffano per neve (ciolta, non van più lenti; e 
fe talora o più s’affrettano, o più ritardano, a maggiore, o minor corpo 
d’acqua, o ad altre cagioni fi vuole aferivere cotal divario. La neve 
fondefi per due titoli, o per ra^o di Sole, che la rifcalda, o per au. 
Arale fcilocco , che internamente la penetra, 1* agita, la fermenta. L’a* 
zion di quefto comunemente è più forte di quella del Sole. Quefto a* 
gifee nella fuperficie, e ne va velo per velo fucceffivamente radendo. Ma 
il fcilocco vi lavora per entro, e fi caccia avanti per ogni verfo. Ho pa* 
recchie volte offervato , che dal fcilocco le nevi efpofte a tramontana , 
nè punto tocche dal Sole, fi dil^ueran più prefto, che l’ altre a mezzo» 
giorno. Aggiungali che il Sole folo adopera fin eh’ è prefente: ma il 
fcilocco ancor la notte: la neve non incomincia a fonderfi, che a qual- 
che ora di Sole, e riftà, e folla avanti fera. Quindi non dee fembra- 
re Arano, che lo fquagliar della neve, derivato da tal principio, renda i 
torrenti più pieni, e più pronti, e più orgogliofii poiché da cagion più 
attiva, più durevole, e forte riconofeono il gonfiar loro. ' 

Là pioggia giunta al monte, prefeindendo da quella porzione, eh* 
è ingoiata dalie voragini, dagli fcrepoli, e dalla terra bevuta, altra dal- 
le cime, altra dalle falde, altra dalle pendici s’avvia al baffo divifa al- 
tra in fili, altra in veli, altra in gocce, finche raccolgali in rufcelletti, 
li quali in altri incontrandoli, ne formano de’ maggiori; c qucfti tra via 
avvenendoli in altri da altre picciole feofeefe valli moventifi, vieppiù fb- 
'verchiano. Più verfo il chino precipitano, più fpclfi fono gl’incontri, 

più 
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più largo diviene l'alveo, più fpunund le rive, più accavallate le onde.' 
Sembra, che i rami minori ne’ maggiori s’mneftino, c quelli in altri, 
finché terminando nel comun tronco, in un folo raccolgono tutte l'ac> 
que, che torrente lì chiama. E qui la cofa accade affatto altrimenti, 
che ne’ tronchi degli alberi . Da quelli partono varj rami , i quali in 
altri minori dividonli : le divilioni vieppiù lì moltiplicano , e formano 
varie , per dir cosi , ferie di termini fcmpre minori , finche arrivafi al 
menomo. In fomma negli alberi il tronco forma i rami, ne’ torrenti 
i rami generano il tronco. Qiiello modo d’agire della natiu’a era molte 
conveniente, e opportuno a temperare la velocità de’ torrenti , perchè entro 
certi limiti fi conteneffe. I rami fottili calan dalle vette più alte, e fu- 
blimi : elfi adunque incontrano più refillcnza , che gli ampli , e larghi i 
confeguentemente perdono più di velocità che non quelli . Senza tal 
perdita chi potrà reggare al loro impeto, follener la lor furia, impedire 
maggiori danni? Siccome ne’ fiumi, cosi ne’ torrenti convicn dillingue- 
re due velocità, l'intiera, e la refidua. 

Quella, rifulta dall’azion della forza continuamente applicata in un 
mezzo libero, e iwn refiflentei onde quanta fe ne genera, tanta* fe ne 
conferva. Ma allora che la forza s’efercita in un mezzo, o fopra un 
piano feabro, tortuofo, e ineguale, parte della velocità generata viene 
zlTorta, c confunta dalla refillenza , o reazione del piano, onde quella 
detraendo dall’ altra intiera, e fana, ciò, che ne avanza, velocità refidua 
s’appella. V’ha qualche Autore, il quale opinò, che la velocità de’ fiu- 
mi fi vuol mifurare dall’ altezza della prima forgente; onde il Signor 
Kuhp( a ) regolandofi fu tal principio, calcolò, che la forgente del Da- 
nubio forte due miglia tedefche più alta della fua foce, e che il mare 
mediterraneo forte 6, miglia più baffo dell’ origini del Nilo. Tal er- 
rore fu avvertito da Buflon, Alembert ( i ), ed Adami, il quale ni'> 
flrò coU’efempio della Senna, e del lyjire, che le velocità de’ fiumi non 

devo- 


( a ) Dilfett. fi(r les fcuiccs des Fontaincs, qui 2 rerperté le pris de 1’ Arade- 
iric de Bordeaux . 

( i ) Alcmbeit lur Ics rcCllcnces des fuidci, Cbapitre 13^ 
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devono mifurarfi dall’altezza del loro principio. Che fc ciò ha luogo ne’ 
fiumi, che traggono le loro acque daU’iftelTa forgente, quanto più ciò 
s’avvererà ne’ torrenti, i quali non hanno una, ma, per così dire, mil- 
le e più ibrgenti a diverfe altezze dillribuite ? altre acque da]^ponte, al- 
tre dal colle, altre dal poggio, altre dalla cima, altre 'dal mezzo, altre 
da più umil luogo prendono le loro mode, e perciò con int^ual corfo 
arrivano alla lor meta quafi corfieri animati da inegual lena . Le velo- 
cità diverfe di tanti rivoli fcambievolmente fi modificano, e alterano; i 
più lenti fono accelerati dai più veloci, e quelli ritardati vengono dai 
più pigri, come avviene negli urti de’ corpi folidi. Quindi uidria ben 
lungi dal vero chi efiimar volefie, o calcolare la velocità d’un torren- 
te dalla cima della più alta montagna, che gli tributa Tacque colà rac- 
colte: anzi, a dir vero, la minor porzione è quella, che viene dal ci- 
glio de’ monti , come minore è affai T area di detto ciglio di quella di 
tutto il refto. I 

La figura de’ monti fovente affai s’affomiglia a quella d’un cono al- 
quanto tronco. La quantità d'acqua, che cade fu tutta la fuperficie, ò 
in ragion della bafe, o fia come il circolo, o elliflì , o area, che ne 
coflituifce la bafe. Poiché fe da detta area fi traeffe il cono fovrappc- 
flo, tutta la pioggia, che pria cadea fulla fuperficie del cono, caderà in 
appreffo fopra la bafe nè più, nè meno. Quindi tutte le fezioni para- 
lelle alla bafe fariano altrettanti circoli, o elliflì; e la mifura d’acqua, 
che difeende fu quella porzione di monte, a cui ferve di bafe una di 
tali fezioni, è come tale fezione: e^fe vogliali efiimar l’acqua, che cada 
intercetta tra due delle dette fezioni, farà come la differenza di tali cìr- 
coli , o elliffi . Il cerchio fuperiore , che quafi ne coflituifce la cima , 
farà il menomo, ficcome Timo, che fa le veci di bafe, il maffimo, c 
gli altri intermedi più o meno grandi, fecondo che più s’ accollano al 
fommo, o all’imo. Quindi menoma farà la porzione d’acqua dalla ci- 
ma accolta, e l’altra in proporzione de’ circoli, o delle fazioni fottopo- 
fie alla fuperior parte del monte. Difeendendo adunque la pioggia altra 
da un fianco più alto, altra, da un più depreffo del monte, converrà che 
nell’alveo comune concorra con differenti velocità, le quali dovrìano et 
Tom. pnn. B fere 
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(ère in ragione fudduplicata d’cflc altezze; e chi vcJeflè ricercarne una 
media, come Tuoi farfi ne’ fiumi, e altrove, dovria moltiplicare ciafcuna 
di queftc aree, o fia la differenza de’ circoli, fuperiore , e infaiore, per 
la radice ^1’ altezza, o fia della difianza dalla bafe: quindi la fomma 
di tali prodotti adderà il prodotto compofto dell’area, o bafe dd mort- 
te, e della radice d’una incognita, ex.gr. e la medefima fomma di> 
vifa per la bafe detta ci darà il valore di V o fia la velocità media 
prolTimamente. Più vicine faranno le fezioni, o fia più piccole le dif» 
ferenzc de’ circoli, più s’ accolleranno al vero; non. mai però ad elfo vi 
giugneranno ; $ì perchè le montagne non hanno univerfalmente la figura , 
che qu\ fupponefi , sì anche perchè le velocità corrìfpondenti alla difI<^ 
renza de’ circoli fono alquanto ineguali, sì perchè molti altri Ibn gli e* 
lementi , che unpedifeono 1 ’ afferrarlo . L’ ufo di altro metodo riu* 
feirà forfè più felice in tal imprefa; ma io non ho agio d’ arredarmi 
più a lungo fu quedo Articolo, nè credo avervi il pregio dell’opera fa- f 
ricar molto, ficuro di cogliere poco fixitto. * | 

Rariffimi fono i monti, l’altezza perpendicolare de’ quali adegui un 
miglio , e fe mai dal lor ciglio veniffe l’ acqua a precipitar fino al fon- 
do, convenria ch'ella percorreffe colla velocità intiera procacciatafi in tal 
difeefa 43p. miglia in un’ora, ciò che agevolmente dimodrafi. L’Ugc- 
nio offervò, che un grave cadendo liberamente, corre in un fecondo ij» 
piedi di Francia, o fia id* “ piedi Romani. Giunto a terra con tale 
velocità codante, nel tempo dedb s’avanzerebbe per 33. piedi Romani, 
o fia il doppio. Moltiplicando 33. per 3^*0., cioè per il numero de’ 
fecondi, che compongono l’ora, il mobile tragitterebbe 1 18800. piedi ! 
Romani in effa ora , i quali divifi per 5000. ( giacché il pafiò è com- 
pofio di s- piedi, e il miglio di padi 1000. ) ci danno per quoto 24. 
miglia precifamente. Per la qual cofa un torrente, la cui acqua venif- I 
fe dall’altezza di piedi 15. in circa, varcherebbe in un’ ora un tratto' 
lungo 24- miglia, ciò che non credo avvenire a torrente veruno. Leggo 
appredb il Moro { /» ), che i torrenti Piave, e Tagliamento nelle maf- 
fime loro piene non percorrono più di io., o 12. rniglia l’ora. Ma 

■ per ■ 

( rf') Moro, Cioltacei. 
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per venire al calcolo promelTo di Ibpra, lì fa che gli fpazj da due cor- 
pi in tempo eguali defcritti , fono alle loro velocità proporzionali ; T al- 
tezze poi, dalle quali cadendo lì ^ fono tali velocità procacciate, corri- 
fpondono ai quadrati d’elTi fpazj, ovvero velocità. Ciò fuppoHo, fe un 
mobile difccfo da 15. piedi d’altezza, defcrive 24. miglia in, un’ ora colla 
velocità intera, da lui difcendendo ^quiAata, quante miglia tragitterà un 
altro mobile in egual .tempo, dacché caduto da un miglio, o fia da 
5000. piedi d’altezza fi metta in corlb? Chiamili l’ignoto, o cerco nu- 

mero * ; pdcia s’ ilìituifca la proporzione f^cnte 1 5 : 24 : : 5000 : 
«*, ondCw57d. 5000 31 ipiooo =) e » =a 437. miglia in circa. Un 

fiume ordinario percorre 3. miglia l’ora; e chi volelTe cercar l’altezza 
generatrice di tale velocità, trovma , che foli 3. dita ballano: poiché 
IS : 57^ ^ onde a =1 15. p , ovvero moltiplicando 15. per 12., 

-, S7<5- 

thè ci ridurrà i piedi in pollici , i8o : 57^ : : * : p , onde id2o * =3 3 in 

S7<5. 

circa. Così fupponendo il corfo del Tagliamento 12. miglia l’ora, 1 * 
altezza della difcefa’’atta a generare tale velocità, farla meno di 4. pie- 
di i lìccome all’ acqua del Po balleranno 8. pollici d’altezza, per procu- 
Taigli quella velocità , che gli accorda il Manfredi , di defcrivere 5. mi- 
glia l’ora. Da ciò fi deducono due verità: la prima è, che l’altezza, 
la qual genera ai torrenti la velocità, non fuol eflimarfi dal ciglio de’ 
monti, ma da altro luogo mezzano afiài, più vicino all’imo, che al 
fommo. La feconda è, che tale velocità viene nella maggior fua parte 
logorata, e confunta da mille ollacoli, che la contraflano. Di tali olla- 
coli ne accennerò alcuni, che fi prefentano a’ nofiri fenfi . Ho detto di 
fopra, che Tacque incominciano a difcender da monti divife in fottili 
veli, e minuti rufcelli , che nell’ unione s’ ingrollàno . Voi fcorgcte nel- 
la fottigliezza di tali veli, c nelTanguIla vena de’ rufcdletti poca foli- 
dità, e molta fuperficie, e perciò li trovate a molto maggior refpettiva 
refi (lenza fuggetti , che non fono gli ampli, cd alti volumi d’acqua. 
Nell’ unione ìe direzioni formano comunemente degli angoli, ora mag- 
giori, ora minori. Ecco un nuovo contrailo nell’iu’to bbbliquo di tali 

B 2 ac- 


Digitìzed by Google 



11 Dissertazione' 

acque. Un corpo, che da un piano inclinato varca ad un altro, perde 
una parte della fua velocità; onde quella è alla refidua come il fcno tut- 
to al fcno dell’angolo d’inclinazione, che formano i piani tra loro. Il P. 
Abate Grandi calcolando la velocità perduta dal fiume Era all’incontro 
d’8. angoli rettilinei, trovò, che apprellò l’ottavo erafi diminuita di on- 
de r intiera alla refidua era come 9:1. A ciò aggiunganli l’ infinite tor- 
tuolìtà, gl’intricati ferpeggiamenti, e piìi di tutto gli innumerabili corpi 
tra via fchierati, quali altrettanti armati nemici a contenderne loro il 
palTo. Qui alberi, e piante: là ccfpuglj, e bofchetti: qui Icogli, e dot 
fi: là falfi di mafilma mole, qui mezzana ghiaja, ed arena, e mille al- 
tri impedimenti , che con altrettante direzioni rompono il corfo all’ ac- 
que, obbligate a ftrafcinar feco parte di tal materia, e perdere per tale 
flrafcinamento nuovi gradi di forza, e di velocità. I monti fono com- 
porti altri di terra, altri di marmi, altri di ciottoli, c fallì, altri d’a- 
rena, di pozzolana, di gelTo, altri di creta, di tufo, d’argilla, ed altri 
d’altra eterogenea materia. Chi ben ne olTerva la fupcrficic, e fofpingc 
gli fguardi nell’ interna loro Uruttura, s’accoige torto delle rivoluzioni, 
0 vicende in elfi o fia nel diluvio, o fia ne’ tempi a noi più vicini av- 
venute. Il cafo me ne prefentò alcuni tra lor contigui di luogo , ma 
differenti d’ organizzazione , e materia . Un ven’ avea , che fembrava 
una malfa di terra roffìccia, a cui legavafene un altro fimile ad una pa- 
rta cinericcia, e cretofa: apprellò alzava la creila un terzo mirto d’are- 
na, e ghiaja fenza ordine, e divifione di ftrati confufamente intreccia- 
ta. Non dirò d'altri comporti d’una nericcia groffòlana arena in qual- 
che fua parte slegata, e fciolta, in altra quafi indurita, e foda ; nè di 
que’, che dal fommo all’imo di pietrofe lallre quafi d'altrettante fcaglie 
coperti, difefo, e armato mortravano il loro dorfo. La pioggia rovefcian- 
doli fu tali mafie, prima le ammollifce, pofcia le fcioglie , e rtempera, 
quindi ne difimpegna i falfi; la ghiaja, che prima impaniata, e involta 
rtavali , da ogni laccio libera : que' , e quella giù per lo chino dal natio 
pefo, e dal valore dell’acqua fpinti, al baffo piombano, o rotolandofi in- 
torno al lor centro , o fdrucciolando radendo il monte , o inviluppati ne’ 
gorghi , o rapiti dalla corrente , che lor comunica parte del proprio moto . 

L’ 
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L’avanzamento de’ fallì è in ragion; comporta, per cosi dire, diretta dd- 
la forza dcH’ acqua, c reciproca della lor malfa: qui i gran fallì, venen- 
do vieppiù meno la forza dell’acqua, giunti a un certo luc^, s’arrerta- 
no, e incagliano; i minori feguono il lor cammino, finché rimprefllone 
dell’acqua vinca la lor refiAenza, rimanendo folo i minuti cìc^tali, I» 
belletta, l’ arene nuotanti, e trovando molti contraili al difcendere nella 
tenacità, e nel corfo dell’acqua, e nella loro figura. 

L’impeto, ed urto dell’acqua addiviene talvolta incredibile, e fupe- 
riore a ogni fede. L’Abate Grandi (a) racconta, che l’acqua del pie- 
ciol torrente detto la Zambra adì 14. Luglio 1714. non pago di romper 
gli albini, e di trasferire groiTirtima ghiaja, osò per ben parecchie brac- 
cia promuovere una grande pietra vcmicana lunga 14. braccia, larga io., 
ed alta 7., cioè a dire braccia cubiche 980., il cui pefo ridotto a elàtto 
calcolo era in circa di due milioni di libbre. Or concepifeafi a qual grado 
di forza era falita l’acqua, perchè una tal pietra invertendo, ftrafcinartela 
fopra un Aiolo faflòA), e fcabró, vincendo la refiftenza di tutta la fupcr- 
ficie al fondo applicata col fovrartante Aio pefo: pofeia rotolandola, foUe- 
vaffe il centro Aio di gravità fovra l’orizzontale livello. Or fe vai tanto 
l’acqua d’un picciol torrente fpumante, e gonfio, che dovrà dirli d’ altri 
infinitamente maggiori per mole d’acqua, e per rapidità di corrente? Al- 
lora che la Brenta il dì ig. Agorto 1748. o fvelfe da’ Aioi fondamenti, o 

• da quei troncò quafi in un attimo il celebre ponte di Balfano , lavoro 
maravigliofo del gran Palladio, fui dorfo quali agii piuma , e i^ier 

• alga recandofelo, chi non rimafe ftordito, e attonito a uno fpettacolo af- 
fatto nuovo? Tanto era penetrata profondamente n^li animi l’opinione 
della fua quafi immortale folidità. Cafo Amile pochi anni appreifu avven- 
ne in .Verona in una ftrana piena dell’Adige, che rovefeiò il gran ponte 
di marmo colla fua torre, la cui pefantirtìma mole dovea aggiugner con- 
trailo, ed argine alia fùria deli’orgogliofe fue acque. D’altri Amili ayvc- 
nimenti abbondano l’ antiche, e moderne llorie, a cui concilia fede e la 

celo- 


(a) Rifl’fT del P. Ab. Grandi fopra l’Era. 
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celebrità degli Scrittori, e la frefea memoria, che ne’ riparati lor danni 
ancor ci refta. Ma prefeindendo da certi cafi Urani, e rari, l’impeto delle 
acque per lo più non eccede certi difereti limiti, oltre i quali la violen- 
za deU’ acque non vai fofpingere i gran raffi, abbandonandoli qua, e là 
tra vi.'. Xj, ed altri (a) abbiamo olfervato,che le pietre di maggior mo- 
le per lo più fono gittate dall’onde verfo le rive; poiché ricevendo pct 
lo più l’urto obbliquamente, non tutta la forza s’impiega a promuover- 
le, ma una fola parte, dalla cui direzione vengono per lo più alle rive 
fo^inte. 

Male hanno penfato coloro , i quali vollero che i faffl (ìrafeinati 
dall’acqua, urtandofi, sfregandoli, fcambievolmente lifciandofi, acquilìaTe- 
ro la figura rotonda, o ellitica, e diminuendo fucce.Tivaniente di maTa, 
-c volume, fi riduceflero a minutifTuna arena, la qual folfe l’ultimo lavo- 
<ro d’un lungo, e continuo libratore ftrofìnamento. Io impugnai tal o- 
•pinione in una Diflcrtazione imprellà l’anno 175:?. (i), che i fall poco 
o nulla nell’ urto loro fi logoravano, e che l’incontrarfi i minori in mag- 
gior difianza dal monte, i menomi nella maffima, derivava dalia forza 
dell’acqua fui principio maggiore, fucceffivarnente minore: là s’ arreda- 
no i faflì di gran mole, dove l’acqua non è da tanto da più promuover- 
li : qui s’avanzano i piccioli, dove alla lor refidenza è a.icor proporzio- 
nale il fuo momento. Alle ragioni colà addotte fe ne potriano aggiugner 
dell’ altre, che affai brevemente accennerò. Lo drofinamento non bada a 
ridurre i fadì madìmamente di molto volume a minutidìma ghiaja, ed a- 
Tcna. Su ciò fece moltidimi fperimenti il P. Frifio da lui regidrati nella 
fua dottidìma Differtazionc ( r) e arruotando fadì , e fcuotendoli , pre- 
mendoli, e firofinandoli in varie guife per parecchie ore entro alcune af- 
fé gagliardamente; nè gli riufeì mai di trarne verace arena, ma folo una 
biancadra minucilfima polvere, che ai menomo fodìo levavafi in aria. 

Nè 


- (4) Moro, Croftacci. Co: Jacopo Ricali Tom. //. 

(i) D iter, fu la d rrrmirionc d.:lla mole de’ Salii. 
(e) Del modo di regolare i fiumi ec-. 
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Nè veggo che fia neccflàrio, per ritrovar la generazione’ di tale ghiaia^ 
ed arena , ricorrere a un sì violento ftrofinamento . Nort fono fórfe fecon» 
di, c ricchi i colli, e i monti d’ arena, di ciottoli, e d'‘ogni fórta di 
ghiaja? Or di là viene ciò, che precipitando giìi per gli 'alvei 'de’ torren» 
ti, s’arrefta, e incolla or più predo, or più tardi, fecondo i monienti,' c 
contrafti. Oflcrvifi ancora, che i ciottoli logori, e pedi non polTono fom- 
miniftrare arena qual è quella de’ torrenti, e de’ fiumi. Effa è una mate- 
ria cridaliina, che domata dal fuoco, fi vetrifica'; all’oppofito i falli de* 
torrenti fi calcinano. Metterò in maggior lume la cofa , adoperando i 
fcntimenti, e refpreflioni del Sig. Perclli (rf). „ I fafli de’ fiumi fon ma- 
„ terie primigenie componenti molte colline, che non pofibno giammai 
„ logorarfi a f^no di rifolvetfi in arena. Qiiefia è un componente del 
„ noftro globo, e di natura criftallina, e differentillima da quella de’ fallì, 
„ come fi fcuopre col microfcopio, e come (fimoftra la prqova del fuoco, 
„ che calcina la maggior parte de’ fallì de’ torrenti, mentre vitrifica' 1’ a- 
„ rena . Ciò pollo , l’ acque prccipitofe fiaccando da' monti varie forte di 
„ materia, depongono prima le più pcfanti, e poi gradatamente le me- 
„ no, cioè ghiaja, arena, belletta, e terra. » Così U Perelli, a cui ag- 
giungo il raziocinio del P. Frifio efprcffo nelle feguenti parole : „ Che fe 
„ le arene delle montagne, delle colline, e di tante vallillìme pianure 
„ fono materie primigenie, non vi farà ragione di credere, che 1’ altre 
„ arene, che fi ritrovano negli alvei de’ fiumi, e de’ torrenti, c che nel- 
„ la figura, nella durezza, c nel pefo ralTomigliano perfettamente alle 
„ prime, differifcano poi nell’origine, e vengano a poco a poco forma- 
„ te dallo ftrofinamento de’ falli , c delle ghiajc. Sembrerà ancora impro- 
„ babile, che sfregandoli tra loro fcambievolmente pietre rotonde, e li- 
r, feie, abbiano a ftaccarfi tanti irregolari frammenti, dotati di tanti an- 
„ goli , e d’acutiffime punte, come fono Farenè. » Fin qui il chiarilfimo 


P. Frifio. 


Di 


(a) Note al Cap. V. della nat. de’ fiumi del Gaglìelmini fatte qella Raccolta desU 
Autori , che tiattan dcU’acijuc, Ed. i. di Fireaze 
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. Di più converrìa, che tale, e tanto logorarli s’efeguWre in poche ore« 
cioè quanto l'acqua impiega a difcender dal monte fino al luogo, ove (i 
fermano, c trovano. Or ciò dee avvenire in breve tempo; poiché detti 
falli o fi logorano nel grado milliino della piena , o (la delia rapidità , o 
no. Se s’avvera il primo, tale azion benché forte non' può agir tanto in . 
si brieve fpazio di tempo: fe ha luogo il fecondo, 1’ azione è si poca, 
che non vale operar tanto anche in tempo più lungo ; onde dove 1’ a- 
zione è molta, il tempo è poco, e dove il tempo è molto , 1’ azione è , 
poca. Ho detto di fopra, che i torrenti nelle maxime loro piene non per- 
corrono più di la. miglia l’ora. Riflettali, ch’eglino non hanno il corfo , 
sì lungo come i fiumi, almeno comunemente: multo minore è poi quel 
tratto di letto coperto di ghiaja , oltre cui celTa lo firolinamento ; onde 
dal monte all’ultimo limite delle ghiaje rade volte s’avrà 50. o do. mi- 
glia di fpazio da percorrerli in cinque o fei ore in circa ; tempo aliai 
corto a ridurre in arena i fati anche di mezzana grandezza. Pongali 
mente altresì, che affine che due fafli, ex. gr. , fcambievolmente fi logori- 
no, conviene, che le refifienze d’amendue i folidi fieno eguali almeno 
proflimamente : poiché altrimenti cedendo il più debole, o il men forte 
all'altro, fi fottrarrà all’ azion fua, cederà all’impreflìone, ed all’urto, e fi 
piegherà verfo dove troverà più di libertà alla fuga, o meno di refiften- 
za: ciò dovrà bene fpelTo avvenire ai falli in mezzo l’acqua, ove urtan- 
doli , incontreranno e libertà a fottrarfi a nuovi urti confecutivi per la di- . 
fianza interpofia foventemente , e facilità a cangiar direzione , c . fianco 
vcrlb dove v’è minor ofiacolo, e refifienza. Aggiungafi finalmente, che 
più feeraa di mole il falTo, e s’accolla alla figura sferica, o ellittica, più 
, vien meno la forza premente, che deriva dal pefo, più crefee la rcfillen- 
za, che nafee dalla figura. F/s reji/iendi {a) non modo oritur en maf- 
fa , fed etìam ex figura ; tìT fphtra decrefeenre vìs ì(ìa ratione materia 
minuitur-f fed ratione figura augetur. In fomma più io penfo a quello . 

fogo- 


(a) Joan. Kizzetti ét nrporum nlUfimbus. Cmmtat, Inft. Bqimh. <mI. i. 
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iogorarH de’faffi venendo giù per l’acqua, più difficoltà nù fi prefcntano 
avanti. Ma di quello tema affai s’è detto fin qui. 

Ciò che merita moltiflìma rifl^one, fi è che tanto i fallì ImmobL 
li, e fermi, ne’ quali s’ avviene l’acqua, quanto gli altri, che feco traey 
e tra’fuoi gorghi Ipumanti va ravvolgendo , ccmcotrono a diminuire la Tua 
velocità, onde coU’altre refiftenze di fopra accennate accoppiati, in brievc 
tempo la- riducono, di grandiffima ch’ella era, ad una mifura, che fembra 
al giudizio de’ fcnfi infinitamente minore. Il cKiarifllmo P. Bofcovich 
(/>) in Fano rimafe convinto di quella verità, offervando quell’acqua , che 
precipitofamente difceude per un piano inclinato, formando ciò, che a> 
là chiamano tifcia. Il Comune di quell’ illuftre Città, per tener netta, è 
pulita la foce del porto, adoperò indulbia, ed arte, e fi lufingò (fi 
ciò ottenae procacciando all’acqua una malllma difcefa, e velocità, col 
ritenerla a grande altezza pendente per mezzo di parécchi folloni • 
La difcefa generò la vdocità , che voleafi , e tale , 'che indarno l’ oc- 
chio s’ingegna d* accompagnarla, c feguirla. Ma non per ciò s^ ottenne <fi 
tener netto il fondo del porto da quelle materie, che l’ingombra vano. Tan» 
ta velocità quali in un atrinv} fi perde, e manca pria ancora di sbocca* 
re nel vicin mare, riducendofi a un grado quafi infenfibile, onde un gal- 
leggiante in un minuto primo percorreva folo paflt d’elfo Padre Bot 
covich, e in un’ ora i8po. palli di miglio, cioè meno che miglia a Ta- 
li riducimenti quali illantanei da malTìma a menoma velocità avvertì al- 
tresì il P. Lecchi ne’ fiumi Ticino, ed Adda, e ne lafciò memoria nel 
fuo Efame Idrollatico. Nè io in ciò riconofeo verun titolo da farne le 
maraviglie, cioè che velocità, die prefto fi genera, prello ancor perifea, 
e manchi . Abbiamo di fopra notato , che a un corpo , perchè corra 14! 
miglia l’ora ', ciò eh’ è gran cofa, balla una difcefa di 15. piedi, la cjuale 
per lui s’acquilla in un minuto fecondo, e in altrettanto fi perde, rifa- 
lendo ond’ egli- cadde. Combininfi infieme tutti que’ principi , che infie- 
me coffnrano a manomettere, per così dire, cotanta velocità. Tal acqua 
Tom. m. C pre- 


(u) Mera, del Folto d’Aiiminl. 
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scipita per un piano aiTai elevato; adunque la velocità, intatta dee effe- 
re alla diftrutta, come il feno tutto al feno dell’ angolo d’ inclinazipoe del 
piano coir orizzonte . Ridettali , che detta acqua al fine della dircefa 
ne incontra un’altra, la quale rifpcttivamentc a quella può diriì. Ha- 
gnantc, e morta. Per vincer l’inerzia vuolfi impilo di forza, e difpen- 
dio di velocità. V’inta l’ inerzia, ecco tutto il fluido in agitazione, e 
fconcerto , e avanza , e fcarica la fua azione fino alle fponde : la reazione 
di quelle full’ acqua Aellà rifondefi, e toma; e qui ondeggiamenti, vorti> 
ci, complicazion di contrailo, oppofizione di dir ridoni, che terminano 
in un certo equilibrio, che toglie All’acqua ciò che ha di più violento, 
e le permette, e lafcia un conveniente, c difcrcto corfo, fiygetto al fre- 
no, e che vieppiù nel progreflb s’ammanfa, e doma. Ridotta la velocità 
a tale flato, fi collituifcono due momenti d’egualità tra le refillenze, che 
fuccelfivamente s’incontrano, e le imprelfioni contrarie, che genera la gra»- 
vità rifpettiva full’ alveo declive; e quanto una dà, tanto le altre tolgo- 
no, onde rimane in virtù dell’inerzia la fola antecedente refidua velocità 
coflante, e durevole. Quella quafi l^e, o vogliamo dirla fillema, o i 

condotta della natiua, s’olTerva egualmente ne* torrenti, e ne’ fiumi; fe non I 

che in quelli 1’ equilibrio, o la moderazione del corlò arriva più tardi, 
più preflo in quelli. Chi porrà mente agli elementi delle cofe legate in 
un corpo o civile, o fifico, o morale, troverà nella lor genefi una fps- 
zie di confufione, e di caos, che a poco a poco dil^uafi , e dà luogo l 
all’ordine, alla legge, alla coAanza, alia fimmetria. Gli agenti fui prirv 
.cipio ineguali di pefo, di tuono, d’ indole, applicati iolieme fcambievol- 
mente fi modificano, e temperano; e l’ enorme dìfeguagliaoza delle forze 
dìllrutta che fia, incominciano a contrarre dall’ ifleflb contraAo una mi- 
fura di docilità, c moderazione, che vieppiù fi propaga. Speflb avvie- 
ne, che tal equilibrio fi guadi , ed è maggiore la refidenza che toglie , 
della gravità die cumpenla . Ma allora la natura provida, e fempre in- 
roiica a rimettere le cofe in calma, accorre al bifogno, e dalla refidenza 
della trae indirettamente nuovi gradi di forza atta a vincerla ; poiché 
ella è maflìina vera, che i torrenti difeefi da’ monti, fc sf avvengano in 
piani poco declivi , per provvidenza , c regola di natura faiuio da lor me- 

defimi I 
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defimi procacciarfi la convenevol declività, abbandonando, e fpargendo nel- 
le parti fuperiori tanta copia di ghiaja, e di pietre, e d’arena, onde al- 
zando il nativo alveo, alzano ancora il piano della loro difcefa, e cosi fi 
van lavorando, c formando quelle declività neceflarie a vincere le refi- 
ftenzc; nè è malagevole imprefa render ragione di quello meccanico arti- 
fizio della natura. Egli è noto, che per un piano poco declive Tacquillo 
della velocità è alTai poco , e mefchino . Quindi 1’ acqua obbligata a un 
moto lento, e debole, non ha valore di fpingere avanti i faffi , che pri- 
ma animata da maggior forza rapidamente traeva feco. Eglino arrenan- 
doli, alzano necelTariamente il piano, o Ila il letto dell’acqua. Da tal 
alzamento deriva l’azione di maggior forza: che fé egli non folTe in prò- ' 
porzion dagli ollacoli , non mancheranno alla natura altri mezzi , onde 
ottenere il fuo fine. L’acqua arrellata dovrà alzarli fopra il fuo antcce- 
dente livello, e Ibpravvenendo dell’altra già in viaggio, e tra via, vieppiù 
nuova elevazione acquilla, e perciò nuova forza acceleratrice; poiché più 
l’acqua s’alza, più ella preme, e Ibllecita, c fpinge avanti i veli, c 
Arati inferiori, e a mifura della prefiìone, q fia altezza ne crefce l’acce- 
leramento. Quindi due fono i principj adoperati dalla natura a procac- 
ciare all’acqua velocità, cioè declività d’alveo, e altezza, o corpo d’ ac- 
qua. Araendue erano noti agli antichi . Plinio il giovine in una lettera 
a Romano (a) difcorrendo del fiume Clitunno dice: /«de »o« /od deve»/- 
tttCy /ed ipja fui copia, Ó* quafi pendere impellirur. Plinio il vecchio 
dii Po così ragiona : urgetur quippe aquarum mole , & in profundum 
agitar (A). Un fimile fentimento leggo in S. Bafilio (c); impetut aqu* 
tanto fit velocior, quanto ampliar fuerit gravitas ejus, quce defertur, 
lorufque, ad quem fit fluxus, fuerit deprejfior. Gli fcrittori ’ Idraulici opi- > 
nano , anzi alcuni pretendono di dimoflrare , che quelli due principi 

C a de- 


(a) Pimi! Ppìft. ad Roni. 

( 6 ) Plin. lib. 5. cap. i6. 

(c) S. Bafil. Hcw. Ift. ìnJHdtam. 
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dediviti d’alvcj, e corpD d’acqua non agifcano inficine, ma o l’uno, o' 
l'altro a parte. Negli alvei orizzontali la fola altezza d'acqua genera la 
velocità, e ne’ declivi la fola indinazione del piano: nè per quanto fìa 
alta l’acqua, avrà qui luogo l’altezza aJ affrettarle il corfo. Così Beli» 
doro. Ces (a) deux caufes ti opsrent potnt enfemble : mais à raifon de 
la plus grande force : de forte que fi F acceleratìon F emporte fur F hau- 
teur vive de Feau^ celi <3 la premiere^ (T non point d la feconde que 
Je doit attribuer la vitejfe^ & au contraire. Quefto concorfo d’ amen* 
due tali principi al più fi vuole accordare, e permettere in diverfc parti 
della fielTà fezione. Pongafi,ciò che non di rado avviene, che la fuperfìcie 
dell’acqua fia alquanto declive, come che il fondo, o letto fia orizzon- 
tale, l’altezza introdurrà velocità in tutto il corpo dell’acqua , e la de- 
clività della fuperficie in elfa fola . Altri ammette quella legge fol nel ca- 
fo, in cui l’acqua inferiore corra più veloce della fuperiore. Ma fuori di 
tal eccezione non fi vuol permettere da tali autori la combinazione d’ a- 
zioni derivate da amendue i principi- Recherò di ciò la ragione, che nc 
adduce il celebre Gravefand (b), e la dimollrazione del Guglielmini ( r ). 
Siccome un corpo ( dice il Gravefand ) che infiegue un altfo rapito da 
maggior impeto, non potrà mai agire in eflò, e urtarlo, e fpingerlo a- 
vanti^ così l’altezza, e corpo di acqua non eferciterà mai veruna prelfio- 
ne fuir acqua follecitata, e fpinta avanti da altra maggior forza, qual è 
la declività dell’alveo. Ecco i termini, e i fentimenti dell’autore: 
locitas non augetur preffione aqua fuperincumbentis ^ qua non potè fi au^ 
gere velocitatem aqua^ qua aliunde majorem habet^ quam qua ex hoc 
prefftone oriri potè fi» Eodem modo ac corpus infequens in antecedens ce« 
lerius motum agere non potè fi. 

Vengo ora alla dimoilrazione addotta dal Guglielmini, la cui propo. 
fizionc viene efprefià nc’fcguenti termini: in canalibus libere fiuentibus ^ 

in 


(4) .Architeli. UyirdulìqHt Voi. IV. 

!b) Tbjf £Um. Voi. I. Cap. X. 

(c) Prop. 1. Lib. IV. Mifura dell’ acque correnti. 
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Ìh qu'tbus fit integra velocitai defcenfus, altitudo aqux non ituget velo- 
cìtatem (/»). Sia AD un canale inclinato all’ orizzonte ^ il aii principio r/». 7. 
iìa A, DE l’altezza della fezione dell’acqua. Dal punto D s’alzi DF 
perpendicolare all’orizzontale della fezione CD^ dico che 1’ altezza DF • 
non accrefeefa velocità delia perpendicolare, o della fezione DE. Nella per- 
pendicolare A C fi prendano quanti punti fi vuole, da’ quali fi menino 
alla DE le CD, IH ec. paralell: all’ orizzonte. Giacché ponefi, che 
l’acqua difeenda da A in D coll’intera fua velocità, ella avrà dunque in 
D eguale velocità, che avria difeendendo per la perpendicolare A G in 
C: cosi nel punto H avrà la ftelfa velocità, che in I. Ma fc l’altezza 
F D accrefeeffe la velocità, dovria' l’acqua arrivar in D più veloce che 
in C: così in H più veloce che in I. Dunque difeendendo l’acqua per 
un piano inclinato, dovria acquifiare maggior velocità, che perla perpen- 
dicolare AC, ciò eh’ è impoifibile fecondo il fuo afiioma. Pare però, che 
la propofiziòne del Guglielmini fia modificata da quella appaila condizio- 
ne, cioè /’» quibus Jit integra defeca fm velocitai: fuor della quale ac- 
corda all’altezza dell’acqua cagionamento di prelTione, e a queila accre- 
feimento di velocità, ammettendo, che quella velocità, che all’ acqua di- 
feendente fu impedita dagli oilacoli, poifa eifere compenfata, e quafi re- 
llituita dall’urto dell’acqua fuperiore, a cui però 1’ iileifo Guglielmini in 
altro luogo {b ) aggiugne una condizione, o r^ola, ed è „ che la forza 
Y, della preifione non può operare effetto veruno, fe ellà non fia valevole 
„ a produrre un grado di velocità maggiore di quella, che refla al mobi- 
„ le dopo l’azione dell’impedimento. La ragione pofitiva di quella re- 
„ gola è, che un agente non può agire in un mobile, fe il movente non 
„ è mollò, o almeno in conato a muoverfi, e che il mobile non può 
n ellèr mollb dal movente, fe in fe, o almeno paragonato al moto del 
n movente, non è collituito in iilato di quiete; condizione, che non può 
n avverarfi, quando il mobile è invellito da velocità martore di quella, 

» che 


(4) ?. Lib. IV. della mifuta delle acque correnti. 

( 6 ; Trat. de’ fiumi Cap. IV. 
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y, che abbiado poiTa produrre il movente. „ Fin qui il Guglielmlni. Or 
quefla regola attentamente difculTa altro non vuol dire, fe non che la 
prelTione dell* acqua punto non opera , ove il corpo difcenda liberamente 
fenza verun oflacolo, o dove la velocità producibile dalla prellìone non 
fia maggiore di quella, di cui il corpo era antecedentemente dotato. Ora 
perchè m'è inforto qualche dubbio, non fo fe piurtodo fuUa verità della 
legge propofta, o fui modo alquanto ofcuro, e confufo della Tua interpe- 
trazione, ho intenzione di mettere fotto gli occhi l’azione di quella pref- 
ik>ne nelle fue più individue circoilanze, e di là trar quella luce, eh’ è 
¥I[. II. necellària a fgombrare la quiftione d’ ogni fua ofeurità . Sia .A B E F la 
fezion verticale d’un canale inclinato all’orizzonte CB, la cui altezza fia 
AC. Difcenda da A E un corpo d’acqua, l’altezza della cui fezione fia 
A E, ficcome BF l’altezza, o dillanza del punto F da C B. Siami per- 
mefib di confiderarc l’acqua comporta di menomi ele.ncnti lifei , e sfuggevo- 
li, o fia sferici, o fia ellittici, o d’altra lomigliante figura (che poco ciò 
monta nella caufa prefente ) comprefi tra le due paralelle A B , E D , li quali 
chiamo r, /, w, », o ec gli uni agli altri fovrapporti. Egli è certo, 
che ex. gr. la sfera I preme il piano AB, fui quale è appoggiata, e la 
gravità rtia aflòluta è alla prellìone fui detto piano , come il feno tutto 
al feno dell’angolo CAB, o fia come AB:C B. Si conduca per lo con- 
tatto di ciafeuna d’ erte sfere una tangente, la quale farà paralella al 
piano A B •, e clafcuna d’ erte premerà il piano della tangente , o fia la 
sfera inferiore, con la forza efprefià per CB. Querta prelfione dee efcrci- 
tarfi o fia che il corpo fia foUienuto , o fia che difcenda ; poiché da una 
■ parte nulla contribuire? alla difcela tal parte di gravità, c dall'altra ella 
dee femprc produr qualche effètto : altrimenti perderebbe ella 1’ efler fuo 
di forza, di pefo, di gravità, che naturalmente efige di generare o pref- 
fionc, o movimento. Ciò fupporto , converrà, che le prelloni di ciaf, 
cuna sfera fi propaghino da una all’altra, cioè le fiipcriori all’ inferiori: 
quindi l’urto d?lla sfera o fi fcaricherà fopra », e quello di o, ed » fo- 
pra TOi c cosi l’ altre sfere confecutive fcambievolmente premeudofì, avan- 
zeranno le loro imprelTioni fino al punto P del piano A B , il quale forter- 
rà. la fonima di tutte loro coraprefe nella PQ^. Ma giacché il piano refi- 

fle 
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fie a 'tali impreflìonit e la reazione è fempre eguale» e contraria all’ a- 
zion: > per ciò il punto P reagirà contro l'azione di tali elementi oon u* 
na forza eguale alla lòmma di tutti gli urti: 1’ elemento / reagirà 

contro « con una forza proporzionale alla prelTi jne prodotta dagli elemen- 
ti m, », 0. Quindi ciafeun elemento farà cofìiiuito , per fervirmi dcU’ef- 
prclTione del Galileo, come un nocciolo di ciregia premuto dalle due di- 
ta, e in atto di fcappare avanti con una velocità proporzionale alla for- 
za premente, e con una direzione paraiella alla tangente, o fìa all' AB, 
cioè airiftelTa, con cui l’acqua altronde difccnde^ e perchè c(Ta è com- 
porta, come s’è detto, Tclementi lifei, c sfuggevoli, e perciò non fumet- 
ti a fenfibile flro&namento, sfuggiranno eglino avanti con moltirtima fa- 
diicà, e lietezza. Da ciò trarrò la rifporta alGravefandicd al Gugliei- 
mini. Egli è certo, che fe un corpo mcn veloce tien dietro a un altro 
più veloce, non verrà mai a raggiugncrlo, molto meno a premerlo, e ai 
acCTcfcergli verun grado di velocità. Ma il cafo nortro è artài differcnte 
da quello. I due citati Autori fuppongono, che l'acqua dilcendendo per 
un piano inclinato, fìa a guifa d’un corpo, che precede, e che perciò lì 
fottragga all’azione della prertione dell’acqua, che fopra vi pofa. Ma la 
colà va artài altrimenti . La ftertà gravità , che fpinge in giù l’ acqua, 
preme il piano: Tifterta forza rifoluta in due parti genera due effetti nell’ 
irtertò irtante, cioè difeefa, e prertione: tali forze non vanno giammai 
difgiuntc, e fono perpetuamente applicate: nè perchè la velocità, che ge- 
nera la prertione, fi fupponga minore della velocità, con cui il corpo di- 
fìrende, lafcerà erta di comunicarla all’acqua, e d'accrefcerla. Fin che mi 
fi accorderà che l'acqua prema fui piano, e che f ùiH>rertìooe propagafi 
da un velo, o Arato d’acqua ad un altro, converrà che mi fì accordi al- 
tresì accrcfcimento di lena, o di velocità in virtù deh’ impreflìone, c dell’ 
urto, qualunque egli fiali, o debole, o forte. Sia dilcdb un cor^ per-, 
pendicolarmente dail' altezza, ex. gr. di 144. piedi: avrà egli acquirtata 
una velocità, che farà come ix, cioè affai grande. Si fottrarrà egli nell’ 
irtante appr. (To all'azione della gravità, e rifiuterà un menomo accrefd- 
meato di velocità? non certo. E perchè ciò? perchè la gravità è una 
forza immediatamente applicata , che per quanto corra il icorpo , gli tioi 

fcra- 
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femprc addietro , nè mai l’abbandona. Similmente come la preffionc non 
è altro, che un urto della gravità rifpettiva fui piano, o fu ciò, ch’equi- 
vale al piano; cosi ella dovrà generar qualche effetto, cioè o forza mor- 
ta, o viva. Nè ciò, che tanto vantafi, cioè che la velocità derivata dal- . 
la difcela fui piano fia maggiore di quella, che ne verrebbe dalla prcfli(> 
ne, apporta verun pregiudizio alla mia cau&. Pongali, che 1 angolo di 
inclinazione comprefo dall’orizzonte, e dal piano, lìa menomo, o fia di 
pochilfimi gradi : farà altresì menomo il fuo feno , menoma la forza della 
difccfa, menoma la velocità generata in ogni ifiante. All’ oppofifo la ' 
forza della preffionc farà maffima , c proporzionale ad effà la velocità - 
Ora ficcome , allora che la forza della preffionc eccede quella della 
difcefa, non lafcia quefta d’agire, c affrettarne il corfo;così nel cafo che 
la forza della difcefa fupererà l’altra della prcffìone, non mancherà quella 
di premere, e follecitare 1’ acqua inferiore al moto. Quella dottrina c 
conforme alia legge della continuità. Si fa, che la preffione manca nella 
direzione perpendicolare del piano, come la difcefa nell orizzontale. Ma 
tofto che le direzioni incominciano a divenne obblique , incomincia al- 
tresì ad aver luogo la preffione, la quale va perpetuamente crcfcendo, ofce- 
raando, fecondo che fcema, o crefce la forza della difcefa , cflendo a- 
mendue in certa guifa reciproche . Al -crefcer dell’ una languilce 1’ altra 
fenzo falto ; e quando l’ una arriva al zero , l’altra tocca il maffìmo . Or ciò 
fuppollo, fe le forze di difcendere, e di premere fono continue fino al 
nuffìmo, o al menomo, anche i loro effetti dovriano reciprocamente rif- 
ponderfi, ed oflèrvare la legge della continuità fenza veruno interrorapi- 
mento. Io non ho mai riconofeiuta alcuna verità in quella propofizio- 
ne, cioè che l’acqua inferiore fi fottrae alla preffione della fovraftante, C' 
fuperiore. Poiché fe tal acqua fi fottrae alla detta preffione, non v’avrà 
dunque veruna azione neppur fui fondo del piano . Quella cfige urto , re- 
fillenza, contrailo, e 1’ azione dee propagarfi dall’alto al piano per mez- 
zo dell’acciua intermedia. Or dove non v’ha azione full’ acqua interme- 
dia, non v’ha neppure propagazione d’azione; e perciò il piano non fof- 
frirà verun urto da un’azione, che o non v’è, o a lui non perviene.- m.a 
dò è afllydo, e contrario alla verità, ed alla fperienza; adunque farà al- 
tresì 
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tres'i afTurdo, che l’acqua alla predìonc fottraggafi. Vengo ora alla pro- 
pofizione del Guglielmini, in cui pretende, che un corpo difcendendo per 
un piano inclinato, non vaglia acquiftarc velocità maggiore di quella, che 
avria acquillata defcrivendo perpendicolarmente l’altezza d’eflb piano. 

Ciò è vcriffimo rifpettivamente ai folidi . Gli elementi del folido le- 
gati, e Oretti infieme formano un fol grave, nè le parti d’ edò fi premo- 
no fcambievolmente: ed è una fola la preffione fui piano, a cui s’appog- 
gia, una fola è la direzione, una velocità comune a tutte le parti, una 
fola l’energia, e l’azione. Alfoppofìto il fluido è una mafia bensì coni- 
pofta di menomi clementi folidi , ma fciolti da ogni legame , c liberi , 
ciafcim de’ quali può, dirò così, muoverli con direzioni, e velocità diffe- 
renti , fcambievolmente premerfi , urtarli , sbilanciarli per ogni verfo » 
Qiiindi le parti più alte premono fopra le baffe , e quelle fi rifentono , e 
difpongono a mvioverfi, ove manchi l’impedime.ito. Pollo ciò, nel folido, 
che per un piano difeende, opera la fola gravità rifpettiva, la quale ef- 
fendo minore deH’aflbluta , genera in ciafeuno iflante un grado di velocità 
minore di quello, che avria generato elfa aflbluta; ma perchè il folido 
impila maggior tempo a difeendere per cflò piano , che per lo perpen- 
dicolo, la lunghezza del tempo moltiplica l’azione della gravità rifpetti- 
va, e compehfa folo quel difetto di velocità , che le manca. Quindi il 
folido difeefo per elfo piano fi truova avere eguale velocità a quella , che 
avria venendo dalla medefima altezza direttamente: poiché eflèndo il 
prodotto dell’azione della gr.avità rifpettiva nel tempo della difeefa pel 
pitino, eguale al prodotto della gravità aflbluta nel tempo della caduta per 
il perpendicolo, anche le velocità dovranno eflere eguali. Ma ne’ fluidi 
ciò va bene fpeflb altrimenti. Oltre ciò, che v’ha di comune col folido, 
v’ha altresì la preffione efercitata dalle p.arti fuperiori del fluido fulle in- 
feriori , la quale aggiugnendo urto, dee aggiugnere altresì moto, e perciò 
generare un effetto m.aggiore, che non avviene nel folido. Nè v’ha aflùr- 
do alcuno, che la gravità d’un fluido generi maggior velocità nel piano, 
che nel perpendicolo; mentre ciò genera in maggior tempo, c con quel- 
la porzione di gravità, la quale nel folido, che difeende, rimane, per co- 
sì dire, oziofa, e nel fluido addiviene attiva, e operofa. Propone nelle fue 
Tom. VII. D opere 
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op.Tc Gio: Bcrniilli (/») un problema, ed è di ritrovare la velocicìi, che 
genera un corpo appoggiato all’ ipotenufa d’ un triangolo folido mate- 
riale ( la cui bafc foftentall da un piano lifcio orizzontale, fcevero da o- 
gni menomo fenfibile sfregamento ) full’ iftelTo triangolo, fpingendolo a- 
vanti , e movendolo fecondo la direzion della bafe . Egli decompone la 
forza premente la detta ipotenufa , o fia il piano inclinato in due parti , 
una delle quali è impiegata a dar moto airiftelTo triangolo , e fpingerlo 
avanti : mentre dunque il corpo difccndc fu detto piano , la forza pre- 
mente promuove il triangolo, c gli comunica un determinato grado di 
velocità .-quindi il corpo difeefo ha acquillata velocità eguale a quella, che 
avria difeendendo pel perpendicolo, e infieme il triaigolo ne ha un’altra 
generata dalla forza premente, onde da ciò rifulta la fomma di due mo- 
ti maggiore di quello, che ha il corpo in vigore della difeefa. Ora fic- 
come detta forza premente genera velocità , e moto diftinto dall’ altro , 
onde il corpo difeende; così la fteffa applicata all’acqua preme gl’inferio- 
ri veli , e premendoli aggiugne loro maggior lena . Oltre ciò che fin ora 
per me s’è detto, vi fono altre ragioni, che di tal verità ci convincono. 
Tra quelle v’è la neccllìtà di fpiegare per mezzo della prelfione l’accele- 
ramento dell’acqua, che da una larga fezione varca ad una angulla, e 
rillretta. „ Io vo, dicea il Galileo (A), ghiribizzando, e tra gli altri pro- 
„ blemi fono attorno a invelligare come cammini il negozio deli’ accelc- 
„ rari! l’acqua nel dover palTare per un canale più llretto, ancora che 
„ abbia riftelTa declività nel largo, c nell’ angullo „ . La maggior parte 
degli autori feioglie il dubbio, accrefeendo l’altezza all’acqua, e per e(Ta 
ancor la prelTione, onde fi genera maggiore velocità. Ecco come dichia- 
ra fu ciò i fuoi fentimenti Euftachio lylanfredi (r). „ L’ ifteflà acqua 
„ paflà per una fezione minore, che per una maggiore ; ond’è forza, che 
„ vi pafiì con maggiore velocità: nè altro può crederfi fe non che 1’ ac- 
,, crefeimento d’altezza fia quello, che gl’ imprima un grado di velocità 

„ mag- 


(a) Joan. BcrnoiiIIii op. Voi. J. 

{b j Littore tld Galileo inCcrite nd Voi. IV. di quella Raccolta paj. 38. 
(f) Annoi. 8. al cap. IV. Nat. de’ Fiumi Gu’i;clin:!ii . 
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„ maggiore; appunto come fuccedercbbe in un vafj, in cui la fuperflc'c 
„ dell’ acqua fofTe a qualche altezza fopra la fommità della luce. „ Non 
altrimenti dichiarali il Cuglielmini {a).„ Le parti fuperiori premono le 
„ inferiori, e le obbligano a ricevere uno sforzo, che ridotto all’atto pro- 
„ duce quel precifo grado di velocità, che loro dato avria la difeefa . . . 
Potrei addurre T autorità d’altri Scrittori, i quali per render ragione della 
velocità accrefeiuta nelle fezioni angurie, ricorrono alla prelTione dell’ ac- 
qua generata dall’accrefcimento dell’altezza nelle parti fuperiori: folo du- 
bitano di quello, cioè fe fia neceflàrio ad ottenere tanta velocità, che 1’ 
acqua fuperiormente s’ alzi fino che divenga (lagnante, non potendofi per- 
fuadere, che l’acqua fuperiore nell’atto che corre, vaglia a produrre nuo- 
va giunta di velocità nell’ inferiore. Ma la fperienza ci infegna, che fe 
la larghezza d’ una fezione riducafi alla metà , l’ acqua non s’ alzerà la 
metà , come fembra dover avvenire, fe non s’ accrcfcelTe velocità: 
anzi per lo più ella s’alza affai poco, tanto nella fezione, quanto più a 
baffo , ove le fezioni ridotte fieno alla larghezza ftefià . Cosi tra 1’ angu- 
ftia di piloni d’ un ponte l’ acqua affai reflrignefi , c fale affai poco . A- 
dunque fa di meflieri, che la velocità crefea, nè ciò a riguardo di nuova 
declività , la quale fi mantiene la fleffa, ma folo per quella giunta d’ al- 
tezza, che cagiona preffione full* acqua fteffa inferiore nell’atto che cor- 
re. Io da ciò trarrò argomento, onde avvalorar vieppiù la mia opinione 
ancor nel cafo, in cui la velocità, che vien dal declive, fia eguale, o 
maggiore di quella, che può generar la preTione. Qui abbiamo due da- 
ti, l’uno che tragittafi la fteffa mifura d’acqua per una fezione quafi dop- 
piamente minor della prima, mantenendofi 1’ ifteffb declive; 1’ altro che 
neceffàriamente la velocità dee crefcerc fino a divenire quafi doppiamente 
maggiore. Ma d’onde tanto accrefeimento di velocità? qual è il princi- 
pio, che la genera? Il dire, come Genncté, che doppia quantità d’ac- 
qua raddoppia la velocità, non è addurre una pruova, ma avanzare una 
pura pretta affèrzione, che o la fuppone, o la chied.*: nè credo che vc- 

D 2 run 


(a) Nat. de’ fiumi Cip. IV. 
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ru;i filofofo nell’ accrcfcimento di tanta acqua fcorgerà immediatamente un 
v'ero principio di tanta accelerazione. Convien venire alla genefi di que- 
llo fenomeno, c offcrvare il meccanifmo , che in ciò adopera la natura* 
Diflinguanfi primieramente due tempi, Timo Ila quel primo illante fenfi- 
bile, in cui la fezione riducefi alla metil. Ora in quello primo illante 
è neceflàrio , che T acqua fi gonfi , ed alzi molto fopra il fuo primo li- 
vello, e in quello alzamento generi una velocità ad eflò proporzionale* 
Ma nell’atto llellò, in cui tale velocità fi genera , incomincia 1’ acqua 
ancor abbafiàrfi, perchè fi fai vi la legge del cafo prefeute, che le fezioiti 
fieno in ragion reciproca delle velocità. Non in modo però s’ abbalTa L’ 
acqu^, onde ritorni al livello di prima; ma alquanto più alto mantiene- 
fi, perchè vi rclli un principio collante, che compenfi quella porzione di 
velocità , che dagli ollacoli fuccelTivamente dillniggefi . Si fa che l’acqua 
nel corfo fuo incontra continuamente delle refillenze, che dirainuifeono la 
fua lena: perciò conviene che rimanga nell’acqua un principio collante , 
che fupplifca, e rimetta quel decremento di velocità, che le involano le 
refillenze. Or quello prinèipio è quel po’ d’ altezza fopra il livello 
di prima, che cagionando prelfione, cagiona ancora velocità. Giunta a 
quel punto l’acqua mantiene la ftelTa altezza, e quello è 1’ altro tempo, 
eh’ io chiamo d’ equilibrio , e di fiato collante . Dagli oflèrvatori non 11 
pon mente al primo illante, in cui l’acqua fi gonfia, s’agita, fi sbilan- 
cia, ma folo fi bada all’altro, in cui acquifia equilibrio, fiato, e legge. 
Tutto ciò fi conchiude si prefio, che appena dai fenfi difiinguefi il gon- 
fiarfi, r abbafiàrfi, l’ equilibrarli. Che fe fodero veri, com’ io lo credo , 
gli fperimenti del Gcnncté , fecondo i quali un fiume accrcfciuto il doppio , 
o il triplo d’acqua, non cangia quafi livello, allora converria dire ch’ellb 
folfe fcevero d’ ogni fenfibile refifienz-r. Ciò forfè potria avvenire in un 
fiume artifiziale di corfo alTai brieve, fu fondo eguale, tra fponde pulite, 
c lifee, fornito di acque chiare. Ma in un naturale torbido, ove le re- 
fifienze, e ancor forti non mancan mai , non è verifimile, che ridotto 
alla metà della fua antecedente fezione, confervi il livello di prima. Pollo 
ciò, per venire alla quifiione di fopra propella, io la difeorro così. O la 
velocità incomincia a crefeere incominciando l’acqua a gonfiarfi, ovvero 
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fcguito il total gonfiamento. Se s’avvera il primo, cfiendo allora poca 1’ 
altezza, e poca per ciò le prdfione, pool fari altresì la velocità, che lì 
genera: ciò non per tanto sì poca Velocità s’aggiiignc a quella molta, che 
dal declive deriva, contro al fcntimento del Gravefand. Se s’ avvera il fe- 
condo, eflèndo anche in quello calò la velocità, che s’accrefce, o egua- 
le, o minore di quella, che dal declive ridonda, e non avendovi altro 
principio generatore che la preffione , manifeftamente deducefi , che eflà 
agifce ancor dove la velocità, che fi genera, fia minore, o eguale a quella, 
che dal declive erafi antecedentemente già generata . Or io ripeterò adunque, 
che l’acqua come urta il fondo, così preme i veli menomi , che fopra d’elio dif- 
tefi corrono, per li quali propagafi la preffione dall’alto al balfo. Anzi, 
conforme a ciò che fcrive il Manfredi „ gli Arati tutti inferiori dell’ ac- 
n qua poflòno riguardarli come altrettanti fondi fenfibilmente piani rif- 
4 , petto a’ piani fuperiori, che feorrono fopra d’ effi. Quindi tai fondi 
n fluidi rifentono la AclTk preflìone dall’acqua corrente, che folFrirebberc) 
n fe foflé Aagnante in eguale altezza A me ciò fembra una verità in- 
contraAabile , che acqua, che preme il fondo, debba premere tutto ciò, 
per cui l’urto propagafi : altrimenti fe non preme tutto ciò, che v’ha di 
mezzo, non giugnerà neppure al fondo , ciò eh’ è contrario alla fpcrien- 
za. Che fe tal fondo foAè coAituito di figura curva, e concava verfo 1’ 
acqua, oltre la detta preffione v’ avria ancora 1’ azione della forza cen- 
trifuga, la quale cofpirando con quella, ne accrefeerebbe ancora il mo- 
mento, e con eflb l’ energia, e la velocità. Io mi fon trattenuto più a 
lungo, che da principio io non volea, fopra un punto, che avria d’uopo 
forfè d’una difeuffione maggiore, e che dalla fperienza potria trarre mi- 
gliori pruove. Fin qui de’ principi , che generano, e ritardano la ve- 
locità. 

Fin che i torrenti precipitano giù dai monti , vengono frenati , e 
chiufi da infnperabili argini, fabbricati dalla natura, che con alpeArì bal- 
ze Aringendoli da due oppoAi fianchi, non lafcia loro altra libertà che di 
ferpeggiare or da deAra a finiAra, or da queAa a quella. Quindi fpeflb 
s’oflèrvano falde di monti, che prefentano il concavo all’acqua, che le 
rade, e bagna, a fronte d’altre, che s’ avanzano nella valle con il convef- 
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fo perciò vanno alternando i conveffi , c i coiicavi fecondo 1 * alterna- 
re delle lor direzioni. Ciò s’è oiì'ervato da Buffon ( /r ), da me, e da 
altri eziandio in quelle valli libere da torrenti. Angoli, che rifaltano, s’ 
oppongono ad angoli, che rientrano, ficcliè pare che anche colà un tem- 
po vi feorreffero de’ torrenti, i quali da un lato radendo il m>nte, vi le- 
vafléro della terra, e; dall’altro (lagnandovi colle lor acque, vi deponelìc- 
ro r arena, c il lezzo, di cui erano carichi, e pregni. Tale alterna- 
zione d’angoli conveffi, e concavi non fembra introdotta dal cafo. Que- 
llo non opera con legge, e con fimmetria fe non di rado, e in qualche 
picciolo tratto. Meglio faria il dire, che la natura iflituì le valli, per 
opporre alla niaffima forza de’ torrenti il maffimo argine: che febbene v’ 
ha in oggi di molte valli fenza torrenti, forfè un tempo la cofa andò 
altrimenti . Nella lingua ebraica torrente^ e valle hanno la (Icffa voce 
comune , come avellerò la (leffa (ignificazione ; e nella Sagra Scrittura 
torrente, e vaile in molti paffi indifferentemente l’un per l’altro j’ado- 
prano: chi fa a quante vicende fuggette furono la fuperficie della ter- 
ra , ed il corfo de’ torrenti , e de’ fiumi , maffimamente ne’ tempi antichi , 
prima che l’induflria, e l’arte formaffero gli alvei, e preferi veffero leg- 
ge, e limiti alla violenza dell’ acque? Ogni valle è di per fe il ricetta- 
colo , e il feno di qucll’acque , che dalla Ichieiia de’monti , che le circon- 
dano, difeendono al baffo, le quali le in oggi non ballano a generare 
un furiofo torrente, in altra età, e llagione per avventura aliai più ab- 
bondavano, o perchè v’avea men bofehi, che le arrcflaffero, o meno di 
alvei, che le riteneffero» o maggior area, che fomminillraffe maggior nu- 
mero di rufcelli . Forfè v’ ebbero inondazioni fuor d’ ordine , che alla- 
garon le valli, ne hifciarono i’orme, e le tracce alle radici de’manti, c 
colli, conformandole in convefiò, e in concavo nel modo detto. Comun- 
que la cofa fia , l’ iftoria della natura ci afficura de’ fatti , e l’analogìa fi- 
lofofica c’infinua la fimiglianza delle cagioni. Sovente ho offervato , 
che il convefiò più s’avanza, che non ritirafi il concavo; anzi fpefiò 
fembra quello a guifa di penilòla, o lingua di terra, adii avanti fpingen- 
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dofi, reftringcr d’aflài la valle; d’onde inferifco, che meno cotta al tor- 
rente aggiugner terra coll’ alluvione , che levarla collo fcavamento. Là 
batta il rittagno dell’ acque ^ qui ricercali della forza, per lottare con 
ma!Ti di fcoglio, di pietra ,^di tarfo, d’altra materia dura, da più fecoli 
legata infieme, e che offre una refiftenza quafi invincibile agli urti più 
violenti dell’acqua. S’qllerva ancora, che i monti gli uni agli altri di 
fronte oppotti, fono pretto che eguali d’altezza, e di mole , c ciò per 
faggia legge , e provvidenza della natura , i cui lavori in fc contengono 
i principi della loro confervazione , c allontanano ciò che può concorrere 
alla lor diftrazlone. Se la difeguaglianza de’ monti, che chiudon le val- 
li , fotte trafeendente , ed enorme , precipitando giù l’ acqua da quella 
parte che fono fchierati gli .altittimi, avria caricati i fianchi de batti 
colli, obbligata la corrente a invertii, c a poco a poco avanzata la 
corrofione verfo l’argine naturale più debole, e forfè col progreflb degli 
anni recati maggiori danni. 

Dacché i torrenti ufeiti dalle valli entran nel piano , incominciano 
a imbizzarrire , e quafi fiere indomite libere dal ferraglio , invadono in 
chi s’avvengono: divenute Tacque arbitre, e difpotiche, fenza legge, fen- 
za freno, orgogliofe, e infoienti fi rovelciano nella lor piena fu d’ogni 
prato , fi fcaricano fu d’ogni cafa, e non avvezze a verun letto, fc T 
acquittano, fel lavorano, fel mantengono ampio, fpaziofo, e da per tut- 
to regnato , e imprettb dalle tracce , e veftigia della barbara loro rabbia . 
S’immagini alcun di noi di trovarfi o nell’ ore più frefchc del mattino, 
o fui far della fera in mezzo l’alveo d’un torrente pochi giorni apprettò 
una delle maggiori piene dell’anno', e quivi non per traftullo, c giuo- 
co, non per cogliere i più puliti, c lucenti fatti, come per raunar chioc- 
ciole crafi quell’ Imperadore Romano fin nelle Gallie colla fua Arma- 
ta recato, ma per ittudiar da filofofo i caratteri di quelli ^vei, notarne 
il diritto, e il torto, il cavo, e il convettb, il lifeio, e lo fcabro, l’al- 
to, e il deprettb, c tutte le più minute particolarità, che fervono ad 
iftruire , c promuovere la lor teoria. Il primo fpettacolo, che fi prefen- 
terà a’ noftri fguardi, farà l’inegualità del terreno, jdivifo in dotti che 
s’alzano, in valli che fi profondano, infatti che fcambicvolmentc.fi 
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legano, in arene, e in ghFaja, in macchie, e cefpugli, e fopra tutto in fer- 
peggianti canali, che qua s’incontrano, c unifeono, là s’allontanano, e 
quali dividonfi in due torrenti . Nè a render ragione di tutti i detti feno- 
meni, v’c bifogno d’ ehér pien di filofofia la lingua, e ’l petto i c pur 
che tengafi fulla traccia d’un torrente, che dal monte varchi al piano, 
troverà i principi da fvolgere tutta la tela. Un torrente, che giù pre- 
cipita, mi pare un vincitor trionfante, carico di trofei, c di fpoglie, il 
quale tra via fiancandoli, e fentendo venir meno la lena fua, fi truova 
obbligato a fcaricai-fi delle più gricvi , c pefanti conquifie, e a pafTàr 
oltre colle più leggeri, e fpedite, finché riufcendogli incomode, e in- 
tollerabili ancora quelle, abbandona ancor elfe, c folo contento dell’ ac- 
que, s’affretta a porgere tributo al mare. Spoglie fono ponti guafli , 
argini rovefeiati , e rive abbattute : fpoglie fono alberi , e capanne , e ca- 
fe, e macchie; fpoglie fono arena, e ghiaja, maffl di farti, c fcoglio. 
Or quefli qua e là abbandonati, c difperfi collituifcono l’inegualità del 
Ietto , ne formano i doffì , ne alzano il fondo , lo attraverfano con ban- 
chi d’arena, l’interrompono con molte fpiagge in mille guife^ ed ecco 
al venire d’una nuova piena l’origine d’infiniti oflacoli alla direzione 
della corrente. Qiiefla in linea diritta avanzandofi , urta in una mafia di 
farti, che la piegano, e torcono: appena s’apre il parti) per altra via, 
che un nuovo dortb le fi prefenta di fronte a fraflornarle il cammino : 
più v’ ha oflacoli , più v’ ha direzioni , e ferpeggiamenti . Qiiindi erta 
corrente refpinta da tanti lati, quafi fdegnata, e crucciofa va in traccia 
di nuovi fenticri, e là violentemente s’avvia, ove è minore il contra- 
fto. In quello modo il torrente acquifla maggior ampiezza di letto. 

A ciò concorre la durezza del fondo, per cui diffìcilmente profondafi, c 
fcavafii onde quanto è men alto d’acque, tanto è più largo, eflendo 
quafi forzato a guadagnarfi in larghezza ciò che non può procacciarli 
in profondità, ed altezza. In ogni alveo v’è un tratto, ove la larghez. 
za arriva al martlmo, ciò che dovria per lo più combinarfi colla martl- 
ma durezza del fondo, e colla menoma velocità, ed altezza. La mafi 
fima velocità genera minor vena d’acqua, maggior artbttigliamento del- 
la corrente, la quale addiviene più gracile, e più riflrctta a mifura che 
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fi fa più veloce: adunque dove il torrente è più largo, dee correre men 
veloce , e profondo . Aggiungo , che nel tratto della fomma larghezza 
non han luogo nè i fafft maflìmi, nè i menomi: non quelli, perchè la 
poca forza , e velocità dell’acqua non può condurveli : non quelli , perchè 
fe vi folléro, il fondo farla men duro, e affai più cedente, onde più 
profondo, ed alto, ciò che non combinali col mallimo della larghezza. 
Offervafr, che il torrente giunto alla maffima fua larghezza incomincia 
pofeia a reftrignerfi : ai torrenti avviene il contrario che ai fiumi: que- 
fti accollandoli al mare, vieppiù s’allargano, e quelli vieppiù contrag- 
gono la lor corrente : i fiumi più a lungo corrono , più influenti incontra- 
no , che metton la foce in loro : il torrente a una certa dillanza 
dal monte rella folitario , fenza nuove conquille : più s’ avvicina 
alla foce, più il fuo letto addivien regolare, più foffre le rive: anzi e- 
gli da fe le lavora, e forma; ed eccovi in qual guifa d’orgogliofo, « 
infoiente , impara rdfere docile , difereto , e mite . Dacché fpoffkto , e 
fiacco non più vale fpingere avanti la groffìi ghiaja , ma folo la più 
minuta, e rottile, il fondo fi fa più foffice, ed arrendevole all’acqua, che 
fopra vi corre: più teneri, e molli fono i banchi, che vi s’incontrano, 
meno ineguale la fuperficie del fuolo. Quindi il folco dall’acqua rella 
più penetrato , e profondo , il corfo più uniforme , i canali meno mol- 
tiplicati, le direzioni più cofpiranti. L’union dell’ acque ne aumenta il 
corpo, quello la velocità, la quale ne toglie il largo, e ne follituifce 
l’alto: a poco a poco di molte correnti ne rifulta una fola: il filo, e 
fpirito d’effà o tardi, o prello s’ accolla al mezzo: né’ confini fmillro , 
e deliro l’acqua va lenta, e pigra, onde ha agio di fcaricarfi del lez- 
zo, e di ciò che feco galleggia, e nuota; ed ecco l’origine delle allu- 
vioni , che ne sbozzano le fponde , e rive , le quali acquillano miglior 
forma, fecondo che il torrente riducefi a minor letto. Più egli s’avafi- 
za , più raffòmigliafi a fiume per la regolarità del letto , delle fponde , 
del corfo , e di altri varj accidenti . Non di rado accade ciò che an- 
che a’ fiumi è comune, che vicino alle foci, ed agli sbocchi di nuovo 
dividefi in varj rami . Il moto tstrdo agevola le depofizioni, che gene- 
rano i dofli, i greti, l’ifolctte, e rompono l’unione dell’ acque coftrec-'' 
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te a entrare in mare d.i var) lati . Soventemente ingannai! nd deter- 
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minare la maOìma larghezza d’un torrente nelle mafTuTic piene, argo- 
mentandola dal letto, che incontrafi, varcandolo afeiutto. Tal letto è 
fpdlò compofto dell’antico, c del nuovo; quello è adatto '''-..donato 
<lalla córrente, quello folo è in oggi fuggetto all' acque: cangiando i 
torrenti direzioni, fpelTo cangiano ancora letto: in un fecolo fi piegano 
verlb una parte, in un altro fi torcono altrove. Vi.iggiando da Pia- 
cenza a Parma, incontrafi l’alveo antico del Taro con il redo de’ pilo- 
ni, che una volta ne r^gevano il Ponte. Il Tagfiamento un tempo s’ 
accodava a S. Vito adai più che in oggi , che volgeil verfo l’ oppofla 
piaggia. Poco lungi da Gonegliano s’entra in una vada pianura, che an- 
ticamente apparteneva alla giurildizion della Piave: di mezzo i ccfpu- 
gli, e l’erba, e le macchie rifalta interrottamente la piaggia, che for- 
mava l’antico letto: nulla dirò di que’ dal Reno abbandonati, che nel 
vi.aggio da Ferrara a Bologna fi parano avanti . Egli è fuperfluo l’ ad- 
durre altri efempi in un argomento sì noto . La madima larghezza dell’ 
acqua avviene nella madima piena, e queda è tale allora, che tutti gli 
elementi accennati nel principio di -queda Didertazione , colpirano ad a- 
gire colla madima forza, ed intenfione. 

Didicilc farà fempre la ricerca di ciò, che determina, c limita le 
vicende de’ tempi, c la mifura delle piogge, e delle procelle : per qual 
ragione appredb alcuni giorni di pioggia rida di nuovo il cielo , e quan- 
do fembra più procdlofo, c nero, forga improvvilàmente un afeiutto a- 
quilone, che in brieve ora fgombra, e mette in fuga ogni nube, e fpar- 
ge d’un azzurro sì terfo, e vivo ogni monte, ogni colle, og..i arco deli’ 
orizzonte, che quafi rinnovafi il mondo, e ammantali di miglior luce. 
L’Artefice dell’ Univerfo ha tali leggi preferitte agli Agenti apportatori 
delle vicende, che le unc fuccedonfi fcambievolmente entro certi inter- 
valli di tempo , onde la procella c la calma , l’ afeiutto e 1’ umido , la 
pioggia e il Sole partano, e tornino fecondo ch’efige il bene della na- 
tura, e 1’ intreccio del fup fiflema . Indarno la più fottile filofofia s’ 
ingegnerà di fvoglier l’ale, e da urNcardine all’altro del mondo alzarfi 
in traccia di quel vento, che in oggi raccoglie l’acqua, ovvero de!!’ 
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emol filo, che la dirada, e difperge. D’iiifinite cofe ci nuncano i veri 
dati : la natura adopera una meccanica , e geometria , che fi folleva ol- 
tre de’ noftri fenfi , e trafeorre di là degli intelletti più acuti, e arditi. 
Si crede di dir molto, e nulla fi dice, cinguettando che i limiti di ta- 
li vicende hanno grandiiTima relazione al clima, alla fiagione, all’ altez- 
za, alla direzione de’ monti, alla dillanza del mare, e ad altre fimili 
circoli anze. Egli torna meglio ritornare alle piene, e dir qualche co- 
fa della lor genefi . Elleno per lo più fi formano a poco a poco . Of- 
fervafi prima l’acqua dillribuirfi in varj canali, altri maggiori, altri mi- 
nori determinati la maggior parte dalle correnti antecedenti. Le dire- 
zioni loro altre fon paralelle, altre convergenti, altre più o men diver- 
genti. I doflì fervono per lo più di confine, che li divide,- e fepara. 
Le direzioni vengono da diverfi principi. L’ acque, che ingroflàno il tor- 
rente, sboccano da varie parti, da leni, da fenditure, da umili obbli- 
que valli; gli ollacoli, che fi prefentano , fotto diverfi angoli riflettono 
Tacque con fimili, e analoghe direzioni. A poco a poco il numero de’ 
rami fi moltiplica, e arriva al maflìmo; pefeia ciafeun fi dilata, e gon- 
fia , e a poco a poco fcambievolmcnte s’ accollano : gli intervalli vieppiù 
decrefeono: il rigurgito dell’ acque, il loro fpanderfi gli unifee in m> 
do, che di tanti canali ne rimane un folo, che fembra un lago, un 
plcciol mare, ultimo termine, e limite della piena. Quella non è fem- 
pre tutta comporta d’acqua corrente. Ve n’ha fpertb qualche notabil 
parte, che contiene, e chiude acqua (lagnante, e morta, generata da u- 
na pura efpanfione, che a guifa d’onda, o flurto marino fi propaga, e 
verfa fui fuolo rimoto dal filo d’ acqua . Qui è dove quella depone T 
arena, la belletta, il lezzo 5 e di ciò accorgefi al fin della piena dalla 
quantità dell’ alluvione che lafcia; come argomentafi del fito della malTi- 
ma velocità dal maflìmo fcavamento, che ivi ritrovafi. Venendo meno 
la piena, fuccedono a ritrofo le rteflé vice.ide: d’un fol corpo d’acqua fe 
ne formano molti: ritorna la moltiplicazion de’ canali, li quali crefeen- 
do di numero , feemano di larghezza fino a ridurfi al menomo , e pofeia 
dileguarfi. Qualche volta le piene fi generano in tem|X) aliai corto. Un 
Africano fcilocco, che fonde qual fuoco ardente le nevi, o una vlolen- 
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ta procella, che pregna d’acque infinite in un attimo le fcarica addofTb 
all’area d’un qualche torrente, d’ afeiutto lo rende gonfio aliai prefto . 
Qiialche volta i contadini trovandofi in mezzo a un torrente preflò che 
afeiutto, da un certo interno movimento, che ollervano dentro l’acqua, 
prefagifeono l’ imminente piena, che gli Ibvralla. Da lungi fpeflò s’ode 
il fuono, e il romore, che mette la prima acqua precipitando all’ ingiù, 
c quafi avvila il viaggiatore ad aflrettare il pallb, perchè non vi riman- 
ga Ibrprefo, e colto {Xjchi momenti apprefib . Non di rado rifià, e Ib- 
fta la pioggia, c il torrente non pertanto fegue ancora a gonfiarli per 
ima cagione limile a quella, per cui crefee ih flafib del Mare qualche 
tempo apprefib il pafiaggio della Luna pel meridiano . La mafiima pie- 
na tien dietro all’ unione dell’ acque , e ciò efige una mifura di tempo , 
che è più lunga di quella, che impiega la pioggia a difccnder dal celo. 
Il decrefeere delle piene non è uniforme, ed eguale: fui principio \'a 
lento : pofeia molto s’ accelera : a ciò fuccede una nuova lentezza , e fi- 
nalmente un languore, per cosi dire, eterno in que’ torrenti di un corfo 
affli lungo. La ragione di ciò fi è, perchè a fine che un torrente ri- 
manga afeiutto, non bafia che manchino le forgenti, e le piogge, ma 
conviene che fi fcarichi di tutta quell’ acqua , che contienefi nel letto 
fuperiore ad una data fezione; ficcome accade a un getto d’acqua, che 
tragitta per un lungo condotto, prima d’ ufeire all’aria, e alla luce. 
Al chiuderli la chiave affai rimota del getto, non perciò qurfto manca; 
anzi fegue a dar acqua, e a sgocciolare, finche ve n’abbia d’ intercetta 
tra la chiave, ed il fuo orifizio. Più vien meno l’acqua, più il refi- 
duo fi feorge tardo per l’ accrefeimento degli ofiacoli, e ftrofinamenti , 
li quali crefeono al languir della vena, onde ofiervafi una ferie di de- 
crementi, che arrivano fino al zero. Non cosi avviene a’ torrenti di 
brieve corlb: fembrano a que’ giovani, che prefto montano in collera, 
e infuriano, e prefto rientrano in lor medefimi, e fi può di lor dire : 
ira furor brevìs eft . 

"V’ha uno ftile qualmente comune a’ fiumi, e torrenti, mafiima- 
mente dacché celfano di correre in ghiaja, cioè di divenir tortaofi , e 
di ferpeggiar piìi che mai, allora che fi accoftano alla lor foce. Di que- 

fto 
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fto fiile ne fan memoria gli Storici, i Poeti, i Geografi , e i fcnfi nofiri ne 
fon convinti. Finché ritengono la nativa loro rapidità, e forza, ven- 
gono da lei quali obbligati alla rnedefirm direzione a guifa di factte, che 
violentemente vibrate feguono più la linea' dell’impeto, che quella del 
pelo. I torrenti, dice il Zendrini {a )■, hanno i piani più regolari, 
che i fiumi, come ofi'ervai nel Taghamento , Celline, e Torre. La ra- 
gione fi è, perchè a cagione della violenza del corfo difiendendofi in li- 
nee pochiffimo curve, non han agio nel difeendere di formar vortici, di 
fcav.ar voragini, come avviene ai fiumi. Ma non per tanto anche cor- 
rendo in ghiaja, difficilmente s’ impedifeono i ferpeggiamenti , ed i giri. 
I fiumi, avverte il Guglielmini ( i ), che s’avanzano fulla ghiaja, dif- 
ficilmente confcrvano la linea rètta: perchè fpingendo fenza legge, e len- 
tamente la ghiaja, l’ ammafl'ano , e l’abbandonano al mancar della pie- 
na. Quindi forgono le fpiagge, che piegano la corrente a quel lato, che 
meno refifte^ ed ecco i rami moltiplicati , le nuove ifole, il cangiamen- 
to del letto. Ma, ficcome poc’anzi accennai, si ne’ torrenti, come ne’ 
fiumi le maffime, e più frequenti tortuofità cominciano dove finifee la 
ghiaja e s’ accoda la foce. 

La Parma dalla Città a Colorno corre per 20. miglia, e forfè ancor 
più , mentre la via diritta di terra non eccede le p. Colà oflcrvai più 
volte giri sì moftruofi, e Urani, ch’io quali credei di ritrovarmi tra due 
fiumi paralelli , e contigui , mentre altro non era che la ftefla Parma ri- 
piegata quafi fu fe medefima, e quafi di ritorno a Colorno, d’onde erafi 
già molto prima partita. Il Lufo , che altri vuole fia il vero Rubicone di- 
fccfo dal monte fui piano, qui fi torce, e incurva in modo, che fecondo 
la relazione Icrittami dal dottiffimo Sig. Gio: Bianchi dalla Chiefa di S. 
Vito, ch’è filila via Flaminia, per 27. volte a guifa di bifeia fi raggira fu 
fc medelimo , onde a lui adattar potriafi ciò che del Rubicone canta Lu- 
cano =: Pwiiceus Rubicon ciim fervida canduit alias, perque imas fer- 
pit va! Ics, 0 ' gallica ccrtus limes ab Aufoniìs dijìerminat arva colo- 

nis. 


( 4 ) Le , e Fenomeni ec. Zendiini . 
{ b ) Njtura de’ Fiumi. 
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tìis. I Trojani giunti alle foci del Tevere, volendo avanzarli entro ter- 
ra, s’avvennero in varj giri, che loro coflarono moka fatica: Olii re- 
migio m^emque dicmque fatignnt ^ Ó* longos Jupsrant flexus { n) . Si- 
mile è l’indole de’ torrenti, e de’ fiumi del nuovo Mondo. Il Rio dell’ 
Orellana pel Brafile, fecondo ciò che ci avverte il Varennio (A), non ri- 
finifee mai di torcerfi or in una parte, or nell’altra . La lunghezza del 
corfo fiimafi edere di leghe iSQp. ; ma in linea diritta dalia forgente fino 
alla foce appena giugne alle yoa II Condainine viaggiando lungo il Rio 
delle Amazzoni (c) pafsò a guado in un fol giorno 21. volte l’ifteflò 
torrente, ed una volta in barca. Anche il Maragnon, ed il Rio delle 
Amazzoni hanno riftefiò genio, e talento. Il me falloit ( replica lo 
ftefib Condamine ) ètte dans une attemion conrìmtelle pour cb ferver , 
la btijfole , eSf U mentre à la matti , Ics changemens de direflion 
du court de Fleuve , /e tems que nous employamet cf un detottr 
M fautre . Egli è ciò un carattere si proprio de’ torrenti, e de’ fiumi , 
che fembra comune a tutti, e perciò fembra fuperfluo l’addur più efem- 
pi . Aggiugnerò folo ciò che riferifee Buffon ( d ) , e fembra degno di 
fede . 

Ho udito dire a un viaggiatore, ottimo offervatore, e fuggetto di 
molto talento, e fpirito , il quale avea corfo gran parte del Mondo, e 
fopra tutto nell’America Settentrionale s’era molto per terra avanzato, 
che i Selvaggi rade volte s’ingannano nel giudicare della diftanza , o 
della vicinanza del Mare, e ciò dalle potfie,o molte tortuofità de’ fiumi, 
nelle quali s’incontrano: ove quelli ferpeggiano, argomentano il Mar vi- 
cino; ove no, trovarfi ancora molto per entro terra, e lungo cammino 
ancor reftarvi . E d’onde mai tanta moltiplicazione di ferpeggiamenti in 
poca diftanza dal Mare ? d’onde si continuo anteporli il curvo al retto 
il lungo al corto , il compofto fentiere al femplice ? Il Varennio accen- 
na 


^4) j€ieid. Vir!;il. lib. vili. 

( b) Geo^r. Varcn. 

(c) Relition .ibc.é, Condanine. 

(i) ILSTon Hi'i. de la Nat. Fol. 1. M. Fabry. 
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na del ferpeg»iare in genere tre ragioni, cioè rinJaftria dell’ uomo, il 
moto dell’ acqua, e gli oracoli. La prima ragione può aver luogo ne’ 
piccioli torrenti, c fiumi , fu’ quali l’arte correggendo la natura, v’efercita 
qualche diritto, adattandoli agli ufi, e vantaggi dell’uomo i ma non pe- 
rò ne’ grandi , come nel Rio della Piata, delle Amazzoni, che hanno più 
del Mare, che del fiume. La feconda dedotta dal moto dell’ acque non 
è affai chiara , nè polla nel vero fuo lume . O ragionali del moto , che 
hanno in oggi le acque, o di quello, che ebbero nella prima generazione 
degli alvei; nel primo cafo non fon le acque, che determinano le tor- 
ti^Mitàranzi quelle danno la direzione alle .icque obbligate a fecondare le 
piegature del loro letto . Nel fecondo veri fimilm ente il declive avrò fn- 
vitate a fe le acque, e inviatele verfo 11 baffo. Convengo anch’io, che 
gli oflacoli vaglian molto in quello affare ; ma non perciò mi Infin- 
go , che quello balli a rifolvere la quellione . Per dir qualche cofa , che 
appaghi, fembrami neceUario rifalire più alto a trar qualche miglior lu- 
me dall’ antichità de’ fccoli , che da’ foli fenomeni dei prelenti . Non 
dubito punto, che Iddio creando il Mondo perfetto, non abbia ancora a’ 
torrenti, e a’ fiumi affegnati i loro alvei, parendo non picciol difordinc 
avanti il peccato, che le acque correflero fclolte, e libere fenza legge. 
Anzi i fagri Libri infcgnandoci, che Iddio diede legge alle acque, perchè 
non oltrepallàffero i preferirti confini : ponebiU aquis^ ne traujì- 

rent fines fuos^ prefentanci quali agli occhi nell’efprelfione fines fuos le ri- 
ve, e le fponde, che lerviron loro di limite, e freno. E certamente quel 
fiume, che ufeiva dal Paradifo terreflre, fi farò meritati que’ pregi tutti, 
che volca la felicità di quel luogo, vale a dire oltre le acque chiare, 
frefche, e falubri, l’amenità delle fponde, e una corrente fempre eguale, 
e collante . Ma al venir del Diluvio tale fconvolgimento di cofe accad- 
de fu tutta la fuperficie del globo terreflre, che alzate le valli, deprelTi 
i monti, confufi gli alvei, dillrutte le rive, mifto il molle al folido, il 
fango al metallo, il preziofo al vile, non rimale orma della prima fac- 
cia del Mondo. V’ha chi crede, che apprelfo il Diluvio Jc acque non 
fi ritiralfero interamente 'dal continente , ma che alcune rcllalfcro per più 
fecoli llagnanti , e confufej finché al crefeere della popolazione' crefeen- 
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do altresì la neccffità di procacciarli gli uomini, di che vivere, le obbli- 
galTero a ritirarfi ove il declive, e le circolìanze favorevoli piìi le invi- 
tavano: Nous fommes /ijfurés ^ dice Buffon {a) p.ir* des obfcrvations 
exaBes t reìterées^ &’fortdées fur des fahs inconteftablcs ^ que la partie 
fcche dii globSf qitc nous habttom^ a été long tenis fous Ics eaux . Io 
non credo cflèr d’uopo falire lino al Diluvio, per render ragione di tante 
acque , che una volta allagavano parte del vecchio , e nuovo Mondo . A 
ciò bada la folitudine, o fia la poca, o niuna popolazione, per aver ti- 
tolo di fupporvele . Fingafi la fuperficic del noftro globo com’ è al prefen- 
te, perdere i fuoi abitatori, e coloni, e ridurli a pochiffimi \ non andi^ 
guari, che ne feguiranno confulionc , difordine, e una lunga ferie di tri- 
fte vicende in ogni fua parte . Le rotte ne’ fiumi , e torrenti anche da 
argirii chiufi furon fempre frequenti: rimangono quelle aperte: ecco alla- 
gate in pochi giorni fpaziofe contrade, e pianure: le feconde piene fea- 
ricandofi per le medelìme rotte, promoveranno l’ allagamento a maggiore 
dillanza; avvenga ciò non ad un folo, ma a parecchi torrenti, ognun s’ 
avvede a quai cangiamenti , e rivoluzioni farà fuggetta la fuperficie del 
Mondo . Che o per cagion del Diluvio , o per mancanza d’ abitatori , o 
per altri fimili accidenti ciò fia , la cofa torna all’ ifleffo , cioè rimarrà 
l’allagamento, e convertirà in paludi, in laghi, e (lagni paefi fertili, c 
lieti. Che tal forte abbian corfa molte contrade del Mondo, l’illoria an- 
tica, e moderna affai ccl’infegna, c d’infiniti efempi ne addurrò folo 
pochi. Ai tempi di Troja il territorio d’Argo, a motivo delle molte pa- 
ludi, non potea alimentar molta gente: all’oppofito Micene fgombra di 
acque ftagnanti era affai popolata . In oggi, dice Ariftotile ( A ), fi fon 
cangiate le forti. Argo abbonda d’abitatori, e Micene è deferta. 

Quella parte d’Africa detta Amraonia (c) era im tempo coperta di 
(lagni. L’Egitto era una volta affatto inondato, e dee alle alluvioni del- 
Nilo, e all’ induftria de’ primi coloni la gran condizione, e fortuna , in 

cui 


( 4 ) Hifl. Kn. Voi. I. 

(6) Ari tv. Mcteor. c*p. xir. 
Ì.C ) Alla. Ibid. 
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cui venne. Una volta il paefc, ove abitava Circe, fecondo òmero {a)-, 
era Ifola, e chiamavafi Eèa . Ma al o mpo <^i Teofrallo (6) dal- 
le alluvioni di varj fiumi era già divenuta o penifola , o continente , c 
promontorio. Prius quidcm fuijfe Infulam^ ubi Circe habitavit: nutic 
ttutem a flumìnibus qutbufdam aggeftam ejfe terram , Q" contmentan 
fabiani : in altra guifa ciò fpiega Servio: qui nunc Circejus mons dicitur 
a Circe: aliquando ^ ut P'arro dicir, Infula fuit ^ mndum ftccatis palu- 
dibus, qute eam dividebant a continente. Chi volea una volta da Bo- 
logna viaggiare verfo Aquileja, convenia piegar filila diritta : tante era- 
no le paludi, che ingombravano la via più comoda, e brieve. La Treb- 
bia, e parecchi altri torrenti inondavano una valla pianura, avanti che 
i Romani aveflèro fondata una loro Colonia in Piacenza Tanno 208. pri- 
ma dell’Era volgare (c). Emilio Scauro al dir di Strabonc {d) afciugò le 
paludi del Po tra Piacenza , c Parma . M. Curio liberò il territorio di 
Rhieti dai riltagni del fiume Velino ( r ) : Lacus Velinus a M. Curio 

emijfus intercifo monte in Mare defluit . Per le inondazioni frequenti, 
che ne venivano, ^grippa Tiberini de proprio derivavit alveo ad eum 
quem modo fluit { f ) • Molte di quelle campagne , che fi davano alle 
nuove Colonie, e ai Soldati benemeriti di molti fervigj , altro non era- 
no, che fangofe paludi : ubi per nomen agrorum uligines paludum, vel 
incult a montium accipiant ( ^ ) • H territorio d’Arles deefi all’ alluvioni 
del Rodano, come TOlIanda a quelle del Reno . Molte delle terre, che 
fi davano in dono ai Monaci , erano fituate in paefi deferti , umidi , co- 
perti fpefib d’ acque , e lagune . La celebre Abbazia di Citau era una 
volta circondata da llagni, e da paludi: .quella di Celle nella Campagru 
Tom. VII. F vici- 


fa) Hom. odyfs. X. V. 15J. 

(b) Teotr. I/tor. delle Piante. 

(f ) Orter. fui Corlò del Po par M. Carena. Melange de Philof. & Mathem, de la 
Soc. Royalc de Turin. 1. 

(d) Strab. Geogr» 

(e) Cic. Epift. ad Atticum LIb. iv. Epìft. xv. 

(/) Lcgg.infi i Commentari di Sanadon (itila poet. d*Ora*i®. 

(s) ’Pie. .Annal. Lib. I. Egrtgit fcìtìctt mercede eum reìegati !i$ piìndes , de syh'.tc 
contumelUm, dtqut invidum fud,» pramU penes dl'uu ìntelliiam . Apiid Lepidaai Sal- 
luft:aniim. 
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vicina alla Cittì di Troyes era fondata in un fito paludofo, e malfano. 
S. Bcrrurdo folca dire, che i Fondatori de’ Munifteri aveano fceltc le 
valli più umide, c più profonde, a fine che i Roiigiofi fpeflò amma- 
lando ave.lèro avanti gli occhi perpetuamente l’ immagine della morte . 
T-- 1 Ì luoghi nel progrelTb degli anni renduti afeiutti, c colti riduflèro 1 ’ 
acre a maggior temperie, e il terreno a migliore fertilità. Io porto opi- 
nione, che anche il Friuli mia Patria a fimili avventure luggetta fofTe 
ne’ fecoli da noi rimoti , vale a dire , che da’ torrenti reflaflè per lunga 
età fepolta; e di ciò ne ho argomenti nè leggeri, ne pochi da me diftin- 
tamente oflcrvati Panno l’jbó. V’ha poche Provincie al Mondo, in cui 
tanto i torrenti abbondino, come quivi, c per lo numero, e per la loro 
ferocia. Tagliamcnto, Celline, Torre, Natifone, Lifonzo, Meduna, c 
cento altri, che foverchio riefee, e difficile l’annoverare . 11 primo, c 
fecondo invadono campagne inmienfe, c le fole Celline al palTo comune 
de’ viaggiatori fi diftendono a 7. miglia d’Italia in largo . Or io viag- 
giando in quella parte, ove ad ogni pafib torrenti s’incontrano, oflèrvai 
che tanto la terra del campo , quanto quella del prato era comporta di 
molta ghiaja fimile a quella de’ contigui torrenti ; ghiaja, che non è 
folo nella fupcrficie, ma che s’infinua, e penetra molto profondamente 
oltre il folco del vomere: e come che l’arte, e Pindurtria ne abbia trat- 
ta di là artaiffima, come vedefi nelle fpdTe macerie de’ più groffi ciotto- 
li , che di tanto in tanto fagli angoli de’ campi fi parano avanti 5 con 
tutto ciò tanta ancor ne rimane, che ci vorriano degli anni artai più che 
milanta anche a parecchi Ercoli a fgombrarnele interamente . La gran 
mafia di quella ghiaja rilevali mafilmamente nelle fczioni, che dall’al- 
tezza del campo fino all’alveo de’ più profondi forti dirtendefi . Anzi, a 
dir vero, gran parte dell’alto Friuli fembra formato di ghiaja. Tanto 
in ogni fito, in ogni angolo , in ogni via da per tutto fe ne prefenta , 
che altro quafi non vedefi, che ciottoli d’ogni guifa . Or dove v’è tanta 
ghiaja o vi corre torrente , o una volta vi fu ; onde da ciò argomen- 
tai , che anche il Friuli forte della condizione ftefia degli altri paefi i c 
dove colà i fiumi , quivi i torrenti liberamente vagafiero , finché venendo 
abitatori bifognevoli d’ alilo, e di pane, s’induceflcro a poco a poco a rin- 
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tuzzar la lor rabbia, a riftringere il loro difpocico impero, cd obbligarli 
a qualche forca di moderazione, e di legge. Quella ferie di vicende, che 
a tante pruove dimollrafi nel vecchio Mondo , molto più avvenne nel 
nuovo , dove la popolazione tardò affai , ed i fiumi , e torrenti ebber 
più agio di fare a loro modo . In fatti cosi fu , e così avvenne . V’ ha 
più alTai d’acque libere, e fcioltc nel nuovo, che nel vecchio; c di ciò 
ce ne darà conto Buffon (a) nella fua ftoria della natura. Il y a bsau- 
coup plus d'eaux courantes dans le nouveau cont 'ment ^ que dans t ancien 
propoTtionellement à tefpace: O* cene qual ite d’eaux fe trouve encore 
prodigieufement augmentée par le defaur (fecoulement . Car les hommes 
n'ayant ni borné les torrcns ^ ni dirigi les fleuveSj ni feché les maraisy 
les eaux flagnantes couvrent des terres immenfes , & augmenrent encore 
Tbumiditè . In -fatti chi legge le ftorie del nuovo Mondo, truova paefi 
immenfi ancor folitarj , e deferti, e fopra tutto gl’ interni, e rimoti dal 
Mare, e che lungamente vi rimarranno a cagione delle acque, c paludi, 
e (lagni, e terre fradicie, e flerili , ove mancan colonie d’abitatori, che 
abbifognino di che vivere . Gli abili , c accorci viaggiatori dillinguono 
facilmente le contrade popolate di frefeo dall’ altre, che da più fecoli ac- 
colfero coltivatori . La terra fembra informe , i fiumi ripieni di cateratte , 
le campagne in parte inondate, e in parte ancora infeconde, e fenza dillri- 
buzione, il corfo de’ fiumi irregolare, c tutto il paefe alto occupato da 
bolchi . 

Or fe vi fu una flagione nel Mondo di folitudine, c di deferto, fe 
in quella i torrenti , e i fiumi fi fpandevano per ogni lato , fe a quella 
ne fucceffe un’altra di popolazione, c di legge, vi fu altresì un modo, 
con cui diedero princìpio, e mano a quella grand'opera. Due Ilari degli 
uomini convien dillinguefc, l’uno avanti l’ introduzione della focietì, delle 
Repubbliche, dei Governi, e l’altro dopo. Nel primo (lato gli uomini a- 
vranno incominciato dal facile, e dal pocofpinti dalla necciTita; non avran- 
no verilimilmente badato nè al diritto, nè al curvo; ma fi faranno inge- 
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gn iti di trar profitto dalle più favorevoli circofianzc , cioè allora che le 
acque erari baflè, e da cflè rifaltavano i terreni piìi alti , bilanciando fem- 
pre il bifogno alle lor forze. Si faranno fpelfo avvenuti in un fiume, o 
torrente, divifo in varj rami, altri maggiori, altri minori: avranno in- 
trodotto quelli in quelli, e ridotto ad ufo, e a coltura lo fpazio inter- 
cetto . Ammaeflràti dalla fperienza, e dal lieto cfito avranno prò modi i 
lor lavori, guadagnando nuovo fondo, e pacfe . Incontrandofi in qualche 
fito pili declive da un lato, che dall’.altro , avranno avviata colà la corren- 
te, allungando la linea allo fcavamcnto : cosi ora* in ua modo, ora in 
un altro riufcendo nelle loro prove, e correggendo gli errori, preiideano 
vieppiù aiore , coltivando in tanto le alluvioni, e le fplagge divenute 
afciuttc per TinduUria, e per l’arte, le quali curis acuuftt mortalia cor^ 
da . Introdotta pofcia la focietà, c la Repubblica, al privato interelTe 
fuccedette il ben dello Stato, alle forze d’una famiglia s’unirono quelle 
di tutto il comune ; e accorgendoli , che regolando i torrenti , e i fiumi 
crcfceano le popolazioni, lo fiato, 1’ opulenza, la navigazione, vieppiù 
s’ infervoravano a moltiplicarne i vantaggi . Piene fono le fioric de’ 
Greci , de’ Romani , degli ultimi noftri fecoli ; noti fono i lavori fui 
Tevere, fulla Chiana, fuirArno, fulle paludi Pontine, fulla Brenta, fui 
Ronco , e Montone ; lii tanti torrenti allontanati dalle lagune , e obbliga- 
ti andarfene direttamente al Mare, ciò che aliai ci dimoftra qual valor 
abbia fugli efièri inanimati rinduftria, e la pofianza dell’uomo. Che 
fe in tutto, o in qualche parte del Mondo mancafie di nuovo la popola- 
zione, ripiglierebbero le acque l’antico vezzo, c coftume: inonderebbero 
di nuovo il noftro terracqueo globo, c fempre alternerebbero le vicende 
deH’acque colla Iblitudine, e colla popolazione'. Per citare le fole vi- 
cende avvenute alla Chiana , non fi fa ch’ella anticamente mettea foce 
nel Tevere, pofcia divenne palude, che infettava divcrfi paefi,' finalmen- 
mcnte piegò direzione, e fentiero, c verfo l'Arno quafi intera fi volfe ? 
Simili cofe dir potrianfi del Po, dell’Adige, d’altri cento fiumi, incerti, 
ed erranti or in una parte , or in altra abbandonati dall’ arte a lor me- 
defimi . 

Ma ciò, diri taluno, poco ferve a dar ragione di tante tortuofità ia 
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certi fiumi ampliflimi, di lor natura indocili, e niente fuggetti, e ligi 
air indufiria , ed all’arte, molto meno di quelle così ripetute, c frequen- 
ti in poca difianza d;d Mare. Mi fon fin da principio dichbrato , eflé- 
rc imprefa alìki malagevole render nigione di tanti fenomeni della natura, 
maffimamente nella complicazione di cagioni intrecciate tra loro; con 
tutto ciò fembrami, varie congliietture aliai verlfimili poter addurfi con 
maggiore probabilità del vero, che pericolo del falfo: io fon perfuafo,che 
fia più facile render ragione del torto, che del diritto d’un fiume, o tor- 
rente, e allài più motivi avervi, che militano per la curva, che per la 
retta . A favore di quella non vi riconofco altro principio , che la for- 
za d’inerzia; all’oppofito per la curva ne ritrovo, per così dire, infini- 
ti. Manca il livello fui diritto fentiere, ecco un titolo di ferpeggiare: 
fi prefenta un oftacolo, eccone un altro: avviene una rotta, e ninno la 
chiude , ecco un terzo titolo di cangiar via . Un alluvione forma un’ I- 
fola in mezzo al letto: la corrente dividefi in due: in una parte v’è più 
moto, in un’altra meno. Qui fi genera una fpiaggia; manca a poco a 
poco l’acqua: la corrente tutta portafi all’altro lato, obbliga il fiume ad 
allargarfi* e a cangiar direzione : un* fiume s’apre la via in un altro, e 
rie gitta il filo dell’acqua all’altra riva comporta di terra fradicia, iner- 
te , c molle ; una piena la rovefeia : lo fcavamento s’avanza , ed ecco un 
. nuovo giro, che prende il fiume . Ma per aggiugnere nuovo lume a 
querta materia , ove fi r.igiona tanto della natura amante del corto , c 
del diritto, convien por mente a due nature, l’una interna, ed unita 
airirtelìò fiume, l’altra erterna fuori di lui . In quella v’ha più elemen- 
ti : v’ha il fluido, v’ha il moto , la forza, la direzione, e le cagioni, che \ 

ciò avvalorano, o rallentano; ma tutto ciò fi riduce alla forza d’inerzia 
impegn.’.ta a confervare lo fiato prefente del fiume, e ritener la corrente 
nella prima fua direzione: in quefta v’ha i contrarti del folido, che a 
guifa di fcoglio refirte, riflette, rompe; ed aniendue quefte nature nemi- 
che , c contrarie fi fanno guerra, e la più abile vince . Quindi il fin 
della prima, che affetta il diritto, e il corto, rimane fpeflò efclufo, e 
contrartato dalla feconda, la quale anch’eflà per lo rtertò principio della 
forza d’inerzia non vuol cedere, e s’adopra a tenerfi in poflèflò del fuo 
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diritto. L’inerzia applicata a un fluido, che facilmente fi piega, fi 
rompe, fi difpergc, c divide in più parti, l^ata al moto fiiggctto a mil- 
le vicende, che or crefee, or feema, e langue, rimane fovente vinta da 
un folido comporto d’una gran martà, che infinitamente refirte colla fua 
mole, e fi mantiene intiera, e foda, e infuperabile dagli urti dell’onda , 
che inutilmente le muove guerra. Ma per dir ancor qualche cofa delle 
tortuofità sì frequenti vicino alle foci , conviene nella rifoluzione di tale 
quirtione introdurre due dati, l’uno, che il Mare fiafi ritirato per molte 
miglia, almeno in molte parti del Mondo, dagli antichi fuoi lidi j l’altro, 
che nel Diluvio faranno avvenute molte vicende , e rivoluzioni negli 
alvei primitivi de’ torrenti , e de’ fiumi . Il primo dato fervirà a ren- 
der ragione delle tortuofità ne’ mezzani torrenti , e fiumi . Il fecon- 
do forle ci porgerà qiulche lume in quelle de’ martimi , quali fono il 
Rio delle Amazzoni, della Piata, del Maragnon, e fimili . Pongali, 
ciò eh’ è veriflimo , che l’Adriatico abbia abbandonati i primi confini 
lùoi , ficcome il Mediterraneo , il Nero , ed altri fimili : adunque il 
Po , il Rodat o, il Danubio avranno dovuto non folo prolungar fuc- 
ccrtivamente la loro linea , ma anepr dirigerla verfo quel lac» , dove 
fuggiva, o ritiravafi il Mare, affine d’ incontrarfi di nuovo con erto 
lui : ciò non potea efeguirli da tali fiumi fenza piegarfi , e torcerli 
or in una parte, or in un’altra, conforme la direzione divcrlà , che 
prendea il Mare neirallontanarfi dal lido. Che fe è vero ciò, che da’ 
più celebri Autori fu efattamente oflcrvato, cioè che il fondo del Ma- 
re a poco a poco fi alzi , e che ciò riefea più fenfibile dove s’allonta- 
na dal lido , piegherà verifimiimcnte il Mare dove il lido fi alza me- 
no , e colà ancora torcerà il fiume , e farà determinata la nuova fua 
direzione. Non è probabile, che l’alzamento del lido fia lempre tiliò, 
c coftante nell’ irtclTo fito , c fulla medelima linea . Come varj fono i 
principi, che influilcono nelle vicende di tali lidi, così varie faranno 
altresì le parti , ove feguiranno fimili alterazioni , e innalzamenti , 
ciò che obbligherà altresì i fiumi a conformarfi ad elfi, e aJatcarfi alle 
circortanze, nelle quali s’avvengono feguendo il mare. Ora ficcome una 
lunga ferie d’anni avrà in parecchi luoghi allontanato p:r varie miglia il 

Ma- 
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Marc dal primo lido, così avrà data occafionc a molte tortuofità de’ tor- 
renti, e de’ fiumi. Pe’ fiumi grat)dilTimi dirò, che la loro ampiezza ferabra 
efigcre divcrfi principi di conghietture . Io penfo, che i loro alvei fieno 
antichiflimi, quanto altro mai; poiché le cofe grandi fono fuggette a 
meno vicende dell’ altre, e l’arte rade volte s’argomenta d’ applicarvi la 
deboi fila mano. Tale, antichità potria produrli fino al Diluvio, che ter- 
mina. Or tale fuppofizione ci porge di che foftituire a’ dati certi, e fi- 
curi de’ vcrifimili, da’ quali dedurre la frequenza de’ ferpeggiamenti vicino 
al mare- 

Coperta dall’ acque del Diluvio la terra, confufi rimafero i torrenti, 
i fiumi, i laghi con i lor letti, e colle loro correnti. Al finir d’eflb le 
cime de’ monti furon le prime a fcoprirfi, c alzar la fi-onte dall’ acque: 
ad elle tenner dietro i colli , i poggi , e tutto ciò che rifaltava ^ pia- 
no; ed ecco la fuperficie della terra divifa in varie correnti, che più s’ 
accollavano al Mare , più divenivano convergenti, per metter foce, ed 
accoppiarfi con elfo lui. In tale fiato di cofe, non tutto ciò che par ma- 
re, egli è vero mare: i fuoi veri lidi non rifaltano ancor dall’ acque. La 
convergenza di quelle verfo l’Oceano mille delle perenni de’ fiumi, c del- 
le avventizie del Diluvio verfo l’Oceano confonde il mar vero coll’ appa- 
rente, il quale va a poco a poco diminuendo, e riducendo la fua circon- 
ferenza a uno fpazio vieppiù mmore. Il moto dell’ acque, che compon- 
gono il refiduo di quello mare apparente, è mifio, e compofio di varie 
correnti , che incontrandoli fcambievolmente fi modificano , onde final- 
mente rifultane una fola. Or qui mi fembra di ravvifare la genefi de’ 
nuovi alvei dei onallimi fiumi . La direzione delle perenni , e collanti lor 
acque nella combinazione dell’ altre correnti dovendo in parte ubbidire 
■'anche alle lor direzioni al mare rivolte, e vieppiù convergenti, avrà anch’ 
clTa colà piegato, c fecondato alquanto il loro fentiere. E poiché più 
dette acque al mar s’accollavano, più altresì affrettavano il loro corfo,più 
altresì avranno influito nella direzione d’efli fiumi, vieppiù torcendoli verfo 
il mare . Io non pretendo di addur qui nè dimofirazioni , nè verità ficu- 
re , e certe, ma folo mi Infingo di recar conghietture colla guida <fel ve- 
rifimile : poiché efléndo avvenuta nel diluvio la malfima rivoluzione ful- 
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la fuperficie del noflro globo, c non dovendo i letti de’ fiumi mallìmi 
e!Tsr foggetti fc non fe alle mafTime mutazioni, ho giudicato ripetere sì 
la formazione de’ nuovi alvei, come le tertuofità loro vicino al mare da 
quella cosi illiiftre epoca, qual è il Diluvio, dichiarandomi pronto ad ab- 
bandonarla , ove mi fi aflègni ipotefi alquanto migliore , c più veri- 
fimilc . Aggiungo, che fuppofto il ritirarli del mare dal lido colle fe- 
guenti olTervazioni del Montanari, e del Gugliclmini, c di altri ancora 
( « ) , fi feopre una nuova cagione di tanti ferpeggiamenti prefTo del ma- 
re. I detti Autori olTervarono, che i fiumi, e i torrenti, li quali entra- 
no nel mar Adriatico , nella foce piegano il corfo dalla delira alla fini- 
lira, lafciando fu quella fcanni d’arena, che fervono quali d’ argine, e di 
fponda ai fiumi ^ anzi avanzandofi eglino colla lor punta verfo la llefi- 
fa parte finillra, obbligano vieppiù i fiumi a torcere verfo d’ellà . Entrati in 
mare, non perciò torto abbandonano quella lor direzione, anzi la ritengo- 
no per qualche tratto, martìmamente fe il loro corfo fia rapido, e vio- 
lento i e di quella lor direzione ne rerta quali fegnato , e impreflb il 
folco nel fondo del mare . Ma perchè alla fine prevale la forza della ma- 
rea, che ha una tendenza contraria da man finirtra alla diritta, fpinge la 
corrente del fiume a fecondare la fua direzione, finché rimangono confu- 
fe, e indifcernibili Tacque del mare, e del fiume. Porto ciò, fi ritiri il 
nrare dalla prefente foce del fiume fino al fito, dove quello incomincia a 
fluire la direzione della marea. La fuga del mare non recherà veruna 
alterazione nella direzione da quella foce fino a tal luogo . Solo s’ ofler- 
veranno due ferpeggiamenti nel fiume, l’uno all’antica, l'altro alla nuova 
foce, dove caricandofi la diritta di nuovi banchi, e dolTi d’arena, torcerà 
il fiume a mano manca, fecondo la quale s’avanzerà entrò il inare^ fin 
che il flulTo lo tragga, per così dir, nel fuo rombo. Al ritirarfi del mare 
fino ad una fituazione analoga all’antecedente, ecco due nuovi ferpeggia- 
menti nel fiume, i quali fi dovrian naturalmente moltiplicare alToccafio- 
ne di vicende fimili, e circortanze eguali j e fe altri fiumi in altri mari 

sbog- 
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(a) Inftit. Scicnt. Bonon. Voi- V. P. II. 


Digitized by Google 



JOPRAIToRREMTI. 4j7 

iboccandOf Ikran fuggetti allei(lel1è, o fìmili leggi di direzioni, s'avvere- 
ranno ancor per erti al retroceder del mare fimili piegature , c più len- 
to farà il mare ad abbandonare l’antico lido, più fpelTe, più frequenti , 
e contigue dovriano cflcre al parer mio le nuove direzioni de’ torrenti , c de’ ' 
fiumi . 

Mi rimane folo a render ragione, perchè alcuni monti fisiio fecondi 
di foli torrenti, e non di. fiumi, ed aH’oppofito altri abbondino di que- 
lli, e non di quelli. A quella ricerca m’ha rifvegliato una olTervazione 
fatta fui Friul Veneto, provincia ove i fiumi fon pochi, e piccoli, 1 
torrenti frequenti, e grandi; a due cagioni io ciò aferivo, alla poca di- 
llanza del mare, e alla llerilità de’ monti, da cui difeendono Tacque. 
Efiì monti nell’alto Friuli non fono gran cofa rimoti dal mare, e non 
credo che la maiTinia loro dillanza giunga a miglia $o., e in parecchi lì- 
ti affai meno.. La catena di tali monti forma quafi un arco , o fegrnento 
dì cerchio, la cui faetta, o corda è il lido del mare; quindi le dirczion 
loro fembrano convergenti in modo, che alcuni torrenti anche grandi tra 
lor s’unifcono, come le Celline, che metton foce nella Meiun.i, ed altri 
fimili. I gran fiumi, dica Arillotiie, vengono da’ gran monti: M.ixnni 
amnes maximis de montibus deferri videatur (/»),ed i gran monti per 
lo più s’avanzano entro terra,' e, fon lontani dal mire. C’ eji une lo't af- 
yéa conftamìnem obfervce per la nature^ qus les momagnes., qui fe 
trouvent plus elotgnées de la mer, forte les plui elevées^Cf coneietittetie 
la fourcc dss plus grande fleuves (i);c Buffon (c) aggiugne en generai 
les momagnes occupem le niitieu des conrinens . Olfervalì , che viag- 
giando dalla città ,vcrfo il monte , prima s incontrano i poggi , a’ quali 
fuccedouo i colli ; a quelli i monti , i quali più s’ allontanano , più alzan 
la fronte verfo del cielo. Ora i gran monti prefentano maggior fuperfidc 
alle nubi, c perciò maggior refillenza, e contrailo al lor varco; quindi 



fa) A-ff, Mrt'of. Ca?. ij. ^ 

(b) Obfcrv. fiir le cours du Po par M. Carena, Melanaé Turin ^'cI. i. 
• (r) Hilt. Nat. Baflbn Voi. 1 . ^ 
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dTe raccolte, e condenfate dai venti (bmininiilrano maggior acqua, t 
gran fiumi fon per lo più generati, e compofli di altri influenti, che 
concorrono ad arricchirli. Ma per ciò ci vuole un lungo corlb, nè il Po 
accoglierebbe il tributo di 40. e più fiumi, ed il Danubio di circa 200., 
fé gli mancaflè un lungo cammino . In un fiume di brieve corfo non è 
pollibilc eh’ entrino tanti fiumi . La natura non ha forze di generare 
tant’ acque in un sì anguflo tratto: non ha aflài d’area per radunarle; 
nè tanta abbondanza in una riflretta Provincia iària giovevole , ed 
utile ai fuoi abitanti. L’altra ragione, per cui al Friuli mancano fiumi 
navigabili, deriva dalla qualità de' fuoi monti. Quelli fono per lo più (le- 
nii, aridi, compofli di falli, di fcoglio, di marmo atti a trafmettere im- 
mediatamente al badò tant'acqua , quanta ne han ricevuta dall’alto. I 
monti , che contengono le forgenti de’liumi , abbondano di fonti , e bofrht . 
Tale era il monte Ida, che da Omero chiamafi ■w/J'/wira featebris abuìu 
danSf e da Orazio acquo foj il quale fecondo quel Poeta generava ben ot- 
to fiumi, e fecondo Plinio alTài più. L’Ida era ripieno di felve, e bofehi , 
onde fabbricar navi. Injatti l’armata navale d’Enea, con cui approdò in 
Italia, era fabbricata fui monte Ida. Dove v’ha bofeo, dicea Seneca, v’ 
ha ancor acqua: aquoftjfima furiti qua umhrofiJTtma (a). Se è vero ciò 
che dice Omero del fiume Xanto, cioè che folTe molto profondo, c ri- 
pieno -di vortici , e che dell’ acque fuperflue innaffiava i prati di Troja , 
e fe non è falfa la relazione del Bellonio recata dal Linneo (i), che in 
oggi i due fiumi Xanto, e Siraoenta nella State fono interamente afeiut- 
ti, e nel Verno ferabrano due rufcelletti sì poveri d’acqua, che appena 
un’anitra può nuotarvi, converrà penfare o che l’ Ida, dal qual difeen- 
dono, non è più vellito di tante felve, o che fieno mancate varie delle 
fue forgenti, o che per altri titoli fiafi fmarrita 1’ antica abbondanza d’ 
acque. Perchè 1 monti s’impregnino -d’acque, conviene che i loro firati 
fieno coperti di terra, ripieni di bofehi, c prati, interrotti da fenditure, 
« da fcrepoli ; nè mai gli altri , che prefentano la fuperficie «compolla di u- 
, na 

( 4 ) Seneca Nat. Quisft. 

(kj Linoxi «le TcUuris habitabilis iivren). 
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continua indivifibilc pietra, raccoglieranno nel loro feno veruna goc- 
ciola d’ acqua . Q-nndi la lunga fdiiera di monti fcofcefi , e ignudi dall’ 
Erice fin oltre Gmova non genera verun fiume . Tal è quella del Cariò 
nella Carintia, tal la Valafira, che a guiifa di fcoglio s’eige tra i monti 
di R^io. La natura faggiamente difpofe, difiribuendo i monti altri fe- 
condi di fiumi , altri fol di torrenti . Se non v’ avcffero , che i foli tor- 
renti, mancherebbe la tuvigazione, il commercio, rinnaflfio de’ campi, e 
de' prati oltre mille altri ufi utili, e necelTarj alla focietà, mentre i tor- 
renti vieppiù moltiplicati allagherebbero le provincie, e i regni, e ridurreb- 
bero in alveo, e in ghiaja gran parte del continente: che fe i mon- 
ti non ci deficro che de’ fiumi, eccoci fenza marmi, fenza minerà, 
li, fenza altri generi, onde formar la calce, alzar edifizj, coprire le lira, 
de, ornare i palagi, ^ trame mille altri preziofi vantaggi. In Ibmma in 
qualunque parte del Mondo volgali l’occhio, fcotgefi la natura, che ha 
fcelto l’ottimo rifpettivo al fiftcma,che s’era propofto nella fabbrica dell*’ 
Vniverfo. 
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RAGIONAMENTO ISTORICO 

SOPRA 

LA VALDICHIANA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Della fituazÀone^ origine cor/h, e nome 
della Chiana. 

U ^Na delle più fertili, ed infiemc più deliziofé parti , die 
rendono si riguardevole , e si doviziofa la Tofcana, è- 
certamente quell’ ampia Valle, che pigliando il nome 
dal Fiume, che la divide, fi chiama la Valdichia- 
NA. Imperocché fé riguardili o rellenfìone grandini' 
ma, che ella contiene ; o la fertilità del terreno, che Farricchifce ; o U 
vaghezza de’ colli, che la circondano; o il numero delle Città, Callelli 
cultiflimi, e frequentifllìme popolazioni, che la coronano, non vi farà fa- 
cilmente Territorio alcuno, o Provincia nella Tofcana, che fi poflà a 
quella paragonare ( i )• 

Giace, o dilleodefi queAa lunghilTima, ed ampia Valle quali da. 
Mezzogiorno a Tramontana fra li due fiumi Tevere, ed Arno per lo 
fpazio di circa fellànta miglia; e benché la fua larghezza ma^iore non 
ecceda l’ellenfionc di fole tre miglia, il declive però, ovvero le falde del- 
le colline si deliziofe, .che dall’ una, e dall’altra parte la circondano, la 
rendono all’occhio di chi la rimira anche maggiore, e più nobile . Le 

Cit- 


( 1 ) Adriani Jflpr. pag. 39^. edir. di Pircnic 1583. Tuaoo Iftor. Tona. I. lil» 14 - 
Viviani Kclaz. del di 30. Dicetnb. i6do. 
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Città, ed i Callelli più riguardevoli , che fppra.di quelli colli, e (Tutii. 
tomo airillelTa Valle 11 veggono, fono per la parte di Levante Arezzo, 
Calliglione Fiorentino , Cortona, Città della Pieve; fìccome a Ponente, 
ovvero nella parte oppofta, fi trovano Orvieto, Chiufi, Monte Pulcia- 
no, Pienza, Sinalunga, Fojano, Lucignano, Marciano, Monte S. Sa- 
vino: per non favellare di tanti altri luoghi, che per ogni parte ne ac* 
crefcono e la popolazione , e la vaghezza . 

Nel mezzo appunto di quella Valle ritrovali,' o feorre il Fiume 
Chiana, dal quale ancora, come dicevafi, ella riceve il fuo nome. Di- 
flcndefi il letto, 'ovvero il corfo di quello fiume per lo fpazio di circa 
felTanta miglia quali dal Tevere infino aH’Arno; poiché quella porzione 
di Chiana, che muovefi inverfo il Tevere , fi unilce vicino ad Orvieto 
col Fiume Paglia, e feorre cosi congiunta per lo fpazio di tre fole mi- 
glia, prima di giugnere ad imboccare nel Tevere. La larghezza poi di 
quell’alveo, benché in varie parti lìa irregolare, e per le Varie " cagio- 
ni ancora , che più fetto opportunamente fi dovranno efporre , fia 
fiata in varj tempi diffcrentilTima , ed ora veggafi per lo più ridotta a 
fole braccia ventiquattro; in occàfione però di fcioglimcnto di nevi, o 
di piogge più copiofe, ed in confeguenza ancora d’inondazioni, le quali 
ricuoprilTero Ipazio maggiore di quel terreno, che riman contiguo all’i- 
fiefiò Iqfto del fiume, diveniva incomparabilmente maggiore: ficchè il 
Torricelli, che nell’anno 1^45. ebbe occàfione di vifitar la Chiana in u- 
na limile cifcollania appunto di allagamento, potè francamente aflérirc di 
aver veduto il faej'e inondato dalle acque ^ e di avervi /corta una ve- 
ra Jimilitudine di rrtnre^ e di avet*vi trovata urta pianura , eie /lanca- 
va., per così dire., le occhiate i 

Qiiclla copiofa, c perenne quantità delle acque, che feortono per la 
Chiana, deriva fenza alcun dubbio c dai torrenti, e dai fiumi, i quali 
Icendendo da’ vicini Colli, mettono foce nella Chiana iftelTa; llccome 
appunto neH’alveo di quella, come in luogo più bafib, e collocato nel 
mezzo delle campagne, vengono finalmente a raccoglierfi , ed unirfi in- 
iieme tutte quelle acque, le quali prima feorrevano divife per tutta 1’ 
arnpiczza di quella Valle. Ed è ben aedibile, che quell’ ampia eficiv 
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fione, la quale vcdcvafi nella Chiana, congiunta al moto lentifTimo, ci 
infeafibile, che in altri tempi ella aveva , porgclTc a varj Scrittori giufto 
motivo di credere, che ella folle piuttofto in Lago, o Palude, che un 
vero fiume, ficcomepiù chiaramente nel feguente Capitolo dimoftreremo. 

Per rendere intanto e più diftinte, e più certe le notizie di quefto 
fiume, e della Valle ancora, o Pianura , che ^!i divide ; e togliere 
nel tempo (lelTo molti sbagli , che fono fiati commefii da alcuni di que- 
gli Iftorici, i quali ne favellarono, io giudico necefiaria, ed opportuna 
cofa il finire il vero nome, con cui fu chiamato dagli antichi Storici il 
noftro fiume: per porre così nell’aria, e luce migliore tutte le loro auto- 
rità, che fi dovranno poi riferire. 

Nel che certamente è mirabile quanto piacevoli , c bizzarre fieno le 
opinioni di quelli Iftorici, i quali fedotti dall’ apocrife , c finte Storie di 
Berofo ( 1 ) , o da un vanilfimo defiderio di accrcfcere con la maggiore 
antichità nuovo pregio, e fplendore alle Patrie loro, hanno sì franca- 
mente aflerito , che no. anni dopo l’univcrfale Diluvio quefto fiume fi 
chiamò Cranto\ e dopo di efiere già convertito in Palude, Palude Cia- 
na fi nominò. Anzi per rendere e più venerabile, e più augnila 1* ori- 
gine di quefto nome. Io derivarono e da Giano iftefib, ovvero Noè, che 
elfi favoleggiarono aver fondato Fojano, Marciano, Lucignano, Vallano, 
Puliciano, c quanti altri luoghi ritengono fortunatamente la definenza di 
quefto nome^ e da Grano figliuolo di Giano ifteflb, che fu chiamato an- 
cora, come elfi dicono, Giano fecondo (z). Ed alfinchè non mancafte- 
lo i contralTegni ancora, o caratteri più riguardevoli , e più ficuri per 
rendere più accreditata un’opinione sì altamente impreflà nel cuore di 
quei Popoli, taluno di quegli Scrittori alferìfce di aver ben vedute y e 
confiderete alcune Medaglie y che nel farfi Fanno ijo6. il ripulimento 
del Cand mtuflro della Chiana furono ritrovate nel pii* profondo del 
Canale vicino, d Porto di Puliciano y colf impronta di Ciano da una 
parte y e col Tempio di Giano nel roverfeio . 

Ma per non perdere inutilmente il tempo in riferire quefte vanilfime 
Tom. VIL . . H . con. 


( 1 ^ Lib. V. ( z ) Origine di Cortona 2 . 


Digitized by Google 



58 Ragionamento Istorico 

conghletture , il primo, o più antico fra gli Scrittori,, il quale ritrovifi 
aver efpreflb il nome , o fatta menzione del noflro fiume , è Strabone , il 
quale, eifendo vilTuto fotto l’ imperio di Augudo, fini certamente di vi* 
vere prima dell'anno fecondo di Tiberio, vale a dire prima dell’anno 
778. di Roma , ovvero 15. dopo la Nafcita di Gesù Crifto . Numerando 
egli dunque(i) i fiumi, i quali fcorrono verfo Roma, ed hanno ingreflb 
nel Tevere, nomina il noflro fiume, e la fua vicinanza alla Città di Chiù* 
fi, tum per Etruriam, < 5 * agntm Clufmum CUxnh\ ficcomc ^li ftefìb 
nell’ efprimcre, c numerar poco prima i laghi, o le paludi, le quali ren- 
dono si deliziofo,e si fertile il territorio comprefo fra le Città di Perugia, 
Chiufi , ed Arezzo , e dalle quali nafcono i fiumi , che mettono finalmente 
la foce loro nel Tevere, aveva già nominato il Lago vicino a Chiufi: Cr 
lacus pTope Clujìum. 

Plinio ancora, il quale fini di vivere nell’ anno 80. di Gesù Criflo, 
parlando del Tevere, c de’ molti fiumi, che entrano in quello, numera 
bend la Chiana, ma lotto il nome di Glanìs, Tiberis e media fere Uru \ 
gitudine Apennini y finibus Arretinorum profluh , tennis primo y nec ni» | 
yì pifcittìs corrivatuSy emijfufque ; navigabilis y ficuti tìf Tini a y & Già» 
vis inflaentes in eum .... fed infra Arretinum Glanim duobus O*. 
quadraginta ftuviis auHus , prxcipuis autem Nare , <ir Aniene ( a ) . 

Anche Silio Italico dcfcrivendoci i varj fiumi , che giungono ad uni- 
re le acque loro col Tevere , numera fra gli altri la Chiana ancxaa (3). 

Narque albejcentibus undis * 

In Tj/brim properans , T iniaque inglorius humor , 

Et Clanisy Cf Rabico y C 5 * Senonum de nomine Sena. 

Tacito però , che vifTe pochi anni dopo di Plinio , lo chiama appun- 
to ccsnc Silio poiché riferendo il contrafto eccitato fra’ Senatori 

di Roma , fe per tc^ierc, o fcemare almeno le fieriffime, c si frequenti 
inondazioni del Tevere, fi doveffe timovcre la Chiana da quello fiume, cd 
obbligare infieme a rivolgere si fattamente il fuo corfo, che ella entraffe 

per 


( 1 ) Geograf. Lib. V. ( 3 ) De Bello Punlc Lib. Vili. *.453. 

( i ) Ub. III. c. 5. 
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per r avvenire neU’Arno, dice, che i Fiorentini prefentarono al Senato 
illeffo premurofe, ed efficaci preghiere, affinchè la Chiana rimollà non 
foflc dall’antico fuo corfo, e rivolta in Arno: ne Clanis /olito alveo di- 
motui in Arnum transferretur ( i ) . 

Appiano AlelTàndrino, che vilTc intorno all’anno 140. dopo la Na- 
feita di Gesìi Grillo, nel deferì vere il combattimento feguito vicino a 
Chiufi fra l’ Efercito di Siila , e quello del Confolo Carbone nell’ anno 
670. di Roma, ovvero 82. anni prima della Nafcita di Grido, dice ef- 
fere quello accaduto in vicinanza, o fulla riva del fiume Chiana. Sylla 
profeólus ejl Clufium ad profiigandum ibi^ non contemnendas belli reli- 
quias .... contmiffbque ad Glanim fluvium equeflri preelio ^ Syllani en 
Aojlibus circiter L. /Iramerunt .... Apnd Clufium vero Sylla cum 
Carbone per integrum diem confiiClatus e fi accerrimo predio^ quod non 
tandem diremit neutro inclinante vittoria ( 2 ) . E liami lecito il ri- 
flettere qui di paffiiggio , che nel tello Greco da me fluito, quale ap- 
punto ci vien efprcflò nell’edizione Greco-latina di Appiano, pubblicata 
dal Tollio inAmllerdam nel 1^70., potrebbe edere per avventura sbaglia- 
to il numero de’ Ibldati uccifi; non folamente per edere adài minore del 
verillmile il numero di cinquanta Ibli periti in una battaglia fierilfima 
fra due ben numetoli eferciti, durata per lo Ipazio di tutto l’intero gior- 
no; ma ancora perchè nella verdone latina di Appiano fatta dal Candi- 
do, ed imitata poi nella fua Tofeana dal Bracci , fi leggono uccifi non 
già cinquanta , ma bensì cinquecento foldati : Sylla ad quingentos ex 
bit occidir. 

■. » r 

Trovafi finalmente fatta menzione del noflro fiume intorno agli an- 
ni 500. di Gesù Criflo da Stefano Bizantino, il quale efprime ikI tem- 
po ifledb edere flati in Italia tre fiumi deirifledò nome; efi etiam Cla- 
nis Italia tertius fluvius circa Tiberim ,amnem (3) . Nel tello Greco 
però di quello accuratiffimo Scrittore dopo il primo fiume da lui nominar 

Ha to 


C I ) Annal. l:b. I. Dempft. de Etr. Reg. ( i ) Bell. Civil. Uh. I. Dempft. Uh. IV. 
Uh. V. f. 17. Ammirato Uh. I. tkllc Sio- t. 18. 
rie . ( 5 ) De uibibos TCibo rx»i»t . 
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to, che eyli dice fcorrcre vicino a Cuma, e del quale vedefi fatta men- 
zione ancora prcflò Virgilio ( i ), manca il fecondo, il quale, come ri- 
cavafi da Strabon: (2), e da Plinio (3) ancora, fcorrcva prellò Min- 
turno , ed ora chiamafi Liris , o Gariql 'uHO : M'wturn/is perfluit Lirss , 
qui ohm Glanis vocabatur : ficcome Plinio parlando di Mintumo, dice 
Colonia Minturna Liri amne divifa ^ Glantco appellato (4); ovvero, 
come corredè il Cafaubono , Giani quondam appellato . Quindi è 
incerti (fimo fe del noftro fiam;, ovvero del Garigliano parlafle Io Scolia- 
fte Greco di Lico^conc , allorché dopo di avere già nominato il fìume 1 
Glanis^ che fcorreva vicino a Cuma, e l’altro Glanis che egli dice cf- 
fere nell’lberia, o Spagna, che dir vogliamo, Ibggiugne elTervi un altro 
fìume ancora dello ftelfo nome in Italia : eji etiam alius ftuvius Italia 
Glanis . 

Quelle parole così collanti, c precife di tanti illullri Scrittori, che 
fecero menzione del nollro fìume, ben ci palefano 1| antico fuo vero no- 
me, fituazione , corfo , ed origine, ed in confeguenza ancora dimollrano 
quanto errafìc il Biondo ( 5 ) , ovvero il tello di Plinio, che egli ado- 
prava, quando lo chiama Dana: Adjacent •vero Civitatis ipjius ( Clu- 
fii ) ruime Epifeopo etiam nunc paluftri fluvio Dana , Jicut etiam 
nunc fit , diUo : sbaglio , che fu poi feguito , o cpme fuole ac- 
cadere , ricopiato dal P. Giufeppe Ricci , il quale fcrivendo le cofe ac- 
cadute in Italia dall’anno idij. al lo chiama in più luc^hi 

Dana palus . E’ nondimeno aliai verifimile , che nella decadenza dell’ 
Imperio Romano, c della Latina favella inlìeme', il nollro fiume non 
più riteneH'e l’antico fuo vero nome di Glanis^ o Clanis ma più fre- 
quentemente chiamato folTè Clanis , Clanius , o Ciana c quindi poi fa- 
cilmente, fecoitdo la folita, e così naturale infleIfìone,o cambiamento di 
fimili voci, nafcelfe il nome di Chiana, ovvero Chiane: il quale trovali 
femprc ufato da’ Tofeani ( ó ) per cfprimcrc il nolho fiume j c forfè an- 
cora 


(i) GiorRÌc. II. vtr.zxi. 

( 1 ) VI. V. Geor. 

( 3 ) lìb. III. f. 3. 

(4) Vide CloTcr. Ital. Ant. f. 1076. 


( 3 ) Italia ilIuflratJ . 

(6) Già* Villani llb. VIL e. 119. e 
131. 
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oora, coms nel f(^ente Capitolo ofTerveremo, qualfi voglia altro luogo 
infetto, o palude, che muovafi con gran lentezza. 

Io fo bene, che l’erudito Menagio andò rintracciando un’altra ori- 
gine differentiirima di quello nome ; ma non faprei nondimeno quanto poi 
tclice, ed efatta riputar fi debba la conghiettura , che egli propone . In 
fatti quello chiarilTìmo Scrittore nelle fue Origini ddF Italiana favella ^ 
dopo di avere già detto, che la Chiana è un' acqua forggnte nel Conta- 
do di Arezzo fintile a palude per avere il Juo corfo qu.ifi infenfibi- 
le (i), va ricercando l’ origine di quello nome; e col folito artifizio cosi 
Io deduce dalle voci latine cUnus ■, declinare^ chinut ^ chino ^ chiana. Ma 
egli è ben facile il riconofeere, che fe qui fi parli del fiume Chiana , il 
filo nome non può derivare, nè develì in conto alcuno dedurre, che dall’ 
antico fuo vero nome Glanis.,Glanius^ Clami, Clan^\z fe il nome Chia- 
na fi adoperi per efprimere una palude qualunque ella fiali, quello nome 
ancora in tal fenfoebbe origine, o fu derivato dal nome del nollro fiume, 
c non giammai dal declive, o declinazione , che dir vogliamo; poiché, 
per elfere appunto il declive cagione , ed origine di un corfo rapido , e 
piu veloce, potrà bensì dare il nome ad un torrente, o ad un fiume, ma 
non già ad una palude, in cui le acque prive del nccelTario declive vi rù 
flagnafièro fenza moto. 


CAPI- 


(l) Orig. della lingua Italiana voctCUoM. 
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CAPITOLO IL 

Se la Chiana Jla fiata Fiume ^ o Palude ^ e 
quale fi a fiato in varj tempi il fiuo corjo, 

^Sj EI riflL'ttere filile parole di qu^I’ Iftorlci , che furono da me riferi- 
ti nel Capitolo antecedente, farà ben facile roflcrvarc, che la Chiana è 
talora da quelli chiamata Fiume ^ e talvolta ancora Palude: talora diedi 
che ella feorrendo per lo fpazio di feflànta miglia, giugneva ad accrefee- 
re con le proprie acque il Tevere; ed ora dicefi che in fc raccogliciv 
do tutte le acque della pianura , ovvero valle , che ella divide, mette 
iìnalmente foce nell’ Arno. Qiiefii caratteri, e denominazioni fra loro 
ri differenti ci fimno ben ebbramente conofcerc che nella ferie di tanti 
fecoli fono fluite nella Chiana ifieflà alterazioni confiderabili ; e ben- 
ché qualfivoglia fiume per il compleflb di mille circoftanze, che variar fi 
lògliono , fia fottopofto a ricevere moltiffime alterazioni ; non è però così I 
facile il ritrovare un altro fiume, il quale abbia variato sì firanamente 
il fuo corfo, che egli fia giunto ad avere prefentementc il fuo termine 
nel luogo appunto, dove egli ebbe una volta l’origine, a fua forgentc. 

Non può nondimeno rivocarfi in dubbio , che quefta bizzarra , e ftra- 
niffima mutazione fia già feguita nel noftro fiume; poiché è certiflìmo 
che egli ne’ tempi antichtfiimi era un vero fiume, ed entrava nel Te- 
vere; e che ne’ tempi a nòi'^più vicini, perdendo col fuo declive la pro- 
pria velocità, divenne ftagno, o palude; finché, per così dire, ne’ tempi 
noftri ricuperandb felicemente la fua pendenza, ed acquiftan'do un alveo 
più regolare, e più libero, è tornato ad elTere un vero fiume, che met- 
te foce nell’ Arno . 

E in fatti che anticamente la Chiana fofic un giuftiflimo e vero 
fiume, c che dopo di aver in fe ricevute le acque della Valdichiana 
cntraffe nel Tevere, ben chiaramente apparifee dalle autorità di tanti 
illuftri- SCTittori , che fiirono già riferite nel paffato Capitolo; poiché 

Ap- 
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Appiano AlelTandrino lo chiama fiume ; Strabene , Tacito , Plinio , c 
Siilo Italico lo numerano Ini gli altri fìumi , che portavano le acque 
loro nel Tevere^ e più chiaramente ancora Stefano Bizantino aflerife© 
che egli era fiume ^ e fiume ancora, che apparteneva al Tevere: ficchè 
farebbe foverchia cofa, ed inutile il riferire o le altre autorità, o le 
ragioni ancora, che potrebbero ben facilmente dedurfi dalla fituazione 
iftelTa del luogo, o della valle, che egli divide. 

Bifogna però confeflàre che la Chiana feorreffe fin da quei tempi 
affai lentamente nd Tevere, e che foffe perciò dotata di una pendenza 
affai fearfa. In fatti, per togliere le inondazioni del Tevere sì perni- 
ciofe alla Città di Roma, fu propollo in Senato di rivoltare il corfo 
alla Chiana, ficchè ella entraffe per l’avvenire non più nel Tevere, ma 
bensì in Amo: il qual progetto farebbe flato, come ognun vede, e trop> 
po irragionevole a proporfi, c troppo difficile, anzi impoffibile ad efè- 
guirfi, fe la Chiana aveffe avuto una pendenza, o declive confiderabile 
verfo del Tevere ^ ed i Fiorentini, che, per impedire un tal cambia» 
mento, ricorfero al Senato, e finalmente ottennero a forza di varie ra- 
gioni, e difficoltà, che propofero, che la Chiana non fi toglieffe dall’ 
antico fuo corfo, non avrebbero certamente lafciato di rapprefentfire an- 
che quella , che era pet eflère la più fenfibile , e la più forte , quando 
per avventura vi foffe fiata. Ecco le parole ifieffe di Tacito, il quale 
efprime affai minutamente tutta la fiorìa nel fuo primo Libro: ASlum 
àeinde in Senatu ab Aruntìo, & Atteìo an ob moderandas Tiberis e- 
Hundationes verterentur fiumina ^ & lacus, per quos augefeit ; audita- 
que Munkiptorum ^ < 5 * Coloniarum legationes^ or antibus Florentinis ne 
Clanis /olito alveo demotus in amnem Arnum transferretur , idque ip~ 
fis perniciem afferro t . Congruentia bis Interamnates differuere ..... 
Seu preces Coloniarum ^ feu difficultas operum^five fuperjìitio valuit^ 
ut in fententiam Pi/onis concederetur ^ qui nil mutandum cenfuerat ( i ). 
E' dunque chiariffinv) che nell’ anno 17. dopo la nafeita di Gesù Crir - 
fio, nel quale appunto fotto l’Imperio di Tiberio fiirono Confoli Aron- 

tio, 


( 1 ) Vedi Dicne Kb. LVll. 
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tio, c Attcjo, la Chiana entrava nel Tevere con la pendenza fua natu- 
rale ; il che fimilmente fi rileva, ed a maraviglia bene vien dimofiraco 
da tutti gli altri Ifiorici, e Scrittori già riferiti. 

Non fi fa dunque vedere con qual fondamento, odiritto abbia potu- 
to il Dini ( I ) aflèrire, che fin dall’anno 537. di Roma, vale a dire 
21Ó. anni prima della nafeita di Gesù Crifto, la Chiana forte Palude^ 
in cui riftagnartero le acque, e rendertero in confeguenza l’aria pernicio- 
fa, e più crartà. L’origine, per quanto io giudico, di qucfto errore fu 
l’avcr egli creduto, che la Palude, o Valle traverfata da Annibaie con 
sì gran pena , e colla perdita ancora di un occhio , forte appunto la 
Valdichiana. Hanntbal aere crajporis Clanarum Paludis exturbatur^ Iu- 
te acuii orbar US : ficcome in fatti queft’ opinione ifierta, ed errore era 
flato prima ancora del Dini abbracciato dal celebre Poeta Sebafliano 
Sanleolino, che nel deferivere le magnanime, ed illuftri azioni del Gran 
Duca Cofimo I. , c numerare fra le altre imprefe di quel Principe l’a- 
feiugamento della Chiana, così favella: 

Arretina inter ^ Clufmaque moenia, quaque 
Panum oculo captum Valle fuiffe fecunt ; 

Qiia patet immenfum regio latìjjima quantum 
Fraterno Tiber'.s dijiat ab amne vagus. 

Alta palust Stagnumque ( Glanem dixere coloni ) 

St antibus occubuit JluQibus arva diu. 

Donec, ope indujlris Cofmi^ ac in pubblica nati 
Commoda , ripam intra /erre coaBus iter , 

In Tiberim medius^ medius deftuxìt in Arnum^ 

Ducendis ratibus aptus utrinque Glanis. 

Purior hinc aer^ ccelumque falubre nitejcit. 

Piorrea fune captum Tufea referta fuper ( a ). 

E' nondimeno chiarirtìmo ed infallibile, che la pianura, o Valle 
traverfata allora da Annibaie era adjacente al corfo dell’Arno, e forma- 
ta 


(1) De fini CUnaram pai. if. (2) A&Ioaarum Cofinianarum lìb. IL 
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ta ancora accidentalmente in que’ giorni dilla piena, ed inondazione dì 
quello fiume. In fatti racconta Livio che avendo faputo Annibaie l’ar- 
rivo del Confolo Flaminio ad Arezzo, parti di Piacenza, e fcegliendo 
per valicar l’ Appennino il cammino più breve, benché più difallrofo, 
giunfe coirEfercito alla Palude formata in que’ giorni dall’ Arno, e do- 
po'di averla già trapaflàta, giunfe ad Arezzo, e finalmente al lago Tra- 
fimeno , ove diede la battaglia ^ c feonfitta infieme a’ Romani ( i ) . 
Hannibal profeElus ex hyberith ^ quia jam flaminium Conjulem Arre~ 
tium pervenire fama erar ^ cum aliud longius^ caterum commodius ^ 
ofìenderetur iter ^ propiorem viam per paludem petit ^ qua fiuvius Ar~ 

nus per eos dies folito maqis inundaverat Ipfe Hannibal ager 

oculis ex verna primum intemperie variante calores , frigoraqtie eìe- 
phanto , qui unus fuperfuerat , quod altius ab acqua extaret , veElus 
vigiliis tameny & noEturno humore ^ palùfìriquc cacio gravante caputa 
Cf quia evadendi nec locus, nec tempus erat^ altero oculo capitur. 
Multis hminibus, jumentifquc faide ammijjìs cum tandem e paludi- 
bus emerjijfety ubi primum in ficco potuif^ caftra locata certumque per 
prxmijfos exploratorcs habuit cXctcitum Romanum circa Arretii maenia 
ejfe ( 2 ). Se dunque Annibaie aveva già traverfata quella Palude pri- 
ma di giugnere ad Arezzo , farà certamente impolTibile che ciò feguilTe 
nella Valdichiana, la quale incontrali pafliito Arezzo^ nè vi farà in con- 
feguenza fondamento alcuno per credere che la Chiana divenuta folle in 
quei tempi una Palude . Polibio ancora nel dèferivere efattamente il 
cammino fatto da Annibaie, ci alTicura che egli traversò le Paludi, che 
conducevano nella Tolcana, ed in confeguenza ancora incontrar fi dove- 
vano prima di giugnere all’ Arno , antico termine della Liguria colla 
Tofeana; e finalmente conchiude che Annibaie dopo di avere così fupe- 
rato l’ollacolo , ed imbarazzo incredibile della Palude, fece alto vicino a 
Fidale, ed meamminò l’Elercito verfo di Arezzo: fimul ac namque ex 
Tom. yn, I agro 


(i) Giovenale Satira X., c Silio Ita- wo I. rarr. 4., c lìh. \'l. cArt. 15. Gioì 
lico ìi’j TX. V.lJani lib. I. un. 4J. 

(1) Drcad- Hb. z. Dempùtro ‘fo- » ;• . 
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agro Taf ulano figna movijfet. Il qual pallò, ed autorità chiarillìiiu di 
Polibio non folamente ci fa conofcere ad evidenza, che la Palude traver- 
fata da Annibaie non fu la Chiana; ma illudra ancora mirabilmente, c 
conferma l’opinione di quegli Scrittori ( i ), i quali vollero che quello 
palTaggio di Annibaie feguiffe nella Valle, o pianura appunto, la quale 
ritrovali fra la Città di Pilloja, e di Fiefole, o di Firenze che dir To- 
gliamo . 

Sembra altresì che la Chiana ritenelfe il nome, e l’antico fuo cor- 
fo di vero fiume anche ne’ tempi a noi più vicini; poiché, per tralafcia- 
re tanti altri documenti, e Memorie, che riferir fi potrebbero, in un 
diploma concelfo nel lozz. dall’ Imperatore Arrigo L al Monaflero di 
S. Flora, e Lucilla di Arezzo, vedefi efpreflò come un confine il fiume 
Chiana^ ufque ad Clanem fiumen. Io non ardifeo contuttociò di affe- 
rire che la Chiana ritenefle fino a que’ tempi l’effere di vero fiume, c 
l’antico fuo corfo verlb del Tevere, poiché non ritrovali memoria alcu- 
na per riconofeere, e filTare il tempo, in cui f^ilfero nella Chiana le 
alterazioni, che poi ci fiiroiio si chiaramente efprelTe dagli Scrittori del 
decimoquarto, e decimoquinto fecolo, e che più fotto fi accenneranno. 

' E' nondimeno affai verifimile , che rallentandoli a poco a poco il 
corfo dell’ acque, la Chiana diveniffe come fiagnante, a guifa appunto di 
ima palude; e rendeffe perciò l’aria aliai grave, e perniciofa a’iut^hi 
circonvicini . Quella alterazione potè ben fuccedere aliai facilmente , o 
perchè le continue depofizioni fatte nel Tevere, ed altri fiumi rialzaffe- 
ro il fondo della Chiana ancora, e lo rendelTéro orientale; o perchè i 
Romani con efeguire il penfiero altre volte già conceputo frapponeffero 
oftacoli al fuo corfo, ed impediffero lo fcaricarfi nella Paglia, e in con- 
feguenza ancora nel Tevere; o finalmente perchè eflcndo mal regolate 
le acque , fpagliaffero per le campagne , e perdeffero infieme l’ antica loro 
velocità, ficchè dovcllèro poi produrre quei pcrniciofi effetti, i quali de- 
rivano dall’acque rillagnanti , e corrotte . E 


Ci) Birtolomio Scala > Stor. Fior. Hb. I-, Cini OTcìvaz. fopra la Monta_;na Fi- 
ftojcle. 
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E tale appunto fi vede che erano già divenute le acque della Chia- 
na a’ tempi del Boccaccio , il quale nel Libro fuo de Flumìnìbus par- 
lando della Chiana, così dice: Glanis fluvius e(l tardus^ atque piger, 
adeo ut palus potius videatur quam jlumen , infamss plurimum adver- 
fa valetudine incolarutn : fertur autem tardus , ut di£lum eji , fub Clu- 
fio vetufla Tufeis Cìvitate^ & ampio occupato /patio Sena Julia cam- 
pos a Perufinis dividit ( i ). Anche Matteo Villani afferifee che la 
Chiana nel 1358. era palude ( i )•■, e palude ancora la chiamarono il 
Tuano ( 3 ), c TAdriani ( 4 ) nelle loro Iftorie, ed il Ferrario ( s ) 
nel fuo Leffico Geografico , efprimendo infieme l’ infezione dell’ aria ca- 
gionata dall’ acque morte c (lagnanti: a’ quali aggiugnerc qui fi potreb- 
bero r Alberti ( ), il Dempfiero ( ^ ), ed infiniti altri Autori, che 

della Chiana come di Palude ci favellarono. 

Ma prima ancora di tutti quelli Saittori aveva ben vivamente e- 
fpreflTo il moto lentiflimo della Chiana Dante Alighieri nel Canto XIII. 
del Paradifo; poiché per efprimere il movimento velocilfinio di quelle 
(Ielle y che ^li deferive, fi ferve di quello paragone: 

Poiché è tanto di là da noftra ufanza 
Quanto di là dal mover della Chiana 
Si muove il del, che tutti gli altri avanza^ 
nell’ efporre il qual palTo Benvenuto da Imola dice che la Chiana é un- 
fiume in To/cana , la quale fi muove molto lenta', ficcome altresì M. 
Francefeo da Buti nel fuo Comento fopra il citato luogo di Dante aflc- 
rifee ejfere la Chiana un fiume padulefco, e andar si piano , che non fi 
vede fuo movimento. 

Quanta poi folTe l’infezione dell’ aria cagionata da quello moto len- 
tilTlmo, o rillagnamento dell’ acque nella Chiana già divenuta palude, e 
quanto pemiciofe folTero a quei miferi abitatori le efalazioni da lei tra- 
mandate, vedefi a meraviglia bene deferitto dal medefìmo Dante nel 

I z Canto 


( I ) Tdg. 4<Sò. ( O Alla voce Ciana . 

(a) Ub. Vili, urt. 34. (<J) Italia /o/. 6z. 

( 3 ) Tomo I. ìib. 14. (7) Tomo II. T,b. IV. tart. J.f e Ub. 

(4; Prfj. 39J. Edit di Firenze 1383. V. urt. 7. 
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Canto XXIX. dell’ Inferno , laddove per efprimerc l’ intollerabile fetore , 
che egli trovò nell’ Inferno, cosi cantò 

Qual dolor fora ^ Jc degli Spedali^ 

Di Vai dichina tra il Luglio^ e il Settembre^ 

E di Sardigna^ e di Maremma ì mali 
Fojfero in una fojfa tutti ìnfembrcy 
Tal era quivi. 

. Quella infezione tnedefmia ci viene ancora deferitta da Fazio degli 
liberti, il quale vilTc intorno al 1350., poiché parlando egli, nel Libro 
III. del fuo Dittamondo, della Città di Arezzo così dice ( i) 

Fer vino, e biada buon terreno hanno', 

L' Arno, la Chiajfa, le Chiane, e Cerfone 
Piìt prejfo ad altri fiumi ad ejfa ftanno. 
c deferì vendo poco più fotto quei Popoli , che abitavano intorno a que’ 
fiumi, foggiugne: 

Quivi fon volti lividi, e confuji , 

Perché r aere , t la Chiana gli nemica. 

Sicché gli fanno entropici, e refufi. 

Il Boccaccio ancora per efprimere un luogo di noja, e fchifezza infoile* 
rabile, fervefi come di paragone ed efempio delle Chiane, così dicendo: ; 
Nelle Chiane di mex%a fiate con molto meno noja dimorerebbe ogni 1 
fchifo (2). 

Quelle peftifere, e ree qualità refero così famofe, o, come dice il | 
Beccacelo, così infami le Chiane, delle quali noi favelliamo., che il no- ! 
me iflelTo di Chiana fu poi talora anche ufato per efprimere, o fignifica- I 
re qualfivoglia altro luogo o paludofo, o di aria infetta, e maligna^ lic- 
come in fatti il Pulci nel fuo Morgante al Canto XXllL Stanza 41. ufa 
il nome di Chiana per efprimerc una Palude 
Tutto quel giorno cavalcato avieno 
Per bofehi , per burron , per mille Chiane. 

il 


( 1 ) Cap. 9. ( 2 ) Lebeiinto p. 164. 
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il qual efcmpio dette motivo, per quanto io giudico, a Francefco Alun- 
no (i) di fingere un altra origine del nome diana ^ dicendo: Chiana i 
acqua morta ^ quaft Stagnum. Alcuni dicono effere un fiume in Tofeana 
di lento movimento. 

L’ifteffo efempio, c autorità del Pulci vedefi citata a maraviglia be- 
ne dai Signori Accademici della Crufea nel loro Vocabolario per dimo- 
ftrare che la voce Chiana fignifica Padule\ ficcome vollero altresì confer- 
mare quella medefima lignificazione con gli altri due palli del Boccaccio, 
e di Dante fopra da noi riferiti. Quelli però, fe io non erro, potreb- 
bero per avventura parer citati fuor di propofito: poiché, fe ben fi con- 
lìderi , così Dante, come il Boccaccio fervendoli della Chiana come di 
un paragone ed efempio, pare che più tollo unicamente alludeflèro alla 
Chiana nollra, della quale noi favelliamo, ficcome in fatti così Tintefero 
gli antichi Efpofitori ì e non già fi fervificro del nome di Chiana^ come 
di una voce indifferente , e generica, adattata, o trasferita ancora ad ef- 
primere qualfivoglia luogo paludofo ed infetto : benché il Landino illu- 
llraudo l’ iftcllò luogo di Dante giudicaffe efiére ivi pollo il nome di Chia- 
na per efprimere unicamente un’ acqua morta . 

Qualunque però riputar fi debba refprelfione, o fignificato di quelle 
voci, egli è nondimeno chiarilfimo che la Chiana era già divenuta in 
que’ tempi una Palude; ed avendo perduta la fua pendenza, c l’antico 
fuo corfo verfo del Tevere, o rillagnava affatto, o rivoltato avendo il 
fuo corfo, giugneva con moto lentillimo , ed infenfibile a fcarìcare la 
maggior parte delle proprie acque nell’ Arno ; mentre una piccola , e fear- 
fa loro porzione feguiva tuttora a feorrere verfo del Tevere. Tale effe- 
re certamente flato il corlb, o la dirpofìzione della Chiana intorno al 
1500., fi potrà ben chiaramente conofeere dalie memorie, e livellazioni, 
le quali fi dovranno opportunamente poi riferire ne’ feguenti Capitoli; c 
chiaramente ancora apparifee dalla teflimonianza del Tuano , il quale ci 
lafciò nelle Storie minutamente defaitta e la fituazione, e le qualità del- 
la 


( I ) Fabbrica del Mondo , voce Chiana . 
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la Valdichiana, quale appunto vedevafi intorno al 1550. Quatuor ab Ar~ 
retto milliaribus copìofa aquarum colluvies tu Amum exoneratur , qutx 
incerto fonte diverfas in plagas per ftumtna, prout declivius hìc,'vel 
Ulte folum ^ modo in bancj modo in illam partem decurrit ; pars 
Septentrìonem verfusy pars ad Orientem tenditi, Ù" juxta Urbevetum 
in Paliee flumen delabens Tiberi abforbetur: plertfque loc 'ts adeo humili 
alveo, ut, quamquam ftuat , paludts tamen potius fpeciem, quam fiumi- 
nìs referat fundumque ita tenuem hahet, ut vix vado tranftrì queat . 
Gtanii nomen et ejl indttum, unde Glaniana Vallis dicitur ( i ) . 

CAPITOLO IIL 

De lavori fatti nelle Chiane fino alC anno 

1525. 

]SJ On poteva cflcre o più deplorabile, o più infelice lo flato, al qua- 
le vedevafi già ridotta una Provincia cosi riguardevole , come era fenz’ 
alcun dubbio ne’ primi fccoli la Valdichiana, dopo di efière , ficcome G 
è già dimoflrato, per il peffimo regolamento dell’ acque convertita da u- 
na fertile e deliziofa Valle in una pefiifera ed infetta Palude, oltre ai 
continuo timore delle terribili inondazioni, che da quell’ acque cosi libere 
e fciolte fi prefagivano. 

Un pr^iudizio si grave, ed oltre ogni credere importantilfimo avreb- 
be dovuto rifvegliare lo fpirito di chi prefedeva al governo di tanti Po- 
poli, che oltre airefier privi della falubrità dell’aria, vedevanfi cosi fpef- 
fo miferamente efpofti ad eflère forprefi dall’ inondazioni dell’ acque, e 
fpogliati infieme di quelle raccolte, che potevano ben giuftamente fperare 
« dall’ induftrie loro, e dalla fertilità del terreno. 

Non 


Ci) Tm. I. lib. 14. p 4 g. 145. Adriani Ifior. Ub. X. p. 395. ediz. di Fir. ijSs. 
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Non trovafi però memoria o contranegno alcuno, che in que’ primi 
fecoli ufate foffero diligenze per regolare il corfo dell’ acque, ed impedir- 
ne il ridagnamento o putrefazione; ed è verifimile che per una biafìme- 
volc indolenza fi trafcuralTc di apportare il rimedio ad un male , che quan-. 
to era allora più agevole ad impedirfi , altrettanto poi più difficile , e dif- 
pendiofo riufeir dovea ne’ tempi a noi più vicini . Devefi contuttociò 
confenàre, che poterono allora concorrere varie difficoltà per impedire un’ 
imprefa così neceflaria, le quali furono felicemente poi fuperatc, c refero 
incomparabilmente più facile un lavoro , 1’ utilità, e buon efito del qua- 
le non potrà mai abbadanza commendarli. 

In fatti ben vedefi che in ^e’ fecoli era affai rozza , ed imperfetta 
la perizia, ovvero feienza dell’ acque, ficchè pochiffimo poteva allora fpe- 
rarfi dall’indudria, ed ingegno di chi fode dato prefcelto ad adldere o 
promovere un tal lavca’o. 

Una riprova, ed efempio chiariffimo ne abbiamo nella Storia di Ca- 
druccio Cadraccani, il quale avendo nel 1315- penfato di chiudere con 
un forte muro da fabbricarli alla Golfolina il corfo dell’ Arno , e mettere 
così fott’ acqua le campagne de’ Fiorentini , ne fu diffuafo da’ fuoi Periti , 
i quali trovarono che il calo S Arno da Firenze infin laggiù era 150. 
braccia e />/«, e perh lafcih di fare ( i ): quando per altro è certidìmo , 
che il calo, o declive idedò non è maggiore di braccia 30. (a). 

Ne più felice nella direzione o regohunento dell’ acque fembra che 
fode l’ingegno per altro ammirabile del Brunellefchi , il quale per allaga- 
re il Territorio e la Città di Lucca , fotte la quale era accampato l’ efer- 
cito dei Fiorentini, chiufe bensì con argine lo sfogo al fiume Serchio ; 
ma non fi avvide però , che egli rovefeiava nel tempo dedò le acque full’ 
efercito de’ Fiorentini , che furono perciò obbligati a ritirarfi dall’ adédio: 
difordine, che era ben facile a prevederli, e che poi feguìto tirò l'opra 
del Bruuellcfchi le più mordaci , e più piccanti fatire della Plebe , le qua- 
li 


( I ) Co: Vili. l’b. IX. c. 55;. Boninfc- (i) Vedi il M.mni fopra i S'^lll T. II. 
gni, Amoiii.ito, e Gamuir:ni. 118. c icg. 
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li avendo altamente ferito il cuore del Bruncllefchi, gli cagionarono con 
una profonda inconfolabile meflizia la morte ancora. E per non dilun- 
garci molto dai tempi, c luoghi, de’ quali noi favelliamo, il P. Abare 
Caftelli, che dovrà fempremal riguardarfi come l’Inventore, o Rillorato- 
re chiariffimo di quella Scienza dell’ Acque, riferifee che ellendo egli in 
Perugia, trovò un Ingegnere odinato a credere, che per la pioggia foprav- 
venuta dopo una lunga liceità, l’acqua non fi folTe alzata nel lago, pen- 
làndo, che lìccome la pioggia caduta fopra l’arficcia terra viene afforbita 
dalla terra illeflà, così l’ acqua ancora del lago alTorbilìé la pioggia fenza 
crefeere, ovvero alzarfi di fuperficie. 

L’altra cagione, per cui la direzione o r^olamento delle acque allora 
fu sì difficile, era la varietà dei Dominj o Territori, per i quali feorre- 
▼ano , o avrebbero dovuto feorrefe quell’ acque ben regolate . In tatti 
dal Tevere infin all’ Arno, che fono appunto i due termini del noftro 
fiume, oltre a quella porzione di Stato Ecclefiaftico , che tuttora vi fi 
ritrova, incontravafi una porzione ancora di Territorio , che apparteneva 
alla Repubblica di Siena, un’altra alla città di Arezzo, altra a diverfi 
particolari Signori: e ben facilmente accadeva, che un Territorio in bre- 
ve fpazio di tempo pafiàva da un dominio, o giurifdizione ad un’ altra; 
ficchè era imponibile incominciare , c profeguire felicemente un’imprefa, 
che avrebbe richieda tutta l’unione o conformità de’ pareri. 

Aggiunganfi finalmente le frequenti difeordie, e quafi non interrotte 
guerre civili, che tenevano Tempre in armi e defolazioni quei Popoli; le 
pefiilenze, e le careflie, che fi refero appunto in que’ fecoli così frequen- 
ti e funefie; e poi fi confidcri fe egli era mai da fperare, che fi potelìè- 
ro liberare quei Popoli dalle inondazioni , e perniciofi effetti della Chia- 
na, e ricuperare l’antica fertilità del terreno, c falubrità dell’ aria, che 
già godevano . 

Benché però non potcTfcro, o fton fapeffero allora rimediare al difor- 
dine, e far quei lavori , che farebbero fiati nrcefiarj per ifiabilire la per- 
fetta falubrità del terreno, trovafi nondimeno, che furono in varj tempi 
ordinati ed efeguiti altri lavori, o per la ficurezza di varj luoghi, o per 
il con'c/lj del commercio, o per la comunicazione e pafiàggio da un luo- 
go all’altro. ' Cosi 
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Cosi ritrovali che fin dall’anno ia88. eravi falla Chiana un piccolo 
' Porto fabbricato a Valiano, l’entrate o frutti del quale erano divifi per 

I ugual porzione fra i Marchefi di Valiano, la Città di Perugia, e la Co- 

munità di Montepulciano ; con quella legge e convenzione però , che ' 
I quella Città, alla quale i Marchefi avellèro ceduta la loro parte, dovelìé 
altresì comprare 1 ’ altra porzione, che rimaneva , ed elTer cosi Padrona di 
tutto il Porto; ed è verifimilc, che i Perugini foli otteneflero il domi- 
I nio di tutto il Porto; poiché ritrovafi che nel 1^60, adì 4. Maggio i Pc- 

I rugini donarono Valiano alla Famiglia de’Pecori di Montepulciano, e nel 

di 27. Febbraio 13S3. i Perugini ifielfi concelTero alle preghiere di Mon- 
1 tepulciano efpreflè per Ambafeiatore inviato a Perugia la facoltà di poter 
' fabbricare lòpra la Chiana il Ponte a Valiano, e farvi di piìi la Torre, 

1 la quale però dovelfe cITer cuftodita dagli uomini fcelti, e deputati dai 
I Perugini; benché poco dopo, vale a dire nel giorno 3. del mefe di Di- 
cembre dell’anno ifleflb i Perugini ordinallèro la demolizione di quel Pon- 
te per efiérvi palTato un certo Boldrino da Panicale per predare uomini, 

I c beftiami. La Torre però rimafe in piedi, e dopo di efièré fiata in po- 
tere dei Sanefi già divenuti Padroni di Montepulciano , venne acquifia- 
ta da’ Fiorentini nell’anno 142:^. adì i6. Dicembre; ed efièndo per ribel- 
lione poi ritornata a Sanefi , fu dai Fiorentini medefimi ricuperata nel 
1453- ( 0 »e nel 1554. talmente fortifiuita dal Gran Duca Cofimol.,che 
Pietro Strozzi non ebbe il coraggio di afìàltarla (2). 

Un altri lorre, ed un altro Ponte ritrovafi efiere fiato nel tempo 
ftellò fopra la Chiana vicino alla Città di Chiufi,il quale perciò chiama- 
vafi il Pontti^ e Tonte di S. Mofìiol/t Protettrice della Città. Vicino a 
quella Torre fegiiì nell anno 12S7. ^' 1 * di Agofio il combattimento 
dei Ghibellini contro M. Farinata degli Uberti tanto celebre nelle Storie 
Fiorentine, e per avventura nel luogo ifielìb, dove era già feguito 1371. 
anni prima il combattimento fra Siila, e Carbone altrove da noi riferi- 
, Tom. ni. K to - 


(i) Boninfc^ni Iflor. Fior. p. xo<S. Tua- (2) Oni Vita di Cjrmo I. 
no Tomo I. Ilù. la. Adriani . X. p. 394. 


pus. 3JO. 
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to . Ad emulazione di quella Torre fabbricata fui Territorio di Chiufì , 
c che fu chiamata, quafi per infultare la Città di Perugia, c chiamafi 
tuttora Beccati quefìo^ fu dai Perugini edificata un’altra Torre nel Ter- 
ritorio loro fopra un Poggetto, alla quale fu dato il nome di Beccati 
quello t ovvero di Beccati queft' altro ; e benché non fappiafi precifamcn- 
te il tempo, in cui quella Torre fu fiibbricata, fe ne trova però men- 
zione in un Contratto di vendita, che Sforza Attendolo di Cotignola fe- 
ce nel 141(5. alla Città di Siena della Città di Chiufì; in cui vengono 
altresì come termini nominate altre Fabbriche, c Ponti fatti fopra la 
Chiana illelìà: Civitateni Clujii pofitnm juxta Cianati O* Roccam^ 
Cajfarum ipftus Civitatis Clufti^ & Pontem ^ <5* Paffuta dilìarumCla- 
ttarum cum Palatio & Fortilitio pofito fuper diSlis Clanis, Ù" cura ora- 
ni jur e &c.'-,cui quidem Civitati, Rocchx ^ Comi tatui Territorio ■, & 
Di^riéìui ex uno latere ejl Territorium Terrx Clanciani , ex alio 
efi Curia y & Territorium Sartianiy ex alio efl Curia y & Territorium 
Scitonte y ex alio mediantibus Clanis efi Fortilitium vocatum Beccati 
quello difiribius Civitatis Perufii ( i ). 

Ritrovafi altresì nominata la Torre ilìelTa, e la giurifdizione , che 1 
vi avea la Città di Perugia in una deliberazione, che vedefi fatta nel 
1453. dall’ illelìà Città per edificare una fteccaja juxta pontem Clufii Pe- \ 
rufinte J ur if dizioni s , eleggendo ad efeguire quel lavoro Cafiellanum i 
Turris di Beccati quello Civem Perufinum y liccome a’ 3. di Febbrajo | 
del 1451. avevano deliberato che folfe lecito a chicchelTia il fabbricare u- 
no o più mulini in flumine Chianx fito prope Cluftum Perufinum (i). 

Finalmente ritrovafi una deliberazione fatta da’ Perugini llelfi nel dì 
13. Giugno 1427. di fabbricare una Torre in Territorio Pcrufino juxta 
(r prope diiias ClanaSy & fi opus erity in ipfis Clanis y feu aquis Cla- 
narum juris diólee Communìtatis Peruftnte : la qual Torre , fe vera- 
mente fu fabbricata, deve eflcre certamente dillinta da quella, di cui fa- 
rci- ' 


(i) Nell’ Archivi» di Siena. (i) Nclb Canccll. di Perugia Caf z.c. 

13. num. 51. 
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veniamo, « che fi è già dimoftrato eflere fiata in eficrc fino dall’ an- 
no 

Quefie deliberazioni, c contratti ci fanno ben chiaramente conofcerc 
la premura, con la quale la Città di Perugia difendeva la giurifdizione 
fuir acque della Chiana, e la fiima, che ne faceva; ficcome apparifee 
quanto gelofi foflero i Cittadini di Chiufi di quell’antico dominio o di- 
ritto, che vedefi efprefib, o ceduto dal Cotignola a’Sanefi, da varie de- 
liberazioni, le quali fi leggono fatte dalla Città di Chiufi dall’anno 1444. 
al molto pili dal coftumc, che ogni anno folennemente fi prati- 

cava di andar colle barche a coglier erbe e cannucce, c farvi infiemc al- 
tri atti di poflellb, e finalmente fpofarlo, come elfi dicevano, gettandovi 
un anello di argento dorato, per efprimerc così il dominio, che aveanp 
fempre avuto di quella porzione di Chiana, che era appunto difefa dalla 
Torre già nominata. 

Quefie antichilTime Torri, ficcome il Ponte di Chiufi, per dirlo qui 
di paflàggio , fono un contrafiegno infallibile dell’ interrimento feguito 
nella Chiana ; poiché nel i<54S- lì vedevano tuttavia le vefiigia di quefio 
Ponte di Chiufi, che era di pietra, e verfo il Chiaro di Montepulciano; 
ma gli archi erano palmi 4. lòtto il pelo dell’acqua. Quanto alla Tor- 
re di Chiufi, ovvero di Beccati quefio^ nell’ ifteflb anno 1^45. il cordo- 
ne della Tone era fotto il pelo dell’acqua palmi i. e once 5., e per efic- 
re la prima foglia della fineftra più baflà dell’ ifiefia Torre, come ricavali 
da più mifure, fuperiore al cordone per palmi 23.,1’ifieiro pelo dell’ acqua 
era allora più balTo della foglia ifiefia quali per palmi 22. Ma dopo il 
Bafiione fatto da’ Romani al Campo alla volta ^ e dopo l’interrimento fe- 
guito nella Parce, colle mifure prefe nel 1717. fu ritrovata l’acqua fupe- 
riore alla foglia ifiefia della finefira per palmi 3. c mezzo, ed in conlc- 
guenza più alta di quello che ella era nel 1^45. per palmi 25. c mez- 
zo : la quale altezza però videfi feemata per 5. o 6 . palmi , allorché le ac- 
que della Chiana fi fcaricarono Amma di Ajìrone, come a fuo luo, 
go fi accennerà. 

Quella premura ifiefia, che ebbero i Padroni di Chiufi, e di Valia- 
Do per rendere più ficuro, o più facile il pafiàggio fopra le Chiane, è 

K s ben 
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ben verilìmile che ufaca folle dagli altri l’opoli circonvicini , e fingolar- 
niente dalla Città di Arezzo col fabbricarvi o Ponti o altri edifizj defti- 
nati al vantaggio de’ loro Popoli. In fatti vedefi, che nel 1345. vi era- 
no i Ponti vicino ad Arezzo, i quali fervevano non folamente per co- 
modo de' pafleggeri , ma per dividere ancora, quando occorrere, le acque 
delle Chiane da quelle di Arno, vale a dire per impedire P efito .della 
Chiana verlb del Fiume per mezzo delle cateratte , per le quali furono 
nel Ponte flcdò podi i rigami, che vi fi veggono ancora adeffo. Fu al- 
tresì nel Canal maggiore dell’ iftefiè Chiane fabbricata una Pefcaja , e 
Mulino^ del quale però non ritrovafi in che tcnipa folle edificato; giac- 
che apprefi'o de’ Monaci di S. Flora, e Lucilla, che ne fono fempre fla- 
ti, e ne fono ancor di prefentc i poiìefiòri , non fi ritrova memoria al- 
cuna anteriore a quell’anno. 

Ma perchè le fabbriche, ed i lavori fin qui riferiti non contribuiva- 
no alla direzione, e regolamento dell’ acque, le quali perciò feguivano a 
rifiagnare, ed imputridire nella Palude, rendendo l’aria tanto infalubre, 
come fi è già dimoftrato, furono i primi gli Aretini a rivolgere il pen- 
ficro ad un’imprefa così necefiària; e perciò ftabilirono nel 1345. (i) 
che fi mantenefle, e riducefie ancora ad ampiezza maggiore il Fodb del- 
le Chiane, dai Ponti che erano nella ftrada Sanefe verfo Arezzo, fino al- 
le Chianicelle, per dar efito più libero in Arno a quell’acque, che rifla- 
gnavano nella Palude: e perchè fu giudicato che la Pefcaja de’ Monaci 
fatta a traverfò alla Chiana ifiefia potcfiè impedire quello efito, o corfo 
libero di quell’ acque, fu fiabilito che quella fi demolifiè; ficcome appun- 
to dopo di efière fiata rifabbricata, per riftefiò fine fu nuovamente de- 
molita nel 153--» come a fuo luogo riferiremo, e nuovamente poi fab- 
bricata con le cautele, e mifure, che accenneremo. 

Col dominio della Città di Arezzo prefe appunto in que’ tempi , cioè 
nell’anno 1384. la Repubblica di Firenze anche il penfiero di promovere 
quei lavori , che furono giudicati opportuni non folo ad accrefccre .il cor- 
fo 


rii Maznlio Confult. al num. 34. 
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fo libero all’ acque già impallidite, ma a difleccare ancora una gran por- 
zione di quella Valle, e render a quel Territorio con la defiderata falu- 
brità dell’ aria anche la fertilità c maggiore eftenfione del terreno. 

Furono perciò llabilite varie deliberazioni nel 1385. 1388. 1431?. 144^. 
T447. 148(5. , le quali tutte riguardano il ripulimento , c fcavamento mag- 
giore dell’ Alveo delle Chiane, affinchè egli follè cosi capace di racco- 
gliere , e di fmaltire tutte le acque , che vi concorrevano , e lafciafl'e 
perciò feoperta , e libera dall’ inondazione una grandiffima quantità di ter- 
reno, che era da quelle ricoperta. Così nel 1388. ritrovafi che dalla 
Pieve al Toppo fino al Ponte alla Nave fu fcavato il Canal maeftro, 
perchè più libero c più fpedito fofié il corfo delle acque; e che nel 143(5. 
fu demolita fino dai fondamenti una Torre, ed un Mulino fabbricato da 
un certo Nanni di Toma di Arezzo; poiché, per ellère edificato in luo- 
go ove egli impediva o ritardava il corfo dell’ acque, impediva ancora la 
difl'eccaziohc , o regolamento già cominciato. 

Intorno airiftcfib tempo, vale a dire circa il 1400. ritrovafi che la 
Repubblica Fiorentina per promovere con più premura ed efattezza i la- 
vori intraprefi nella Chiana, aveva eletti fei Cittadini, i quali furono 
perciò chiamati t Sei dì Arex%o. E’ ben difficile a fiabilirfi in qual an- 
no precifamente fatta fofie quella deputazione, non ritrovandofi memoria 
alcuna prima dell’anno 1431.» nel quale il di primo di Dicembre quelli 
Signori Ufiziali de’. VI. vendettero per il Magnifico Comune di Firenze 
alla Comunità di C.alliglione il Lago di Brolio per Fiorini do. ( i ) , la 
qual vendita fu poi confermata da’ Priori, e Confaloniere di Giullizia nel 
feguentc anno 1431. adì 6 . di Dicembre. Egualmente incerto è il tem- 
po, in cui furono quelli VI. Cittadini di efercitare 1 ’ autorità o foprin- 
tendenza loro per quei lavori; ed unicamente fappiamo che nel i43(5. il 
* penfiero di dill'eccare le Chiane , ed il fnitto , che ricavavafi dai terreni di 
nuovo acquiflo, apparteneva all’Ufizio e Magillrato della Grafcia; ficco- 

me 


( 1 ) Ro’ Dino di Frinccfco, Cancell. di Caftij;!. Fior. 
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me in .fatti fi leggono fatte dal Magifirato iftedò nell’ Agofto del 143^. 
(i) varie deliberazioni per continuare i lavori già cominciati. E perchè 
furono peravventura fatte dalla Città di Arezzo efficaci iftanze per con- 
fcguire il dominio di quei terreni, che fodero o bonificati, o nuovamen- 
te acquiftati nc’fuoi confini, nel 1447. la Repubblica Fiorentina delibe- 
rò, che fe gli Ufiziali di Grafda volevano quelle terre, ne pagaflcro fra 
6 . mefi 4C0. Fiorini; fe no, quelle rdìituite fodero al Comune di Arez- 
zo. Ed è ben credibile che un tal pagamento non fodè fatto, cd in con- 
feguenza ancora che i terreni delle Chiane aggiudicati fodero al Comune 
di Arezzo; poiché ritrovafi che da quello nel 1454. ceduti furono a Do- 
nato Bruni ( z ) , dai quale poi pad’arono ai Monaci di S. Flora , c Lu- 
cilla, e da quelli finalmente nel Serenidimo Gran Duca. 

Tutte quelle provide deliberazioni della Repubblica Fiorentina fi 
veggono riferite nel celebre Confulto , e Decifione del Mazolio al num. 
5. IO. 14. 15. \ 6 . ai. idi. ida., ficcome al num. 18. egli fa menzione 
di un rafeiugamento, che fu intraprefo ed efeguito da alcuni particolari 
Interedàti fra gli anni 1485. 1489. (3), quando ancora non controverte- 
vafi fe l’Alveo della Chiana dovedè riputarfi pubblico, o pur privato; 
controverlia che vedefi poi rifvegliata e decifa con il parere del Vegio , 
Mazolio, ed altri illullri Giureconfulti ne’ tempi a noi più vicini. Balla 
qui a noi l’odérvare che nel i$ió. i terreni già acquiftati con i lavori, 
o rafeiugamento feguito, fi davano in aftìtto a chi più proferiva; ed il 
provento , o prezzo , che ricavavafi , apparteneva per decreto della Repub- 
blica al Magiftrato dell’Abbondanza. 

Devefi però confedkre che tutti quelli lavori, c tutte, quelle premu- 
re, o per le ragioni che poco fopra fi riferirono, opcr altre , che noi non 
Tappiamo, non producedèro tutto quel frutto, che fi fpcrava; poiché l’in- 
fezione deir aria, c l’inondazione dell’ acque fegul ad affliggere quel Ter- 
ritorio anche dopo il 1500., come più fotto dimoftreremo, e come anco- 
ra chiaramente apparifee da varie autorità degli Scrittori contemporanei , 
che furono già da noi riferite nel Capitolo li. 
C A- 

( I ) L'bro di Prowit. illa Gnliria . ( 3 ; Miiolio Cunli «. 18. 

(1) Mazolio ^onf. iuiq. i<iz- 
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CAPITOLO IV. 

De^ lavori fatti nella Valdtchtana dalC anno 1525 » 

fno al 1 600, 

l^Enchè sì provide, e sì frequenti foffero le deliberazioni fatte dalla 
Repubblica Fiorentina , come fi è già veduto , per rendere 1 ’ antica ferti- 
lità a’ terreni della Valdichiana ; fu nondimeno affai piccolo , fe ben fi 
confideri, il frutto, che elle produffero, ficchè pareva oramai tolta ogni 
fperanza di poter follevare da tanti mali una Provincia prima sì fertile, 
c sì deliziofa. L’oftacolo o difficoltà maggiore, che s’ incontrava nell’e- 
feguire i neceffarj lavori già lìabiliti, era rdìrema defolazione, alla qua- 
le fi vedevano già miferamente ridotte quelle Popolazioni, e Comunità, 
che avrebbero dovuto fare i lavori \ ficchè al confronto delle gravilTìme 
fpefe, alle quali ben prevedevano di dover effere perciò fottopoile, ama- 
vano meglio, o tolleravano più facilmente il rimaner foggette a- tanti 
altri danni, che già foffrivano. 

Per togliere quella gravilfima difficoltà, e giugaere finalmente una 
volta a godere il frutto sì ardentemente defidcrato, la Comunità di Fo- 
jano prima di ogni altra pensò di cedere, ficcome in fatti cedè nel 1525. 
il fuo diritto, ovvero quella porzione di Chiana, che ad effa appartene- 
va, ad Ippolito de’ Medici nipote-cugino di Papa Clemente VII., affinchè 
a proprie fpefe, ed a proprio vantaggio ancora la diffeccaffe: con quelle 
cautele, c condizioni però, che efpreffe furono nell’ Iflrumento di dona- 
zione, rogato allora da Francefeo di Bernardino da Colle, e poi ridotto 
in pubblica forma da Francefeo Cheluzzi di Colle fotto il dì io. Giu- 
gno dell’anno ifleflb 1525. L’efempio della Comunità di Fojano , ed un’ 
impiefà per tanti capi sì vantaggiofa ed illuflre rifvegliò ben preflo tutte 
le altre Comunità confinanti con la Chiana a fare una fimile donazione 

nel 
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nel 1531- c 15 al Sommo Pontefice Clemente VII., non già come a 
Pontefice, ovvero Principe confinante, ma folamcnte come a Mcffcr Giu- 
lio de’ Medici, ovvero a privata perfona, la quale perciò dovcfic poi cor- 
rifpondere, ed efattamente ofiérvare le condizioni, o feambievoli patti , 
che efprefli furono ne’ Contratti allora fiipulati. Qiiefic donazioni furono 
ben volentieri approvate, e folennemente poi confermate dalla Repubbli- 
ca Fiorentina; la quale nel convalid.u'e i contratti già Aabiliti non fola- 
mente a fe rilervò il fupremo dominio, o la fovranità di quei terreni , 
che fi acqui Aaflcro; ma volle ancora, che gli articoli, o le condizioni già 
Aabilitc fi dovefiero dall’ una, e dall’altra parte religiofamentc oflèr- 
vare . 

Dopo di eflere cosi Aabilita , c folennemente confermata Ja donazio- 
ne della Valdichiana alla Famiglia de’ Medici furono intraprefi varj lavo- 
ri per dilleccare le Chiane, e ne fu dal Pontefice data la cura, o foprin- 
tendenza ad Antonio di Bettino Ricafoli, il quale era fiato nel dì 13. di 
Giugno del 1535* dal Pontefice ifiefib eletto per invigilare, o prefedore 
ai lavori da faifi nel tempo ifieflò in quella porzione ancora di Chiana , 
che apparteneva allo Stato Ecclefiafiico . La morte però di Papa Cle- 
mente , del Cardinal Ippolito, e del Duca Alefiàndro di lui nipoti-cugi- 
ni, le guerre civili, e turbolenze, che poi feguirono, e fconvolfero per 
<3ualche tempo la Tofeana tutta , furono cagione che <juei lavori non fi 
compificro fe non che nell’ ammirabile governo del Gran Duca Cofimo I. 
nel quale fortunatamente, come in erede di quei Principi già defunti, e- 
rano pafiàti i diritti , o le ragioni della Famiglia de' Medici, e come in 
Principe, o nuovo Duca concorreva infieme il diritto, c 1 ’ autorità della 
Repubblica Fiorentina . 

Elléndofi perciò riprefo il lavoro nel 1551., fecelì prima di ogni al- 
tra cofa il livello della Chiana (i) dal muro di Carnajolo infino ad Ar- 
no; e fu ritrovato che dal Porto di Brolio collocato fra Cafiiglione, c 
Fojano la Chiiuia pendeva vcrl'o del Tevere ; dal Porto di Puliciano lon- 
tano 


(iy lòiiira nell’ Archivio ferrato dc’Novc. 
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tano da’ Ponti di Arezzo per braccia 75^5. cominciava a pendere verfo 
deir Amo , c che fra gli ftelTi due Porti per Io fpazio di miglia otto ve- 
devafì in equilibrio, o (lagnante. 

Ad impedire quello riftagnamento dell’ acque, ed afciugare il terreno 
già impaludito erafi fin dall’anno 1531. (labilito che demolir fi dovefTe 
la Pefcaja del Mulino appartenente ai Monaci di S. Flora e Lucilla, pa- 
gandone al Monaftero l’intero frutto, che ricavar folevafi dal Mulino, 
come per lodo di Arrigo Ormanhi Vicario Generale del Vefcovo di A- 
rezzo, e Giudice delegato , e Commifiàrio Appoflolico in quello aflkre 
(i). In fatti ritrovafi che la Pefcaja fu bensì demolita dopo del 1532., ma 
nondimeno rifibbricata qualche anno prima del 154$.; poiché nel giorno 
ai. di Febbraio dell’ iftefy’ anno 1545- i Monaci fecero una folenne tran- 
fazione col Sereniflimo Cofimo I , in virtù della quale furono ricompen- 
fati del danno fofferto per edere (lata demolita la Pefcaja, e refe imma- 
cinante il Mulino; e fu permefTo loro di mantenere colla Pefcaja il Mu- 
lino ancora; con patto però che fe giammai riconofciuto fofie giovevo- 
le, o neceffario il demolirla per afciugare le Chiane, fodero obbligati i 
Monaci a cederla, ed accettare in ricompenfa un terreno, che rcndeffe 
ogni anno per parte dominicale 900. (laja di grano: i quali patti fi leg. 
gono ben chiaramente efpreffi nel Contratto allora fiipulato (2), ed in 
altro limile del dì 9. Maggio IS4^ (3)- 

Né certamente può dubitarli che gravidlme e ben fondate foiìéro le 
ragioni, per le quali fu giudicato doverli poi mantenere quella Pefcaja ; 
poiché oltre al comodo, che derivava da quel Mulino , ben conofcevafi 
che fe le acque copiofilfime della Valdichiana dopo di edere tutte con- 
giunte infieme, e rillrcttc in un alveo più regolare e più libero, avcde- 
ro dovuto correi'e fenza riparo o follegno alcuno, avrebbero fcnza alcun 
dubbio coll’ eccedi va loro pendenza e velocità corrofe le ripe, trafportato 
Tom. VII.^ L con 


( i ) Rogito di Tommalo Romani in 
fuo Protoc. n. i;8. 

( 1 ) Rogito di Badiano di Guidotto 


Gnidi. Prot. n. 17,1. 

( 5 ) 1 ^‘to di ^ar^ano del Borro ProC. 
di Gio: Bat. Caiani n. zi. 
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con impeto il terreno gii coltivato, e farebbero finalmente giunte id ac- 
crcfccrc le piene in Arno con allagamento e pericolo delle campagne ; fic- 
come in fatti efilrre di poi fluito, poco più fotto dimoflreremo. Nèfolamen- 
te fu ftabilito nel 1545. che la Pcfcaja mantenere e confervar fi dovefie 
come il più ftabile , e il più neceffario regolatore delle acque della Chia- 
na; ma dopo di dlére fiata già demolita, per quanto io giudico, dalle 
piene, nel i$70. fu nuovamente rifabbricata, purché nondimeno arrivaflè 
ad una determinata altezza , la quale non fi poteffe giammai fuperare ; c 
perciò furono nella Pcfcaja ifiefia appofie le Armi del Magifirato della 
Parte per contrafli^o , o termine invariabile di quell’ altezza ( i ) ; c per- 
chè nuovamente poi rovinò, ottennero i Monaci nel 1579. di poterla ri- 
fabbricare all’ iftefià altezza di prima; c benché dagli Uffiziali de’ Fiumi, 
col pretefto che ella tenefic in collo le acque, c pregiudicaflc ai terreni , 
fofie nel 1583. inibito un tal lavoro, fu nondimeno agli ir. di Maggio 
del 1584. dal Scrcniflimo Francefeo I. a relazione de’ Periti confermata 
la grazia, o facoltà di poterla rifabbricare, c furono di più ricompenfati 
i Monaci per i danni fofferti a tenore della tranfazione del 1545 (i)-L’ 
ifiefia controverfia ancora, ed cfame fu rifvegliato nel 1589., allorché per 
eflere di nuovo demolita, fu bensì fui principio dal Serenifiimo Ferdi- 
nando I. inibito il rifabbricarla , ma dopo di efierfi più efattamente con- 
Yiderate le ragioni, e fingolarmente che la Pcfcaja non teneva in collo, 
o faceva rigurgitare le acque, che per lo fpazio di fole braccia 400., fu 
dal Gran Duca ifieflb a relazione dell’Ingegnere Raffaello Pagni il dì 25. 
Agofio ispo. conceflò il rifarla, purché non fi faceflc innovazione alcu- 
na ^ 0 alterazione dei Capitoli delV accordo, 0 tranfazione fatta F anno 
IS4S (3)» che nuovamente fu confermato nel 1593., allorché il Sere- 
nifiimo Gran Duca ifiefiò volle andare in perfona il dì 13. di Maggio a 
vifitare que’ luoghi , e farne pigliare in prefenza fua le mifure più efat- 
te; fé non che per efito più felice dell’ acque, e per difefa infieme della 

Pef. 


( I ) Filza di Suppl. del i;7o. n, ij- 
C 4 r. 307. 31 1. 


(i) Filza di Scippi, a t. 91. 

(3) Filza di Suppl. 1590. »• 50. 
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Psfcaja ifteffa fu ftabilito che fabbricare vi fi dovdTcro più catfrattc, fe- 
condo il difegno dell’ Ingegnere Mechini ( i ) . 

Tutte quelle diligenze però furono poi refe inutili per il gran cari- 
co, ed eccelTiva copia, o pendenza dell’ acque, le quali dovevano fofte- 
nerfi dalla Pcfcaja; poiché non folamente la Pefcaja iflelTa, ma il Muli- 
no ancora fu devallato nel idoi. , c però chiefero i Monaci di poterlo 
rifabbricare, e fare la fleccaja nuova 8o. braccia fopra il luogo di pri- 
ma: e ben facilmente l’ottennero con patto ^ e condizione di pii, come 
leggefi nel referitto del Principe del di 17. Novembre idoj., c 6 e oltre 
alla fleccaja principiata ne facciano fare fatto di ejfa un' altra pur mu- 
rata pili bajfa^ accih ferva a moderare il troppo 'impeto dell* acquai e 
di pii* dove era la fleccaja rovinata facciano fare qualche riparo 0 di 
fajfo a fiala ^ o oon legname y pure da ritardare T impeto di dette ac- 
que y e fla pili baffo del primo riparo: e riftringano il pii* che fi può 
r acqua : con condizione anche , e patto efpreffo , che nella fleccaja prin- 
cipiata fi faccia una cateratta almeno di braccia ducy che abbia i fuoi 
legnami da aprirfiy e ferrar fi (2). Fu dunque fatta la nuova Chiufa , 
o Peftaja; ma per elTere quella ancora nel 1^07. per 1 ’ eccelli va copia 
deir acque rovinata, ne rifentifono danno grandilllmo il Valdamo di fo- 
pra, il piano di Firenze, e di Pifa^ poiché accozzandoli le piene della 
Chiana con quelle dell’ Arno, riempivano si fattamente il letto di quello 
fiume, che egli era obbligato a rovefeiarfi con frequenti c terribili inon- 
dazioni fu le campagne. Per impedire un si grave danno furono i Mo- 
naci nel i( 5 o 8 . dal SereniUimo Gran Duca obbligati a rifabbricar pronta- 
mente la Pefcaja; e perchè erti differivano un tal lavoro, il Camelècchi 
Provveditore della Parte feriffe per ordine dell’ A. S. nel dì 5. di Set- 
tembre del \ 6 oq. al Commillkrio di Arezzo, che quando i Monaci non 
avellerò potuto fare il lavoro si neceffario, farebbe fiata collretta l’A. S. 

Li a. far- 


(1) Filza di Suppl. 1^91. càr. 167. (i) Filza di Memor. n. 64. del 1604.3 

180. 184. 185 252. Filza di Rapporti car. loi. 

1599. car. 85. , e Filza di Suppl. n. 159. 


f 


Digitized by Google 



Ragion AM8KTO Istomci^ 
a farlo a proprie fpefe; poiché, non rifaccndofi quella Pefcaja , fi meU 
tsva in perìcolo in cafo di piogge grandi non foto il Valdarno^ mt 
gran parte dello Stato di S. A. Dagli ordini , ed impulfi così efficaci dd 
Principe furono obbligati i Monaci ad intraprendere il lavoro della Pef- 
caja, e dopo averla per ben due volte ridotta quafi a perfezione, femprc 
fu demolita dalle furiofe e grofse piene, che foprav vennero; nè potendo 
più i Monaci refiftere a sì gran fpefa, e rifabbricarla da capo, il Serenif- 
fimo Cofimo II. con benigno referitto del dì 8. Dicembre 1610. ordirti 
che fenza intcreflc alcuno fi preftalfc loro T intera fomma di feudi 5000, , 
onde con quello ajuto negli anni idi i. e idra, fu nuovamente rifabbricata 
fecondo il difegno già ftabilito la Pefcaja , e liberata si gran parte della 
Tofeana e dal timore, e dal pregiudizio ancora, che già fofTriva. 

Abbiamo giudicato bene di fcegliere, e di raccogliere qui tutte in- 
fieme le più importanti memorie, le quali riguardano quella Pefcaja; che, 
fenza alcun dubbio , fe ben fi confidcri , può riputarfi una delle più anti- 
che, ed infieme più giovevoli, e necelTarie fabbriche edificate, e con si 
gran premura confervate finora nella Valdichiana per univerfal benefizio 
della Tofeana , e per regolameoto dell’ acque non della Chiana fola , ma 
deir Arno ancora, che la riceve. Da quelle memorie fole, quando man- 
calTero ancora mille altre riprove, che pur ne abbiamo, potrebbefi ben 
fàcilmente conofeere 1’ ammirabile vigilanza, e paterna cura, che a bene- 
fizio de’ loro fudditi fi prefero i Sereniffimi Gran Duchi, e fingolarmen- 
te Ferdinando I.,il quale a promovere con piu calore, ed efattezza i la- 
vori intraprefi nell* 'Valdichiana fi degnò portarli egli medefimo per ri- 
conofeere, e vifitare gli llellì luoghi, affillere a’confulti e lavori, che fi 
prefcrillèro : onde giullamente poi meritò che dalla Città di Arezzo, co- 
me più beneficata, eretta gli folTe una Statua di marmo con la feguentc 
.licrizione: 


D.O.M. 
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D. O. M. 

FER. MED. M. D. E. 

AERIS SALVBRITATIS 
AGRORVM FERTILITATIS 
LOCORVM AMffiNlTATIS 
AVCTORI 
POP. ARRETINVS 
TANTORVM COMMODORVM 
NON IMMEMOR 
VOLENS LIBENSQ.VE DICAVIT 
ANNO DNI MDXCV. 

Dalle notizie , o memoria iftelTe qui riferite potraflì ancora, ben chia- 
ramente conofcere con qual premura c gelofia cuftodita fofTc , c Tempre 
mai riguardata la Pefcaja de’ Monaci attraverfata alla Chiana; poiché , 
malgrado ancora il parere o il defiderio di alcuni, che giudicarono piii 
giovevole il demolirla, fu col referitto e comando ancora del Principe 
rifabbricata . E per dir vero , fe i Principi , o quelli che impiegati fu- 
rono ad efeguire i lavori nella Valdidùana, avefièro avuto a cuore il ra- 
feiugamento folo di quella Valle, era ben facile il giudicare che il de- 
molire quefta Pefcaja , e ridurla almeno ad un’ altezza minore , avrebbe 
fenza alcun dubbio contribuito ad afeiugare U terreno già impaludito; 
poiché acquillando allora It acque una pendenza maggiore, ed abbadà- 
mento di fupcrficie nell’alveo loro , avrebbero lafciato libero e difeoperto 
il terreno, e però capace di elTerc ben coltivato; e per quello appunto 
può giudicarfi, che nelle tranfazioni del 1532. c iS4S-» co^i^ fi ^ 
riferito, il Principe fi rifervalTc il diritto o facoltà di poterla un dì de- 
molire; ficcome appunto quello penfiero fii nuovamente propollo ed efa- 
ztùoato nel 163 ^. e 1^4$) come nel fidente Capitolo dimollreremo. Ma 
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perchè la premura e vigilanza de’ Sereniflìnii Gran Duchi ftendere fi do- 
veva all’ altre Provincie ancora della Tofeana, e fingolarmente alla Cit- 
tà e Campagne di Firenze, fu fempremai giudicato che difendere non fi 
potefièro tante si fertili, e si deliziofe Provincie dalle inondazioni, fe le 
acque copiofilfime della Valdichiana non fofièro fiate sì regolate, che te- 
nendoli per mezzo della Pefcaja ifieffa come rifirette, giugnere non potef- 
fero,a fimiglianza del Corfalone, della Sieve, e di tanti altri fiumi, ad 
accrefeere furiofamente le piene dell’ Amo, c ad allagare le vicine cam- 
pagne. E in fatti l’cfpericnza iftefia ben dimofirò quanto provido e fi- 
curo fofie quello configlio ^ poiché nel tempo appunto, che le acque del- 
la Valdichiana non erano più raffrenate dalla Pefcaja già demolita, le 
campagne ifiefié foggette fiirono a sì gran danno i per togliere, ed impe- 
dire il quale, come fi è già dimoftrato, cofiretti furono i Monaci a ri- 
fabbricarla. 

Nel tempo ifieflb, che i Serenilfimi Principi intenti furono a fiabi- 
lire, e promovere la ficurezza, c la fertilità dei terreni con la Pefcaja, 
rivolfero ancora il penficro a facilitare con altri lavori la comunicazione fra 
le campagne divife già dalla Chiana, c l’efito più libero delle acque fief- 
fe neU’Arno. Eflendofi perciò confiderato, che i Ponti murati di Arezzo 
avevano ne’ due archi maggiori la luce di fole braccia 21. e 4. quinti, 
certamente aliai piccola per ifmaltire felicemente tante acque, furono ag- 
giunte nel 1589. a’contraffbfii del canal maggiore fei bocchette, e fu con 
quefie ridotta tutta l’intera luce a braccia 55. e 3. quarti ^ ficcome nell’ 
ifieflb anno furono edificate alcune cafe ne’ terreni di nuovo acquifio , ed 
una Angolarmente per cuftodia del ponte alle Chiane (i), di quello ponte 
già fabbricato per comodo dei paflàggeri trovali fatta menzione nel 
1552. (2)i ficcome l’altro ponte detto alla Navi^ per cflère di legna- 
me, fu nel i 5 i 5 . dal SerenilTlnio Cofimo IL fatto demolire, c rifabbri- 
care a calcina, concorrendo alla fpefa la Città di Arezzo, e le vicine 
Comunità. 

Per 


( I ) Filza di Suppl. 1589. (UT. %-j. 

.( 2 } Cini Vita di Cgfimo I. f»i. lya 272. 275. 


Digitized by Googl 


SOPRA LA VaLDICHIANA. 87 

Per quello poi, che riguardale tante altre fpefe, che pur fi fecero nel 
dmiCCire ic Cmanc, abbiamo gii dimc:<>xato, che quelle appartenor d> 
vevano alla Famiglia de’ Medici , ficchè le v^C*muniti confinanti foffrir 
giammai non doveficro impofizione alcuna, fecondo l capitoli folenne- 
mentc già llabiliti nel 1531. Perchè nondimeno fu conofciutC iS45-» 
. che molti de’ confinanti, oltre alla preziofa, e sì (limabile fabbri 
aria, che confegui vano , erano altresì per godere qualche privato coitiodo,’ 
e vantaggio ne’ terreni loro dall’ afeiugamento , che fi faceva ; fu poi Ila- 
bilito, che a proporzione appunto di quella privata utilità concorrere al- 
fresi dove-ìero alla fpefa dell’ afeiugamento , o regolamento delle acque, 
ed affinchè fi poteffero ben facilmente dillinguerc i terreni di nuovo ac- 
quillo, fu dal Sereniffimo Cofmo I. fatta fare im’efattiffima, ed univcr- 
fale confinazione della Chiana , piantando i termini, che dillingudfero i 
beni antichi da quei terreni , che poi fi formaflèro , o li rcndcllcro frutti- 
feri dentro alle Chiane. Qiiclla terminazione illelTà, o deferizione di Be- 
ni fu rinnovata, e confermata nel 1594. c 1595., e vedefi tuttora erigi 
naie nel Magillrato della Parte. Benché nondimeno sì chiare, ed efpref- 
fe fodero le capitolazioni fra la Famiglia de’ Medici, e le Comunità 
confinanti alla Chiana, ed infieme così dillinta la confinazione, e deferi- 
zione de’ loro beni, nel iS7?- e per motivo di un’ Impofizione 

fu rifvegliata, e dopo lungo e maturo efame fu decifa la controverfia fra 
il Sereniffimo Gran Duca, e le Comunità interelTate in favore di que- 
lle ( i ); ficcome per lo contoirio nel 1719. rifvcgliatafi la controverfia 
illeda , fu nel dì 7. di Ottobre giudicato in favore del Principe , come 
fi può chiaramente conofeere dalle ragioni, che allegate furono nella Sen- 
tenza (2). 

Quanti, e quali poi fodero i vantaggi, che derivarono da quei lavóri 
intraprefi con sì gran zelo, ed efeguiti con sì gran fpefa, fi potrà facilmen- 
te conofeere, fe fi conlideri e la falubrità dell’aria rellituita a tante ailtif- 
fime Popolazioni , e l'acquillo di tanti terreni , le la fertilità cagionata in 

quel- 


( 1) Filza de' Rapporti del 1579. num. fi) Filza 6 . dello Scrittoio delle Pof- 
13., e del 158(5. a car. 144. fedìoni di S. A. R. 
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quelli , che erano prima impaluditi , c ricoperti dalle acque j e finalmente 
r efito più regolato, e più felice di quelle tante acque, che prima vi ri- 
ftagnavano imputridite , o vi fcorrevano con impeto troppo ecceffivo a 
Cagionare, o ad accrefcere le inondazioni dell’ Arno: alcuni de’ quali ef- 
fetti furono ben giuftamente efaltati dal- Poeta Sanleolino ne’ verfi, che 
altrove fi riferirono. Per tralafciame adeflò le riprove, che piìi opportu- 
namente fi efporranno nel Capitolo VII., diremo fol di paflTaggio , che 
nell’ Archivio ferrato de’ Nove confervafi tuttora un Efame , o fia Pro- 
ceflb giuridico fatto in Cortona ad\ i8. Gennajo 1599. ad iftanza di 
Giuliano Gianfiliazzi , Commiflario, e Provvcditor Generale delle Chia- 
ne, in cui dall’ unanime , e collante afierzione de’ teftimonj apparifcc, che 
dopo i lavori fatti alle Chiane, le acque correvano verfo dell’ Arno in 
copia maggiore di prima, non folo per il corfo, o letto loro refo più 
libero, e più declive, ma ancora perchè le depofizioni deU’ElTè, e delia 
Foenna avevano obbligate molte acque, che andavano prima in Tevere, 
a rivoltare il corfo loro verfo dell’ Arno ; ficcome rivoltato ancora lo a- 
vevano molte altre acque di Chiufi, e Montepulciano, giacché la Parce 
■elio fpazio degli ultimi 18. mefi aveva deporto al Pafiò alle Querce, c 
rialzato il terreno per 4. braccia, e perciò le acque del Chiaro di Mon- 
tepulciano non potevano più fcaricarfi in quello di Chiufi . Apparifee 
ancora, che dall’anno i54S- al per ordinario le acque non giu- 

gnevano ad empire le Chiane fe non che fette , o otto giorni dopo cadu- 
ta la pioggia , e che ai Ponti di Arezzo Jì tenevano le cateratte per im- 
pedire, che le acque della Chiana non fi umifero colle piene dell’Arno, 
c che finalmente per aprire, e chiudere le cateratte irtelfe, ficcome an- 
cora per invigilare alla difefa degli argini , ed accorrere in que’ luoghi , 
dove l’impeto più vigorofo delle acque muiacciilfe rovina, fi tenevano a’ 
Ponti di Arezzo le Guardie. 


CAPI- 
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CAPITOLO V. 

Dei lavori fatti nelle Chiane dal 1 6oo. fino 
al 1700.5 e delle transazioni perciò flahilite 
fra Popoli, e i Principi confinanti, 

jA^ppena intraprefì furono coll’ardore, e felicità già dcfcritta i lavori sì 
neceflkrj per regolare le acque del noftro fiume, e rendere finalmente a 
queir ampia Valle, ch’egli divide, la fofpirata fertilità, che rifvegliare fi 
videro ne’ fudditi del Sereniffimo Gran Duca o fra loro fteffi, o con i 
popoli confinanti varie querele, c controyerfie , che fogliono elfere per 
lo più infcparabili da quelle imprefe : ficchè per fopirle fu neceffario in- 
traprendere altri lavori, e ftabilirc ancora fra’ Popoli, o Principi confi- 
nanti varie convenzioni, o capitoli; alcuni de’ quali fono poi fempre fia- 
ti con ifcambievole equità mantenuti, benché intorno ad alcuni altri o 
più difficili, o più delicati rimanga tuttora la controverfia . Nofiro pcn- 
fiere, ed impegno non è certamente il raccogliere qui tutte, infieme , e 
deferivere minutamente quelle notizie, che riguardar potefìéro o la con- 
finazione già fiabilita fra lo Stato Ecclefiafiico , e la Tofeana , ovvero le 
fcambievoli tranfazioni, e confinazioni, che in varj tempi fiffate furono 
fra le Comunità confinanti dell’uno e dell’altro Stato; effendoci unica- 
mente a cuore di rapprefentare b fiato, in cui fi vide ne’ varj tempi ri- 
dotta la Valdichiana , ed i varj lavori , che fatti furono in quella 
per regolamento delle acque , c bonificazione mfieme di quei ter- 
reni . 

Siccome dunque la Chiana difiendefi per quefi’ ampia Valle dal 
Tevere infimo all’ Amo, ed intorno all’anno una porzione delle 

acque, cominciando dal Chiaro, o laguna di Montepulciano, feorreva irt 
Arno, c l’altra feguiva tuttora a feorrere infino al Tevere, nel tempo 
ifiefib che fu regolata la prima, e maggior porzione delle acque, che 

Tom. VII. M ap- 
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appartca:vano all’Arno, cominciarono ad effere altresì regolate dentro I 
confini della Tofeana, o nel Territorio del Sermo Gran Duca quelle ac- 
que ancora, che giugnendo a’ confini iftelTì, e penetrando poi nello Sta- 
to Ecclcfiaftico , fi indirizzavano verfo del Tevere: benché in quella par- 
te fi frapponcfl'ero difficoltà incomparabilmente maggiori ed a riguardo 
de’ fiumi più rapidi, e più copioÌi,che vi fi trovano, e della varietà del 
dominio, che s’incontrava. 

La più antica memoria però , che noi ritroviamo intorno al r^ola- 
mento delle acque , o lavori intraprefi in quella parte di Valdichiana , 
che confina con lo Stato della Chiefa , ed è più vicina al Tevere , è la 
convenzione ftabilita a’ 2. di Febbrajo del 1440. fra la Comunità di Cc- 
tona, e la Città della Pieve (i); la quale folennemente fu rinnovata a’ 
2. di Marzo del 1^63 ( 2. ). In quella, dopo di efiere fiati minutamente 
deferitti, c filTati i termini di que’ territoq, fu fiabilito, che il fiume 
Afirone doveflè continuare a feorrere per il Piano delle Cafdete fino all’ 
albero della Mira'-, e perchè appunto in quel luogo con infinito difordi- 
ne terminava allora il fuo letto , fu convenuto, che i Cetonefi dovcflcro 
perciò prolungarlo fino alla Vena della Chiana nel luogo chiamato il 
Guado del lupo ; con quelle condizioni però , che fi veggono ben chiara- 
mente efprclfe nel contratto del 1440., e nell’altro ancora del 15^3., fin- 
golarmente riguardo al Mulino vicino al Ponte di Buterone 5 in fervizio 
del quale fi rifervarono i Pievaroli il diritto di poter condurre pel terri- 
torio de’ Cetonefi l’acqua del fiume Afirone, fenza però fabbricare pe- 
feaja alcuna nel fiume . 

Nel i$9p. fu defiinato un nuovo corfo ad Afirone, e fu da’ Tofea- 
ni rivoltato a correre nel Piano di Cetona verfo lo Stato Ecclelìafiico , 
Picchè egli entralTè poi nella Chiana preflb alla Torre de' ladri ; c perchè 
quella nuova direzione del fiume fu giudicata nociva allo Stato della 
Chiefa, e fu ancora creduto, che la terribile inondazione del Tevere fe- 
guita in Roma nell’ifiefib anno 1599. folfe in gran parte cagionata dalle 

■ ' ac- 


( 1 ) Rog. di Piitco di Biagio da Spello . 

{^) Rog. di Lorenzo Serali di Caftiglionc, nella Cancelleria di Cotona. 
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a:q-i- di queflo fumé, per ty«Uere per fempre loro l’ingrsiTo nd Tevere il 
Sommo Pontefice Clemente Vili fece nel i<5oo. collruire un argine fui 
confine appunto del Cetonefe, il quale ellèndo attcflato per una parte al 
Poggio di S. Donnino f ovvero de Cavalieri , e per l’altra al Poggio di 
Cetona, dovelTc cosi rattenere le acque, affinchè per l’avvenire non fi po- 
teflcro rovefeiare fui Territorio Ecclcfiaftico verfo del Tevere . In fatti . 
quell’ argine, che dal nome di quel Pontefice fu allora chiamato, c chia- 
mafi di prefente ancora l’Argine di Clemente , con impedire il libero 
movimento delle acque verfo del Tevere ridulTe in breve il territorio di 
Cetona ad efll'ere un vero lago ; finché le acque iftelTe così racchiufe giun- 
te poi finalmente all’altezza dell’ argine, lo fuperarono, e fi fecero vio- 
lentemente la llrada verfo il termine ifteffo già deftinato loro , vale a di- 
re verfo la Torre de' ladri. 

Il danno incredibile, che dall’ una, c dall’altra parte foffrirono i Po- 
poli confinanti, e le difeordie ancora fieriffime, ed oflilità, che a tal ca- 
gione fi rifv^liarono, indulTero l’animo del Sommo Pontefice Clemente' 
Vili, a deputare Monfignor Anfelmo Dandini Protonotario Apoftolico, 
affinchè con L^enzo Ufimbardi , Deputato dal Sereniffimo Gran Duca 
Ferdinando L, toglieffe a’ Tofeani ogni motivo di querela, c ftabilifie 
quella direzione, o regolamento delle acque, che di comune conienti men- 
to giudicata fofic più ragionevole. Furono perciò ftabiliti adì 14. di No- 
vembre dell’anno illefio idoo. var) Capitoli ( i) , i quali riguardavano 
principalmente il ripulimento dell’alveo della Chiana, affinchè le acque 
poteffero liberamente paflare verfo del Tevere, e verfo dell’ Amo i e quan- 
to àll’Aftronc, fu fiabilito nel Capitolo L, e VI., che ^li rimettere fi 
dovelTe a correre nel Piano delle C ardete', con quella legge, ’o condi- 
zione però, che le acque ordinarie entrar dovelTero veiX Alveo del Feruti- . 
zi fotto Buterone; ma le ftraordinarie, o le eferefeenze palTar doveffero 
ridi' Alveo de' Romani fopra di Buterone; ed in conf^enza ancora per 
dividere in tal maniera quelle acque, fabbricar fi dovelTe da’ Romani un 

M z r^o- 


( ( ) Rog. di Bartolomeo Paoloai nell* Archivio ferrato di Ncnre. 
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r^olatore murato, ed invariabile; le mifurc, c difegno del quale furono 
bensì ftabilitc agli 8. di Luglio del idoi. ( i ) , ficcome l’Allrone fu ri- 
meflò allora nell’alveo antico fui Piano delle Cardete\ ma non furono 
già da’ Romani ripuliti i fodì , o canali, che ricevere, c fmaltire dove- 
vano tutte quelle acque ; ficchè in breve tempo, le copiofe torbe vi ca- 
gionarono interrimento confiderabile , ed obbligarono il fiume ifteflb a ri- 
voltare il fuo corfo verfo dell’Arno. 

Dall’incredibile e fommo danno, che rifentirono fu’ loro beni i To 
fcani, prefero motivo e coraggio nel 1^43., quando appunto fra’ Princi- 
pi confinanti erafi per altre cagioni eccitata un’ aperta guerra , di rivol- 
tare nuovamente il fiume Aftrone fui Piano de’Cetonefi; finché alle pre- 
ghiere di quella mifera” Popolazione , nel idjS. fu rimdlò il fiume nell’ 
antico fuo letto vicino al Ponte di Buterone. Ma, perchè il Viviani 
in una fua Relazione del dì ja Dicembre 1660.^ ed in altra fimile del 
dì 18. Aprile del 1661. efprelTe ben vivamente l’ interrimento grande, 
che cagionava il fiume in quello luogo, e fece conofeere che in breve 
il palTaggio deli’ acque della Chiana verfo del Tevere era per elfere affit- 
to chiufo, fu llabilito di riporre l’Allrone a correre nel Piano di Co- 
tona . Quello progetto però non fu per allora efeguito; poiché in una 
nuova Concordia, o Tranlàzione fatta fra il Sommo Pontefice AlelTan- 
dro VII., ed il Screnilfimo Ferdinando II. a’ 13. di Marzo del 166%. ab 
Ine. ( z ) fu convenuto che giulla le capitolazioni del i^oo., l’Allronc 
per l’avvenire dovell'e correre nel Piano delle Cardete fino al termine, 
che divideva il Territorio de’ Cetonelì da quello de’ Pievaroli ; quindi 
coir acque ordinarie palTar dovelTe per Alveo del Peruzzi^ ma con le 
eferefeenze nell’ Alveo de' Romani , i quali perciò dovelTero da’ Romani 
iftellì eflère ben ripuliti e profondati , per render così più libero e più 
fpedito il paflàggio all’ acque . Quali mutazioni poi fuccedelìéro nella 
direzione o nuovo corfo di quello fiume, lo vedremo più opportunamen- 
te nel feguente Capitolo , parlando dei lavori , che intraprdi furono do- 
po il 


( I ) Rog. di Claudio Paolozzi , e Lodovico Guiducci . 
( z J Rog. di Olimpio Ricci , c Francclco Lucarelli . 


Digitized by Google 


SOPRA LA VALDICHI AN A. 

po 11 1 700. , e della nuova Concordia che fu progettata , ma non gii 
ftabilita nel 1718. 

Qiiella premura iftelTa, che dimoftrarono nel i^oo. i Romani per 
chiudere il corfo all’ acque della Chiana verfo del Tevere fabbricando 1 ’ 
Argine di Clemente^ 1 ’ ebbero ^ e dimoftrarono in mantenere ancora 1 ’ 
altro Argine, che cominciando dall’ ifteflb Poggio di S. Donnino, ov- 
vero de’ Cavalieri , e terminando ad un altro Poggetto verfo Citti del- 
la Pieve chiamato il Poggio del Campo alla Volta ^ piglia da quello fe- 
condo Poggio il fuo nome, e perciò dicefi l'Argine., o Bafìione del 
Campo alla Volta. Difficilmente può ftabilirfi in che tempo formato 
folle quell’argine, o Ballione che dir vogliamo; e la più antica memo- 
ria, che di lui lì ritrovi, vedefi chiaramente efprelTà nella Tranfazionc 
dell’anno idoa, dalla quale apparifee al Cap. VI. che fin d’ allora vi e- 
ra quell’argine, ma però piccolilfimo, e aperto ancora nel mezzo per 
lo fpazio di 80. braccia , per lafciare così libero il corfo all’ acque verfo 
del Tevere; ficcome appunto nella Tranfazione del 166^. al Cap. i., 4 ^, 
3., 4., e 7., ed in tutte quelle, che in altri tempi fi llabilirono , cdl’ 
cfpreflìoni più vive, e colle claufolc più folenni fu dichiarato che in ri- 
larcire, o migliorare jquell’ Argine non li potelfe giammai da’ Romani 
togliere ed impedire il paflTaggio dell’ acque ; ficcome appunto , fecondo 
le Tranfazioni illcflé , dovevano fempre tenerfi libere nell’ Argine di 
Clemente due aperture , affinchè paflàr vi potelTero l’ acque di Chietano , 
e Maltajolo, i quali feorrendo prima pel Territorio de’Cetonefi, dove- 
vano naturalmente avere l’ingrcflò loro nella Chiana, e giugnere final- 
mente per mezTO di quella nel Tevere. Malgrado però le Convenzio- 
ni sì chiare, nell’anno 1^87. fu da’ Romani ferrato affatto quello Ar- 
gine del Campo alla Volta , e chiufe ancora quelle aperture ; e poiché 
gl’interrimenti feguiti intorno al i6pi. per le depofizioni del fiume Far- 
ce vicino al Pajfo alle Querce rialzarono il terreno, ed in confidenza 
ancora la fuperficie deli’ acque nella Chiana, quefle avrebbero ben facil- 
mente coll’impeto, e pendenza loro verfo del Tevere fuperato ancora 
quell’ Argine, fe i Romani non ravelTèro in varj tempi con ammirabile 
premura cullodito, rialzato, ed ingroflàto per ogni parte. 

Final- 
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Finalmente, per raccogliere qui tutto in breve, a fine appunto di 
difendere più facilmente i loro beni dall’ efpaafioni dell’ acque fecero i 
Romani fotto i’iftellò Clemente Vili, a Buterone, nel luogo dove era 
prima il Mulino, da poggio a poggio un altro Argine, lafciandovi nn 
Ponte , fotto gli archi del quale paflàr potelTc una piccola , e Icarfa por- 
zione dell’acqua della Chiana inverfo del Tevere, come ben fi racco- 
glie e dalle Capitolazioni de’ 17. Settembre del ido?., c dall’ Ifcrizione 
ancora , che leggeva!! nel Ponte ifiefiò prima che demolito egli folle 
nelle guerre del 1^43. 

CLEMENS Vili. P. M. S. P. Q, R. 

EXVNDANTIBVS AQ_VIS 
HIC FINEM, LEGEMQ,VE POSVIT. 

Fu rifarcito l’aigine, e il Ponte ifteflò nel idoj., ed in efecuzione 
della folenne Concordia, che era già (lata (labilità nel come più 

fotto riferiremo , fu nuovamente rifiorato nel 1^75. fotto il Pontificato 
di Clemente X. , come vedefi dalla feguente Ifcrizione : 

CLEMENS X. PONT, MAX. 

TVRRIM IN PONTE BVTERONIS 
COLLABENTÈM FIRMAVIT RESTAVRAVIT 
ANNO JVBILiEI 
PONTIFIC. VI. 

Nel tempo llelfo, che edificati furono, o fiabiliti qu^Ii argini, va- 
le a dire intorno al ideo., credei! fatto ancora quel muro, che chia- 
mafi il Muro grojfo, ovvero il Muro de Romani fotto Carnajolo di- 
ftantc da Buterone verfo del Tevere intorno a p., o io. miglia: e ben- 
ché pretendafi da taluno, che quello muro edificato follé da Nerone 
nell’anno 818. di Roma, ovvero ds* ^nni dopo la nafeita di Gesù Cri- 
flo, non fe ne trova però memoria alcuna negli antichi Scrittori, che fa- 
vellarono della Chiana , e fingolarmente in Tacito ; il quale, ficcomc 
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ci cfprdfe minutamente il progetto efaminato in Senato, fe impedir fi 
doveffcro le acque della Chiana dall’antico ingrdìò loro nel Tevere; co- 
si non avrebbe lafciato di riferire la coflruzione di quello muro, fc ve- 
ramente vi folTe fiato da Nerone già edificato. Quello dunque, che u- 
nicamente può dirli di quello muro, fi è, che egli fu rifarcito, e rial- 
zato ancora nel idoa dal Sommo Pontefice Clemente Vili., e nuova- 
mente nel 1^38. da Urbano Vili. 

Altro muro fimile fu da’ Romani edificato in difianza di un miglio 
folo da Buterone al Ponte di Jotto\ ma non a fine però di regolare, 
ed impedire il corfo dell’ acque; ma bensì unicamente per raccogliere u- 
na maggior quantità di acqua per un Mulino, del quale fi veggono di 
prefente ancora i vefiig) ; benché gl’ interrimenti abbiano d’ intorno intor- 
no ricoperto tutto il paefe: ficcome appunto ricoperti furono dagli inter- 
rimenti ifielfi il Muro dì Cat alone ovvero de’ Catelani^ il vecchio Pon- 
te murato ài Carnajolo, e gran parte ancora del muro groflb. 

Che fe i Romani furono sì diligenti , e gelofi in difendere i loro 
beni dall’ efpanfioni delle acque, c perciò fecero tanti Argini, tanti Mu- 
ri, tanti Bafiioni per impedire che le acque della Chiana non poteffero, 
fecondo l’impeto e pendenza loro sì naturale, f^ire a fcorrcrc verfo del 
Tevere, i Tofeani ancora nel tempo ifieflb intraprefero varj lavori per 
afiicurare i loro beni, c dare all’ acque un corfo più libero e più rego- 
lato. In fatti noi ritroviamo, che fin dall’anno ijpp. Giuliano Gian- 
figliazzi Commiflario e Proweditor Generale delle Chiane, confideran- 
do che il Piano di Montelungo era foggetto ad eficre miferamentc alla- 
gato, e ricoperto dall’ acque del fiume Trefa , e della Chiana ancora, 
fece cofiruire un grand’argine, che difendefié dall’ efpanfione dell’ acque 
ifiefiè quel Territorio, c che perciò fu chiamato lì Argine Gianfigliaz- 
zi . Nelle Convenzioni però fiabilite nel 1600. ( i ) al Cap. IX. fu 
dichiarato che i Pievaroli dovcflcro condurre la Trefa in un alveo nuo- 
vo da farfi verfo il Colle de' Tombarelli ^ ficchè ella entrafie per l’avve- 
nire 


( I ) Rog. di Claudio Paolozzi , e di T ibaldo della Città della Pieve i 
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nife nella maniera più facile, e con il corfo più libero nella Chiana 
fopra il PaS'o ddle Botte ^ ed i Chiulini potelTero a lor piacere difen- 
dere da quello fiume i terreni loro con argini; purché però non impe- 
dillcro gli fcoli delle campagne poffedute da’ Pievaroli intorno alla Tor- 
re di Bcccitù quefìo : ficcome nell’ altra Convenzione del 1 dal Gap. 
I. fino al V. fu ftabilito che i Pievaroli faceffero ne’ luoghi difegnati 
un grand’argine per difendere i terreni loro dalle cfcrefcenze della Chia- 
na, in diftanza però di 150. braccia da quello, che fabbricato avevary) 
a feconda della Chiana iftellà i Chiafini . Quelli lavori nondimeno ed 
argini , allora sì necellàrj c s\ giovevoli per difcfa di tanti beni , refi 
poi furono affatto inutili, quando i Romani fempre allora intenti a pre- 
cludere ogni paffaggio all’ acque della Chiana verfo del Tevere col fab- 
bricare ed accrefcerc il Bafiione del Campo alla Volta, impedirono il 
corfo a qiieir acque , e le obbligarono a rifiagnare ed alzarli di fuperlì- 
cie si fattamente, che in breve giunfero a fuperare quegli argini, ed a 
rovefciarfi furiofamente fulle vicine campagne; ficcome appunto per que- 
lla cagione, e per gl’interrimenti ancora fatti dal fiume Parce le acque 
della Trefa fi rivolfero con impeto, e copia grande in Val di Trefa. 

Quindi fi può facilmente conofccre, che i lavori già ftabiliti, e 
preferirti nella Concordia del \ 6 (oo. non furono si prontamente efeguiti; 
ed in luogo loro intraprefi furono dai Confinanti altri lavori, che elfcn- 
do fatti fuor di ogni regola, e ogni ragione, dettero poi motivo di va- 
rie difeordie, e querele: per togliere le quali, inviati furono nel 1^05. 
dal Sommo Pontefice Paolo V., e Sereniffimo Ferdinando I. i Periti, 
i quali riconofcefléro efattamentc lo fiato di quella ampia Valle, e la 
direzione più facile , e più ragionevole , che preferivere e filfarc fi do- 
velfe a quell’ acque. Fecefi dunque da tutti infieme la mifura, c livel- 
lazione di tutta la Valdichiana, la quale vedefi minutamente efpreffa in 
una Pianta, che fottoferitta dai Periti dell’ una, c dell’altra parte, con- 
fervafi in Firenze nel Magiftrato della Parte , ed in Chiufi nella Can- 
cellerìa della Città. Dopo di elfere così ftabilita, o riconolciuta la pen- 
denza dell’ acque d.igl’ Ingegneri, furono deputati nel i 6 oj. dal Sommo 
Pontefice Monfignor Fabrizio Verofpi , e Mon.'ìgnor Muzio Mattei, c 
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i 3 al SercnilTirao Gran Duca , fu deftinato Giovanni Niccolini fuo Amba- 
fciatore in Roma, affinché rinnovafTcro le Convenzioni antiche, ed ag- 
giugnefl'cro quelle ancora, che giudicate fodero più adattate alle nuove 
circoftanze . In quella nuova Concordia ( i ) confernv.tta nell’ anno i- 
fiedb con le più valide, e più folenni forniole dall’ uno e dall’altro Prin- 
cipe, rinnovate eil inferite furono le Capitolazioni del idoo. ; e quanto 
agli Argini de’Pievaroli, e Chiufini,. fu flabilita la fituazione, e niifura, 
che aver dovefleroi ei a tenore appunto di quella Concordia furono e- 
dificati allora, e poi mantenuti. Ma perchè nel i6og. per l’impeto c 
pelò grande dell’ acque l’Argine de’Pievaroli fu danneggiato, in occa- 
fione di rifarcirlo, e ripulire itilieme il Canale maellro delle Chiane in- 
lòrfero nel lóto., e lóii. varie controverlie con i Chiufini, le quali 
nondimeno furono fcmpre decife a tenore della Concordia flabilita nel 
1^07,, ed obbligati furono i Piev,iroIi a demolire zoo. braccia dell’argi- 
ne loro dentro il Chiaro di Chiù!! . 

Molto più difficili ad accordarli furono le differenze , che inforfero 
intorno all’anno 164^.', poiché efléndo allora aperta guerra fra’ Principi 
confinanti fegiiirono su quei confini de’ loro Stati varie ollilità, e fi in- 
traprelèro varj lavori direttamente opporti agli Articoli delle Concordie: 
fi disfecero ancora violentemente quelli , che a tenore delle Concordie i- 
flelfé erano già flati fatti. Ridotteli però. le cole alla primiera tranpiil- 
lità fu dertinato dal Sommo Pontefice Monfignor Giacomo Corradi, Au- 
ditor di Rota , e dal Serenirtinio Gran Duca il Marchefe Albizzi ^ i qua- 
li dopo di aver vifitato infieme quel Territorio, ed oflcrvati tutti i la- 
- voti, convennero che le colè fi riducefièro al piano, ofillema già ftabili- 
to nel lóoy., ed a riguardo di alcune circollanze , o differenze, che fi 
incontrarono, fecero a di 4. di Maggio dell’anno ifledò una nuova 
Tranfazione, o Concordia ( 2 ). 

Nel tempo iftelìò , che rtabilite, o rinnovate furono fra’ Principi 
confinanti quelle Concordie, vale a dire nell’anno 1^45. fu propofto in 
Tom. VII. N Firen- 

( 1 ) Ri'g. di Birtcìlomco D.ni , c G:- Vedi il Siri Mercurio Iilcrico <Sy5. 

rolamo Scanardi a di io. Settembitf. d:l Edizione dd 165 J. 

(a) Ro^. di Pietro Anlclx.o Braccini. 
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Firenz:, cd efaminato il penfiero di Enea Gaci di Caftiglione fiorenti- 
no, il quale fin dall’anno 1635 . aveva propofto al Galileo di rafciugare 
affatto la Chiana appartenente al Sereniffìmo Gran Duca per Io fpazb 
di 20. miglia , cominciando dalle Chiarine di Montepulciano , fino ad 
Arezzo, con demolire la Pefcaja del Mulino de’ Monaci altrove da noi 
defcritta; ed affinchè le acque di Valdichiana coll’impeto c pendenza 
loro inondar non poteflero , c danneggiare il Valdarno , ma fcmprc avef- 
fero un qualche freno e fofiegno , egli penfava di porre le cateratte , o 
regolatore a’ Ponti di Arezzo. Altri però giudicarono che per confqgui- 
re rifieflò fine di rafciugare quella porzione di Valdichiana non foflc 
già ncceflario il demolire affatto quella Pefcaja, ma bafiafl'e ancora il 
fcemare per quattro braccia l’altezza, che di prefcnte ella aveva. Que- 
fio progetto del Gaci, o folle per l’aria della novità, che egli aveva, 
o per la fpcranza di un più facile e nreno difpendiofo regolamento dell’ 
acque, rifvegliò facilmente in moltilfimi il defiderio c premura infieme 
che egli folle abbracciato^ ed il Sereniffìmo Principe Leopoldo, malgra- 
do ancora le rinioftranze e querele de’ Monaci , infifteva con incredibile 
ardore che fi efeguiffè. Furono perciò confili tati, dopo feguita la mor- 
te del Galileo, il Torricelli, c il Conte Andrea Arrighetti Scolari illu- 
ftri di quel grand’ Uomo i il P. Francefeo Famiano Michelini delle Scuo- 
le Pie, Maeftro del Gran Duca Ferdinando IL, c de’ Serenifflmi fuoi Fra- 
telli, e poi Lettore di Matematica nell’ Univerfità di Pifa^ c il P. Cle- 
mente Settimi anch’ effò delle Scuole Pie ,‘ che in quegli anni appunto 
ifiruiva nelle Matematiche il Viviani ancor giovinetto; vale a dire i 
più celebri Matematici, e più Periti nella Scienza delle Acque, che al- 
lora fioriffero nella Tofeana . Quali poi foffero i fentimenti loro, non 
può da noi ftabilirfi, poiché non è fiato giammai polfibile il rinvenire 
le Relazioni loro, nelle quali faranno fiati fenza alcun dubbio coll’efat- 
tezza e cautela polfibile dàminati i vantaggi, e pregiudizi infieme, che 
derivar poteffèro da quell’ imprefa . E' nondimeno affai verifimile, che 
eglino giudicalfero o irragionevole, o pericololb quello regolamento dell’ 
acque , che era sì facile ad effere immaginato , ed era appunto caduto 
ad altri in penfiero fin dal principio che fi intraprefero nel i 
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Tori in Valdichiana , ficcom: abbiamo altrove già riferito . In fatti con 
tutta la propenfione, che ne aveva già dimoftrato, e refficacilTimo im- 
•pulfo, che ne porgeva il SerenilTimo Principe Leopoldo, noi ritroviamo 
che il progetto non fu abbracciato, o in parte alcuna cfeguito; ma che 
più torto i lavori albra intraprcfi indiriz2ati furono a mantenere le Chia- 
ne nclfordine appunto, o firtema già ftabilitoi ed unicamente fu rifoluto 
di far ripulire il Canale maeftro , con tc^licre le cannucce e vetrici , ed 
ogni altra cofa, che impedir potefl'e il libero movimento dell’acquea e 
•perciò mandati furono nel jó$a i Periti, che defcriveflèro tutti que’ 
beni, i quali dovcflèro contribuire alla fpefa già ftabilita per quei lavo- 
ri; ficcome appunto nel dopo la Vifita fatta alle Chiane dal Se- 

renirtimo Cardinale Gian Carlo fu rifoluto a relazione di Alfonfo Pari- 
gi di allattarne il Canale, ficchè dalla Pefcaja lino al foflb di Cartiglio- 
ne egli averte la larghezza di 24, braccia; dal furto irtertb lino al Ponte 
di Cortona fi riducertè a 18., e dal Ponte di Cortona lino a quello di 
-Vallano ne avertè iz. fole. Quello ripulimento però, ed allargamento si 
necertario per ricevere, ed ifraaltire felicemente tante acque non fu per 
allora compito , ma bensì finalmente dopo del 1700. con incredibile van- 
taggio di tutte le vicine Campagne, come a fuo luogo riferiremo. - 
Inforfcro intanto poco dopo del ids3- nuove differenze fra’ Sudditi 
del Sommo Pontefice, c del Sercniflìmo Gran Duca, per fopire le qua- 
■li deftinati furono nel 1Ó64. Monfignor Gafpare Carpegna, Giacomo de 
Talfis, e Serafino Cenci per parte del Pontefice, e del Popolo Roma- 
no ; ficcome ^ Serenilfimo Gran Duca fu dertinato il Senator Mich^ 
lozzi Sopraflindaco ; c poiché il Sommo Pontefice J^iunto aveva a’ 

■ fuoi Deputati anche il Caifini filo Matenutico, il Serenilfimo Gran Du- 
ca ancora eldlè il Viviani Matematico di S. A. S., affinché la direzio- 
ne dell’ acque, o la Concordia da ftabilirfi forte appunto la più felice e 
ficura, che fperar giammai fi potertè. Querti Minirtri dunque, e Periti, 
dopo un lunghiflimo ed accurato efame, convennero nel di 3- di Mar- 
zo del ( I ) che traiafeiati tutti gli altri nuovi regolamenti, che 
‘ . N z allora 


( I ) Rog. di Olimpio Ricci , e Francefeo Lucarelli . 
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allora furono pro:»ettati , mantener fi dovelTero , cd olTcrvarc rcligiora» 
mente le Convenzioni già ftabiiite nel 1^07., variando folo nc’ tempera- 
menti c lavori, che richiedeil’ero le nuove circoftanze de’ tempi, a ri- 
guardo de’ regolatori della Chiana, e della direzione o corfo più libero 
del fiume Trefa. Quindi convennero che rifare, c mantener fi potefie ^ 

dagli Ecclefiaftici l’argine del Campo alla Volta 5 purché nondimeno ri- 1 

maneflc in quello fempre libero cd aperto il pallò all’ acque della Chia- 
na verfo del Tevere; ficcome di fcambievole e comune fentimento fu 
ftabilito che intraprendere non fi potefle nello Stato del Screniflimo Gran 
Duca lavoro alcuno, per cui potefle impcdirfi il corfo libero all’ acque 
. verfo dell’ Arno, ed obbligar Tacque ificflè a rivolgere il corfo loro ver- 
fo del Tevere. 

Non fu però lungamente ftabile quella Concordia , o tranquillità 
{labilità allora fra’ Popoli confinanti ; poiché i Romani nel 167S. fece- 
ro nel mezzo appunto del Baftione del Campo alla Volta un piccolo ! 

• argine per impedire il paflaggio alla Chiana fui Territorio loro ; cd a- 
vendolo fortificato, c mirabilmente accrefciuto nel id8a. , obbligarono 
tutte le acque , che aver dovevano ; a tenore di tutte le Tranfazioni , il 
corfo loro verfo del Tevere, o a riflagnare, o a rivolgere il nnovimen» 
to loro, benché lentiflìmo, verfo dell’ Amo. Né fu certamente diffici- 
le a’ Romani il fortificare allora , ed accrefcere l’argine o Baftione loro 
che dir vogliamo; poiché fi prevalfero di un immenfa quantità di ter- 
reno, che il fiume Aftrone mal regolato depofto aveva nell’ alveo della 
Chiana vicino al Campo alla Volta ; giacché da varj ficuri rifcontri ap- 
parifce che dal 166^. fino al vicino alla Cafa de’ Gualtieri di Or- 

vieto T interrimento di quefto fiume era giunto all’altezza di 16. palmi. 

Contro quelli lavori si direttamente contrarj alle folenni Convenzio- 
ni tante volte già ftabiiite, efpreflc furono in Roma le querele de’ Tofca- 
ni dal Signor Bernardino de’ Vecchj a quefto fine fpcdiiovi dal Sercnif- 
fimo Gran Duca . Egli fece ben vivamente conofcerc l’ incredibile ed < 

infinito danno, che rifentivano per quei lavori i Tofeani; ma non fu 
nondimeno pofllbile il confeguire allora il rimedio a tanti mali e dilbr- 
4 ioi; benché dal Sereniilimo Gran Duca efibite fofléro le più fincere, e 

le 
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le piti vantaggiofc condizioni , che fperar giammai fi potefTcro ^ per ri- 
durre le cofc ad una reciproca c perfetta quiete , -e ficurczza de’ Con- 
finanti . 

Dalle difficoltà graviffime, che fi incontrarono allora per ottenere 
da’ Romani a tenore delle Concordie il paflàggio libero all’ acque di Val- 
dichiana verfo del Tevere ; anzi dall’ impegno , e premura Tempre mag- 
giore, che dimoftrarono per mantenere e promuovere i loro lavori, pre- 
fc motivo- r Ingegner Giuliano Ciaccheri di prevalqrfi ’ opportunamente, 
dell’ acque così ftagnanti, o ritardate nel corfo loro p« * rialzare colle 
copiofe depofizioni tutti i .terreni 'più baffi j ed a quello fine egli pofc 
nel \ 6 g\. a fpagliare intorno al Paflb. alle Querce a dirittura appunto 
del •Poggio Ecclefiajlko il fiume. Farce, il quale nel idjj. correva verfo 
il Poggio Cafttle nel Chiaro -di Chiufi, e nel 1^45. era fiato voltato a. 
correre per un altro alveo, difiante dal primo intorno a due miglia, nel 
Chiaro di Montepulciano: ed affinchè gl'intetrimenti, ed alzamento di 
terreno fofiè più facile, e più copiof®, volle>il Ciaccheri unire alla Far- 
ce anche Tacque del Monaco, Cerreto, e del Folfiitello. Nel tempo 
medefimo per confeguire T ifiefib fine , T Afirone , che prima con infini- 
to vantaggio de’ Romani , e pregiudizio infieme de’ Tofeani depofita- 
va le proprie torbe vicino al Campo alla Volta , fu rivoltato a correre 
nel Piano delle Cardete lungo la collitu di Chiufi verfo la Biffa: il qual 
penfìero, ed ing^nofo compenfo prefo dal Ciaccheri fu poi con egual 
perizia e felicità mantenuto ed efeguito ancora dalT Ingegnere Giovan- 
ni Franchi con incredibile vantaggio del Tenritorio di Chiufi, come più 
opportunamente dùnoftreremo nel ièguente Capitolo, 
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CAPITOLO VL 

Dei lavori fatti nella Chiana dal 1700 . fino 

al prefente, 

Se r inaudibile ardente zelo e premura, che fempremai dimoftrarwio i 
Sereniflimi Gran Duchi, affinchè fìabiliti folfero, ol efeguirì i lavori già 
cominciati per regolare le acqup della Valdichiapa, e rendere in tal ma- 
niera ad un sì vado, e sì riguardevole Territorio cpUa falubrità dell’ a- 
lia, e fertilità del terreno l’antica popolazione, non aveflèro incontrati 
sì gravi e sì frequenti odacoli, potevad. ben giudamente fperare che fui 
principiò ancora del fecole paflàto farebbed o>nf<^uito il fine sì viva- 
mente defidcrato^ e quella Provincia da tanto tempo miferaraentc afflit- 
ta, ed oppreda farebbed veduta quad riforgere, e rifiorire. Ma poiché 
appena cominciati i lavori , e fcelte le più provide , e le più giade ma- 
niere per rendere per Tempre libere quelle Campagne dall’ efpandoni , o 
ridagnamenti dell’ acque, fi rifvegliarono per parte dei Popoli confinan- 
ti le controverfic, querele, ed oppodzioni, che abbiamo già riferito nel 
padàto Capitolo, non è certamente da maravigliard fe'pa lo fpazio in- 
tero di cento anni pochilfimo vantaggio fe ne godedè , in ooofionto al- 
mmo di quel maggiore, che fi fpcrava, ed a’ tempi nodri fi è ricevu- 
to - Anzi pur troppo è veriifimo che le difeordie idefle cagionarono a’ 
Sudditi dell’ uno e dell' altro Dominio un inaedibile acaefeimento di 
fpefa, refero inutili i lavori sì felicemente già cominciati, e produdèro 
col loro difordine infiniti altri danni, allorché fingolarmente violate fu- 
rono sì francamente le più folenni, c le più chiare Convenzioni già da- 
bilite: ficchè potrebbefi ben giudamente aderire che quella porzione al- 
meno di Chiana, la quale riguarda il Tevere, ed è contigua allo Sta- 
to Ecclefiadico , fode ne’ tempi a noi più vicini, vale a dire poco pri- 
ma del 1700,, in uno dato adii più deplorabile di quello, che ella ve- 
devafi cento anni prima, quando ella aveva tuttora libero il corfo. ver- 
fo del Tevere; nè erano ancora impedite da tanti argini, da tanti mu- 
ri, da tanti Badioni le acque dall’antico e naturale lor corfo. 

Ben- 
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Benché nondimeno que’ difordini, ed incredibili pregiudizj» che al- 
lora fofFrirono quei Territori della Tofcana , derivaflèroj come dalla piu 
forte e pih potente cagione, dagli ollacoli frappolli al corfo del fìume^ 
dcvcfi contuttociò confcflàre che in gran parte ancora cagionati cffi fu- 
rono dal regolamento dell’ acque, che fino a quel tempo in quc’ luoghi 
non era certamente flato il più felice ed elatto^ poiché i Tofeani ifleffi' 
colla direzione già ftabilita ne’ loro fiumi venivano finalmente a toglie-, 
re il paflaggio all’ acque della Chiana fuperiore verfo del Tevere, o a 
rendere almeno i terreni loro più fottopolli all’ inondazioni . 

In fatti nel regolamento dei fiumi , che mettono la foce loro nella 
Chiana, davafi Tempre loro l’ingreflò libero nel fuo canale; ed in con- 
feguenza ancora le copiofe torbe , che quelli feco portavano , erano final- 
mente tutte depofitate nell’alveo, o fondo della Cliiàna ifteflà. Quindi 
feguiva che l’alveo della Chiana dovea femprepiù rillrigncrfi , e foUevar- 
fì ; ed a proporzione appunto follevar fi doveva il pelo ancora , o fuper- 
ficic dell’acque: ficchè fuperando poi finalmente, o rompendo quelle i ri-' 
pari, che le chiudevano, fi fpandeHèro Tulle vicine Campagne refe a po- 
co a poco inferiori al letto ifleffo del fiume. Un altro difordine, e pre- 
giudizio gravilfimo ne derivava; poiché que’ fiumi, che erano più rapi- 
di, e più copiofi, oltre alle torbe più leggieri, o fottili, trafportavano 
ancora da’ vicini Colli e ghiaje , e fallì , c finalmente li deponevano 
alla foce loro nell’alveo, o Canale della Chiana; e perciò formando a 
tra verfo del Canale iftelTo un capezzale, o ridoflò, impedivano che quel- 
la porzione di Chiana, la quale, fecondo l’antica fua direzione, e le 
Concordie già llabilite , paflar doveva verfo del Tevere, incontrando 
quello rialzamento, o riparo, in vece di continuare il fuo corfo, era 
collretta a rìllagnare, o rivoltarfi addietro verfo dell’ Arno. Così, per 
addurre un efempio fole, dalle mifure, e confronti, i quali fi prefero 
nell’anno 1717., evidentemente fi riconobbe che al Pafiò alle Querce, 
per le continue depofizioni del fiume Farce , il terreno fi era rialzato 
all’altezza di vj. palmi Romani; ficcome nel 1711. fu ritrovato che 
al Muro di Catalonc fotte la Torre de’ Ladri il pelo dell’acqua era più 
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alto dti fondo antico della 'Chiana palmi Romani 57., e un terzo ( t }• 
Ora da quelli interrimenti appunto, o v.irj capezz^ili formati in varj 
luoghi della Chiana è feguito che dove nel 1551. le acque della Chiana 
iflefl'a cominciarono ad avere la pendenza, e corfo loro vcrib del Tevere 
vicino al Porto di Brolio fra Calliglione, e Fojano, nel 1Ò05. comin- 
ciarono ad avere quella pendenza folamente vicino a Chiuli alla Torre 
di Bfcc/tri queflo-^ e finalmente nel r 6 qo. furono, per cosi dire, divife 
le acque al Campo alla Volta : ficchè a proporzione appunto clic fi 
formavano gl’ interrimenti , rendevafi ancora tempre minore quella por- 
zione deir acque , che continuava l’ antico fuo corfo verfo del Tevere ; 
c fempre maggiore per il contrario quella , che s’ incamminava verlb 
dell’ Arno . 

Siccome poi gl’ interrimenti illelfi, che allora fi permettevano nella 
Chiana, recavano sì gran pregiudizio ai Tofeani ; così erano di un incre- 
dibile fommo vantaggio ai Romani 5 poiché, oltre al fom mi ni tirar loro op^ 
portunamente il terreno per follevare, e continuamente rillabilire tanti Ar- 
gini, facevano ancora che le acque della Chiana pallallcro, come abbiamo 
giìì dimollrato, in copia fempre minore verfo del Tevere; il che era ap- 
punto il fine, ed il penfiere, che llava sì ardentemente a cuore ai Ro- 
mani ; anzi quelle più follo fi allontanafsero da’ confini Icm^o : ficconie r in 
fatti per gl’interrimenti, e copiolìlfime depofizioni fatte dal fiume Allro- 
ne vicino al Campo alla Volta , le acque del fiume fi erano allontanate 
da quello per lo fpazio di palmi Romani 4000., vale a dire per braccia 
Fiorentine c un terzo, ovvero quattro noni di miglio (2). 

Quello difordine, ed infelice regolamento dell’ acque praticato fin al- 
lora da’ Tofeani fulla fperanza fola che quelle, a tenore delle Concor- 
die, aver dovefsero fempre libero il pafsaggio loro nel Tevere, fu prima 
di ogni altro avvertito dall’ Ingegnere Giuliano Giaccheri , il quale ve- 
dendo nel i 6 go. dopo la collaizione del formidabile Ballione del Campo 
alla Volta fvanita ogni Infinga che le acque della Chiana aver potclTéro 


(i) RcIaJ- del Franchi del 1711, (2) Duta 
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il corfo loro nel Tevere , pensò di prcvalerfi dell acque ifteffe a vantaggio 
dg’ Tofcani , c far si che finalmente i Romani o dovdlero una volta 
dcliderarlc, o ne tcmeflero almeno quel riftagnamento , che avevano già 
procurato. In fatti per confeguire quefto fecondo fine egli pofe, come fi 
accennò fui fine del palTato Capitolo, TAflronc a fpagliare, ed a rial- 
zare il terreno nel Càiaro di Ghiufi, a fine ancora che le acque alzan- 
dofi in quello di fuperficie, caricalTero femprc più il Riparo , o Baftione 
del Campo alla Volta ;c finalmente poi fuperatolo, fi faceflero (bada ver- 
fo del Tevere ^ ficcomc avrebbero ben facilmente fatto, fe i Romani con 
incredibile loro difpendio non lo aveffero femprc fortificato. Ma poiché 
quefto follevamento dell’ acque nel Chiaro di Chiufi , e fingolarmente al 
pafso alle Qucrcie rendeva le più vicine Campagne troppo foggettc ad 
dfere inondate per le cfpanfioni, rigurgiti, e rotture dell’ acque , ad 1700. 
fotto la direzione dell’ Ingegnere Giovanni Franchi dalla Collina di Chiufi 
lino all’ Argine deliro della Farce fu fatto l’ Argine , che chiamafi di Ri- 
farò per difendere quei terreni dalle acque; eJ a quefto fine 1 ’ Argine 
iftelTo fu rifarcito, e rialzato ancora più volte: finché nel 1711. confide- 
randofi recceffiva fpefa, che richiedevafi per mantenerlo, fu meffa la Far- 
ce a ricolmare i terreni più balli della Fattoria di Paglietti fra lo fcolo 
appunto de’ Paglietti, e le Colline Ecclefiaftiche. 

Per confeguire ancora rifteflò fine di ricolmare, e bonificare infienie 
le più vicine campagne nell’altra porzione di Chiaiu, che cominciando a 
Valiano per lo fpazio di circa 15. miglia, termina all’Arno, e per man- 
tenere infieme fempre più libero, e più capace il fuo canale, furono co- 
minciate nel 1703. varie colmate co’ fiumi , i quali bagnando quella por- 
zicme di Valdichuna, mettono poi finalmente foce nel canale ifteflb. Dettero 
impulfb a quefto nuovo regolamento delle acque i varj , e frequenti ri- 
corfi di tutti quelli, che pofTedevano beni in Valdichiana; poiché non a- 
vendo le acque perfettamente libero il corfo loro nel canale maeftro , te- 
nevano fpeflb in collo le altre acque delle campagne; c gl’ intcrrin^en- 
ti ancora, che si facilmente feguivano nel canale iftelTò a cagiojie delle 
tante torbe trafportatevi da’ fiumi, obbligavano ad una più frequente, e 
più grave fpela per rip.ilirlo . Il Sermo Cofinio III. femprc attento alle 
Tom. fU O prc- 
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preghiere , ed ai vant.iggi de’ proprj fudditi , dopo avere perciò fpediti 
nel Settembre del 1701. gl’ Ingegneri Pier-Antonio Tofi , e Giovanni 
Franchi , a fine di riconofeere lo flato della Valdichiana , ed i lavori , che 
vi fodero flati necediirj , deputò con amplidimo motu proprio de’ Ago* 
fio 1702^ il Senatore Sopradìndaco Andrea Poltri, affinchè, come Soprin- 
tendente Generale , facedè puntualmente efeguire tutti i lavori già propofti 
dagl’ingegneri; il che certamente fu allora piu agevole a confqguirfi, 
poiché tutti gl’ Interedati tanto Ecclefiadici , che Secolari fino dal dì 12. 
Maggio dcU’idedb anno 1702., edendofi radunati, per ordine del Sermo 
Gran Duca, fui luogo, ed efattamente confiderate tutte le circoftanze, 
ben facilmente convennero, che ripulir fi dovede, e profondare il canale; 
c per togliere, o feemare in gran parte almeno gl’ interrimenti, che vi 
feguivano, fi dovefièra, a fpefe della R. A. S., e della Sacra Religione 
di S. Stefano, condurre i fiumi, che v’influivano, fu’ terreni più baffi, 
per ricolmarli, acciocché le acque loro giugnedèro poi depurate, e più 
chiare nel canale ifledò. Nel tempo medefimo fu flabilita, e nell’anno 
feguentc 1703. fu poi rifeodà l’Impofizione per allargare, c profondare 
infìeme il canale maeflro delle Chiane: la quale Impofizione paò nel 
1730., dopo di edere quefla porzione di Valdichiana perfettamente già 
rifanata, fu poi ridotta ad utu piccola annua fomma, che contribuir fi 
dovede da’ più vicini , ed impiegare nel ripulimento del canale iftedb, 
come finora fi è praticato, facendoli fempre ogni anno, quando la ilagio- 
ne, e le altre circoftanze lo permetteano, quello ripulimento. 

' Quanto poi giovevoli , ed efficaci fodero quelli lavori intraprefi in 
quella porzione inferiore di Valdichiana, ben chiaramente fi riconobbe 
fui bel principio che effi furono incominciati ( i ) ; ficcome infatti l’ ef- 
perienza ifteffa, nello fpazio di tanti, e tanti anni, ha fempremai dimo- 
Arato , che a mantenérla in uno flato sì florido , e sì felice , balla uni- 
camente invigilare, che vi fi confervi ne’ fiumi quella direzione, regola- 
mento, c fiftema , che vi fu allora sì prudentemente ftabilito, e che 
finora sì felicemente fi è praticato. Tut- 


( I ) ReUz. del Franchi del 17 ii. 
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Tutte k controverfic dunque, e la difficoltà maggiore fi riduceva u- 
nicamente a quella parte più piccola, c fuperior porzione di Chiana, che 
cominciando da Valiano s’indirizza verfo del Tevere ; poiché quella, mal 
regolata, non folamente recava, come abbiamo già dimollrato, danno 
infinito alle vicine campagne; ma poteva ancora , con ifcaricare le copio- 
fe fue acque verfo la Chiana inferiore, difordinare in quella lo fiato, cd 
i lavori già fiabiliti . Per togliere, ed impedire quello difordine aveva 
penfato il Ciaccheri di condurre la Foenna a fcaricare colle acque le co- 
piofe, e gravi materie ancora, ch’ella trafporta dentro la Chiana vicino - 
al Ponte a Valiano, affinchè formandofi in qncl luogo un grand’argine, 
o capezzale, vi firozzaffe la Chiana; cd impedendo lo fcarico, o mo- 
vimento delle acque fuperiori verfo di Arezzo , le obbligaflc a rivoltarli 
fempre verfo del Tevere; cd acciocché nel tempo ifieflo che le acque 
così impedite fi alzavano per giugnere a fuperare il Bafiione del Campo 
alla Volta, non cagionalTero Inondazione nelle vicine campagne, aveva 
defiinato di circondare tutta quella porzione di Chiana dall’ una, e dall’ 
altra parte con argini. 

I pcrniciofi effetti delle acque così regolate dai Tofeani, il giufio 
more, che giugnere poi doveffero finalmente a rompere, o fuperare tut- 
ti i Bafiioni, ed una piccola inondazione feguita in Roma, e attribuita , 
fecondo la prevenzione già conceputa, alia Chiana, ovvero alle acque di 
Afirone rivoltate fui Cetonefe, induffero il Sommo Pontefice Clemente XL 
a defiderare una nuova concordia col Sereniffimo Gran Duca Cofimo III., 
affinché fi fiabiliffe pur una volta fra.' Principi , e Popoli' confinanti una 
divifione delle acque , dopo la quale tutti i lavori , che poi fi faceffero 
o dall’ una, o dall’altra parte, indirizzati foffero a benefizio del proprio 
Stato fenza recare più pr^iudizio ai Territori dell’altro. Furono dunque 
eletti dal Sommo Pontefice Monfignor Riviera, allora Segretario della 
Congregazione delle acque, ed ora degniffimo Cardinale, con un Breve, 
ed ampliffima Plenipotenza, fpedita in Roma il di io. di Maggio del 
1718., il P. Abate Celeftino Galliani, allora Lettore nella Sapienza di 
Roma, poi Arcivefeovo di Taranto, cd ora Cappellano Maggiore del Re 
delle due Sicilie , c l’ Ingegnere Bordoni : ficcome dal Sereniffimo Gran 
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Duca fu deftinato con cgual Plenipotenza il Senator Giufeppe Ginori, 
il Signor Benedetto Brefciani Matematico della R. A. S. , e l’ Ingegnere 
Giovanni Franchi . I Congreflì fra’ due Plcnipotenziai^ furono fatti per 
molti giorni in Città della Pieve, in Chiufì, e in Sarteano, oltre alle 
frequenti vifite , ed accedi , che fatti furono folla Chiana , efaminandofà 
colla maggior efattezza podibile lo dato prefente di quei contorni , le 
Concordie, c Tranfazioni antiche, ed i liracdi, che per vantaggio dell’ 
uno, c deir altro Stato fi doved'ero fcegliere, e di comune confcntimcnto 
efeguire. Si convenne in fatti ben facilmente, che a tenore di tutte le 
Tranfazioni padate , e deli’ inviolabile antico diritto, e podedb , una por> 
zione di Chiana dovede aver libero il fuo padaggio verfo del Tevere, ed 
in confeguenza ancora fu conofeiuta ragionevole, e necedaria una divido- 
ne delle acque; ma tutta la difficoltà riducevafi a fìfsare il luogo, nel 
quale dovedè dabilirfi , o cominciare la divifione idedà ; ed in confeguen- 
za ancora in determinare la copia, o quantità delle acque, che per l’ av- 
venire padàr doved'ero verfo del Tevere. Furono perciò propofti c dai 
Romani, e dai Tofeani ancora quei luoghi, che giudicati furono e più 
ragionevoli, e più opportimi per una tal divifione; e benché i progetti 
allora fatti, ed efaminati con incredibile accuratezza, e per cosi dire già 
fiabiliti fia’ due Minillri, rifvegliafTero il defiderìo, e la fperanza infie- 
me, che in breve fodero anche efeguiti; la fpefa nondimeno troppo gra- 
ve, che richiedevafi, e le difficoltà infuperabili , che fi previdero nell’efe- 
guirli , tolfero affatto ogni fperanza già conceputa della Concordia : e in 
conf(^ienza fu fciolto allora fenza alcun fhitto il Congredò; e fenza 
frutto poi furono anche i Trattati, i quali fi fecero dopo in Firepze nel 
1719. coU’infinuazione, e mediazione di Monfignor Stampa, allora Nun- 
zio Apodolico in quella Corte. 

Rimafte dunque le cofe nell’effere, o fiftema loro di prima, e ben 
conofeendofi non vi edere più luogo, o fperanza alcuna per ifcegliere, e 
llabilire un nuovo regolamento delle acque, che dipendelfe dalle Concor- 
die co’ Popoli confinanti, il SenatOT Ginori, con incredibile zelo, c pre- 
mura per il follievo de’ popoli non folamentc della Tofeana, ma dello Stato 
Ecclefiafiico ancora, ordinò, che fi continuadcro gli argini, ed i lavori già 
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«omindati , e lì edificaflc un Regolatore a Vallano ; c femprc eoo «guale 
collante attenzione, finché egli viflc, invigilò al mantenimento , c perfe- 
zione di quei lavori, lafciando perciò femprc viva in quei Popoli la fiu 
memoria . 

Sull’ efempio di un così provido , e vigilante Minillro ha mantenu- 
to, e promollb ancora i lavori nella Valdichiana il Senator Cavaliere 
Braccio Maria Compagni, il quale avendo per ordine, c fpeciale com- 
miflione del SerenilTimo Gran Duca Cofimo III. cominciato nel lyzo. 
a vifitarc tutti i lavori della Valdichiana, fu nell’ iftcfs’ anno incaricato 
dall’ A. S. R. della foprintendenza del Canal Maeftro; c poi dal Saenif- 
fimo Gran Duca Gio:.Gaftone I. fu dichiarato Proweditor Generale di 
tutti i lavori di Valdichiana . E in fatti furono in varj tempi da Iqi 
preferitti quei lavori, che ^li riconobbe, fecondo le varie drcoftanze, 
•più giovevoli, e più necelTarj a quel territorio, e che efeguiti fi videro 
felicemente per la perizia , ed accuratezza del Sig. Luigi Orlandi , che 
fin dall’anno lyxo. fu deftinato ad affiliare a quei lavori. Così nel 
fu compito a Valiano quel fiffo, murato, e llabile R^olatore fopraccen- 
nato , il quale trattenendo racchiufe , c riflrette le acque della Chiana fu- 
periore , e dando poi loro opportunamente il paflàggio nella Chiana in- 
feriore, ha felicemente alficurate dalle efpanfioni delle acque tutte le col- 
tivazioni già (labilite. In fatti fe le acque tutte della Valdichiana, com- 
prelè quelle dei due Chiari di Chiufi , e di Montepulciano , poteflèro fem- 
pre entrare, c fcaricarfi liberamente nella Chiana di Arezzo, in tempo di 
copiofe piogge, oltre agl’interrimenti confiderabili , che vi cagionerebbe- 
ro, verrebbero ancora a ricoprire ben facilmente le vicine campagne, c 
ad accrefeere fmgolarmcnte le piene, ed inondazioni dell’Arno con -infini- 
to danno di più Tcrritorj . Ma per effere così riflrette , c foflenute dal- 
le cateratte polle a Valiano fi mantengono fenza pregiudizio alcuno rj- 
llrette fra il recinto degli argini^ quindi paffate le piene dell’ Arno, e 
fmaltite le piene ancora, ed eferefeenze della Chiana inferiore, fi aprono 
le cateratte iflcffe, c fi permette libero l’ingrefTo in quella alle acque fii- 
periori : ficchè abbaifandofi nel recinto loro di fuperficie , ricevano poi fa- 
cilmente i fiumi, ed i fcoli delle campagne , che vi infiuifeono . £ pcp 
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chè il Chiaro di Chiufi per mezzo del canale fatto al paffo alle Quet- 
cc comunica coll’altro Chiaro di Montepulciano, giungono finalmente le 
acque ancora di Chiufi nella Chiana inferiore, e per mezzo appunto di 
quefta nell’Arno. SuH’cfempio di quello Regolatore ‘ fatto dai Tofeani a 
Vallano penfarono fubito i Romani ancora di fabbricarne un fimilc nel 
territorio loro al Campo alla Volta; ma prevalfc in elfi il timore, c 1 ’ 
antica opinione, che le inondazioni del Tevere cagionate, ed accrcfciute 
fodero dalle acque della Chiana; ed in conf(^ucnza il penfiero già llabi- 
lito non fu efeguito. 

Per rendere poi finalmente anche più libero il padàggio di tutte le 
acque della Chiana fuperiore verfo dell’Amo, aveva già defiinato il Se- 
■ator Ginori di far accrefeere , e profondare il Canale al Padb alle 
Querce, per mezzo del quale , come fi è già riferito, nella lunghezza di 
circa un miglio e mezzo comunica il Chiaro di Chiufi con quello di 
Montepulciano. Ma poiché fu malagevole rìfeuotere allora dai popoli 
sì defolati la fomma di tre mila feudi , che richiedevafi per quell’ im- 
prefa , il canale idedo nel 1727. fu lafciato imperfetto; ed imperfet- 
to ancora , per l’ idedà ragione , è rimallo fino al prefente ; fe non 
che fr è procurato fempre di togliere tutti gli ollacoli, che impedir 
vi potedèro il padàggio alle acque, ed alle barchette ancora de’ Pefeato- 
ri , con togliere ogni anno le vetrici , e le copiofe cannucce, che vi 
germogliano, impiegando appunto in quell’opera tutto il denaro, che fi 
ricava dalle pefche fatte in Canale . Che fe i polfedòri delle vicine 
campagne, dopo di avere perfettamente già rifanati , o bonificati i terre- 
ni loro, faranno in breve per intraprendere, come fi fpera, quello lavo- 
ro, potradi allora ben giullamente aderire, che quella porzione ancora di 
Valdichiana farà ridotta allo . fiato più fiorido , e più felice : poiché non 
avendo più che temere dalle cfpanfioni delle acque , o dall’ infezione dell’ 
•aria, che già folTriva , avrà di più ne’ vicini fuoi fiumi , e nelle loro co- 
piofe torbe la maniera di poter fempre , giufia il bifogno, rifiorire, rLiIzare, 
e rendere fempre più fertili i fuoi terreni ; purché però la direzione de’ fiu- 
mi, la formazione degli argini, la fituazione delle colmate fi faccia fera- 
pre fecondo le regole, e quel fifiema, che vi è fiato già fiabilito, c che 
«UU’cfpcrienza ftedàè fiato già dimollrato sì vantaggiofo. CA- 
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CAPITOLO VII. 

Dei 'vantaggi , che derivati fono dai lavori 
fatti finora nella Valdichiana^ e del 
prefente fuo fiato, 

Dopo di avere già dimoftrato coll’ordine, ed efattezza migliore il 
vario flato, in cui vedeva!! nei tempi a noi più rimoti la Valdidiiana , 
ed i lavori, che in varj tempi intrapreii furono in quella , e felicemente 
poi profeguiti fino al prefente giorno per rendere a qued’ ampia Valle la 
fertilità dei terreni , e la falubrità dell’ aria ; non può certamente non ef- 
fcre a cuore di chicchelTia il riconofccre poi finalmente, e ricercare qual 
frutto , e qual vantaggio fiali ricavato da tanti , e cosi varj lavori , e 
fingolarmcnte da tanta fpefa, che per lo-fpazio di zoo. anni vi fi è im- 
pilata ^ e in confeguenza ancora qual fia lo fiato, in cui di prefente ri- 
trovili . Egli ò dunque aliai ragionevole il dimofirar brevemente , e 
mettere, per così dire, qui fotto l’occhio i più riguardevoli , c principa- 
li vantaggi, che derivati fono da quell’ imprefa ; non folamente a fine di 
aggiugnere quella ancora alle altre notizie fin qui raccolte intorno a 
quel Territorio, ma per rendere ancora nel tempo flelTo la dovuta lode all’ 
amore, e paterna cura dei Principi, che ordinarono, e sì ardentemente 
promollèro quelli lavori; alla vigilanza, e premura di que’ Minifiri, che 
fecondando il zelo dei Principi , e le pr^hierc di tanti Popoli , vi prefc- 
derono; e alia perizia di quegl’ingegneri, che li propofero, o gli efe- 
guirono . A fine però di formare una giulla idea di quel bene, o van- 
taggio, che fi è ricevuto, e di comprendere più chiaramente quanto feli. 
•ce fia lo flato prefente di quella Vaile, è necelTario rivolgere di quando 
in quando il pcnficre allo fiato, in cui ritrovavafi ne’ tempi antichi; c 
dopo di averne fatto finceramente il confronto, rilevare il frutto, che 
da’ lavori intrapreii ne è derivato . 

E per cominciare dal più fenfibile, e certamente ancora più riguar- 
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Jevole pregio, che ricercar fi pofla in un territorio, quale appunto rifni- 
tar fi deve la falubrità dell'aria, è fenza alcun dubbio incredibile quanto 
neccfiar} fonèro per quefto capo,c quanto ancora giovevoli fieno poi fia- 
ti i lavori , che fi fono fatti , ed il regolamento infieme , che fi è fiabi- 
lito nelle acque di Valdichiana. Tutti gli Storici, ed i più illufiri Scrit- 
tori, che ci favellarono di quefia Valle, ci lafdarono ben vivamente 
efpreflà la peftifera infezione dell’ aria, che vi regnava, cagionata, fcaza 
alcun dubbio, e dalle acque palufiri, che vi rifiagnavano, e dalle erbe, 
infetti, ed altri corpi, che facilmente vi imputridivano; poiché quefte 
tramandar poi dovevano, fingolarmente nelle ftagioni più calde, peftiferc 
efalazioni , le quali ifpirate coll’ aria ifiefia , cagionavano ne’ miferi abita- 
tori le malattie, le sì frequenti morti, l’efierminio ancora, c la defola- 
zione di que’ Paefi . Abbiamo tutto ciò dimofirato colla tefiimonianza, 
e parole ifteffe di quegli Saittori, che fiorirono nel decimoterzo, deci- 
moquarto, e decimoquinto Secolo; e bafia folo il ripetere qui di paflig- 
gio, che le Chiane, al dire del 'Boccaccio , fi erano già refe infami per 
l’infezione dell’aria ; e che per quefio appunto il nome di Chiana, co- 
me di un luogo più fchifo, nojofo, e pefiifero, fu poi trasferito, ed ap- 
plicato ancora per efprimere ogni -altro luogo paludofo, ed infetto: e 
quando ancora non fodero e così chiare, e così frequenti le tefiimonianze di 
qu^li Scrittori , bafterebbe il riflettere alla defolazione , a cui vedevafi 
già ridotta la Città di Chiufi, e le vicine Popolazioni, per edere appie- 
no convinto di quel gran male, che allora vi fi foffriva. 

Che fe poi rimiriamo adefiò la Valdichiana ifiellà nello fiato in cui 
fi ritrova, vcdrafll in quella non folamente rifiorita, ma perfettamente 
ancora fiabilita, ed alTicurata la falubrità dell’aria per mezzo di quei la- 
vori , che vi fi fecero , e del provido regolamento ancora delle acque , 
che vi fi offerva: poiché dato l’efito, e paflaggio libero alle acque, che 
riftagnando v’ imputridivano , rialzati , e rafeiutti i terreni più baffi , che 
erano fempre da quelle opprelfi, e ridotto finalmente tutto il vado pac- 
l’e a pafeoii , ed a cultufa , fi è tolta affatto l’ origine , e rea cagione di 
tanto male , e in confegaenza ancora fi è alficurato il polTeifo di sì gran 
che oltre aU’elle.'e , come ognun vede, il più preziofo, è ancora il 
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più neceffario, giacché gli altri tutti, fenza di quello, o non fi poflbno 
confeguire, o quando ancora fi confcguiffero , non fi potrebbero giammai 
godere. 

Quella premura, c diligenza iftefia, colla quale nel r^olamcnto del- 
le acque fi è reftituita a quel territorio la perduta, c quafi già difperata 
falubrità dell’ aria, ha nel tempo ftelTo refe fertili molti terreni, i quali 
prima per eflcrc o di contìnuo, o frequentemente almeno .ricoperti dalle 
acque, erano affatto ftcrili, ed infecondi. Quanto poi grande riputar fi 
debba quello vantaggio , ben chiaramente apparifee dal folo riflettere, che 
quafi tutta quella lunghiflìma Valle, per cui dillcndefi il nollro fiume, 
era già ricoperta dalle acquea ficcome in farti nelle Piante antiche, che 
fi confavano, manifellamentc fi riconofee, che l’acqua nelle Chiane llen- 
devafi , ed arrivava alle pendici ifteflc delle colline i ed abbiamo già rife- 
rito altrove, che il Torricelli nell’anno 1^45 , vale a dire ne’ tempi 
ancora^ ne’ quali erano già fiati fatti tanti canali per ifmaltire più facil- 
mente quelle acque, vide non meno la Valdichiana in grandilfima parte 
ricoperta dalle acque, riconofeendovi una vera Jimìlhudine del mare. 
Da quelle efpanfioni poi, rigurgiti, c rifiagnamenti di tante acque ben 
vedefi, che i terreni eflèr dovevano infirigiditi , fempre umidi, e perciò 
incapaci di poter dfere coltivati. 

Adelfo però, che le vicine campagne, e le -più rimote ancora tra- 
mandano liberamente le acque loro nel canale maefiro^ e quelle ancora, che 
erano più balfe, e per quello appunto più fottopofic alle inondazioni, fo- 
nò fiate per mezzo delle colmate rialzate , e refe perciò capaci di fcolare 
le acque loro nel canale ifieflò , fono divenute già fertili , e pafettamen- 
te ridotte a pafcoli (alubri , ovvero a coltivazione . Nè folamente i ter- 
reni prima si llerili, e infrigiditi fi veggono già rìfanati, ma fono dive- 
nuti ancora incomparabilmente più fertili; pcnchè ficcome nelle colmate 
li depongono le torbe più fottili, ed il fiore ideila terra, così tutti quei 
beni, che già fono fiati cosi colmati, fono anche refi più fruttiferi, che fé 
liberati unicamente fi follerò dalle acque, che li coprivano. E quindi 
appunto è poi daivata quell’ ammirabile fertilità, che itianifellamente fi 
riconofee in tutta rellenfìone di Valdichiana, chiamata per quello bea 
Tom. FIl. P giu- 
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giuilamente il grannjo della Tofcam: il qual pregio vedefi ben conofciir» 
to, e valutato fino dall’anno ISS4- Tuano, altrove da noi citato; c 
molto più nell’anno ids 3 * nelle fiie Relazioni dal Viviani, laddove ^li 
dice di aver trovata una valla Campagna^ e ben ridotta a coltura; c 
rnmmira il Jìto^ qualità^ e forma di sì gran paefe: eppur nondimeno ia 
quegli anni, ne’ quali dal Viviani fu vifìtata la Valdichiana, i vantaggi, 
le mutaaoni , ed i lavori , che allora vi li vedevano , erano certamente, 
per le ragioni e riprove altrove già riferite , incomparabilmente minori 
di quelli, che vi fi trovano al giorno d'oggi. 

Che fe finalmente alla fertilità maggiore refiituita agli antichi terre* 
ni, e prima ancora capaci di efière coltivati, fi aggiunga adelib l’efien* 
fione quali incredibile di quel terreno, che fi è di nuovo acquiftato, e di 
incolto ai&tto ch’egli era, per elTere il letto di un padule, è divenuto 
fruttifero, rifalterà Tempre più vivamente il vantaggio derivato da que’ 
lavori. £ per dir vero, è infallibile, che la parte ma^iore di quelb 
‘Valle prima del is^S* ^ affatto incolta, cd in gran parte ancora, per 
la gran copia delle acque, o de' pantani, che la ricoprivano, incapace di 
'effer deftinata a pafcolo di belliami , e molto meno a coltura ; ficchi la 
porzione di Valdichiana, che riducevafi a pafcoli, era alTai piccola, ed 
incomparabilmente minore era quella, che già potevafi coltivare. Dopo 
la diflcccazione però, e rafdugamento di quella Valle, è vallilfima l’e- 
ftenfione di quei terreno, che fi è di nuovo acquiftato e per i pafcoli , 
c per la coltivazione. In fatti, per tralafciare il calcolo più minuto, ed 
'«fatto, il quale potrebbeli ben facilmente dedurre e dalle antiche Piante, 
che li confervano, e dalle varie Confinazitmi , o Defcrizioni de’ beni, 
' che fiitte furono nel 1 545 , e 1 5^4 , affine appunto di poter diftinguere 
odagli antichi beni i terreni di nuovo acqui Ilo , balla il riflettere , che 
intorno al fob canale maeftro della Chiana inferiore, cioè da Valiano 
infino ad Arezzo , nello fpazio folo di 32. anni , vale a dire dai 
1704. al 173^., fi ritrovarono 4<5i28. llajora di terreno di nuovo ac- 
quino . 

Da queftì beni, e vantaci finora qui numerati è derivato poi 
• queUo anc(»a, che ferapre deve cflcre .vivamente a cuore ai Sovrani, va- 
le 
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le a dire la popolazione maggiore del territorio, e di tutti i luoghi cir- 
convicini ; poiché ficcomc l’infezione dell’ aria, la ftcriliti, e piccola e- 
ftenfione del terreno capace di effere coltivato cagiona infinfibilmente la 
defolazionc de’ paefi ; così per l’ oppofto la falubrità dell’ aria , che vi fi 
goda, la fecondità, ed ampiezza maggiore delie campagne, che vi lì tro- 
vi , ne acaefee fempre naturalmente la popolazione . E in fatti vedefi a’ 
giorni noftri la Valdichiana sì popolata , e ripiena rii abitatori , potendoli 
francamente ancora alTerire, che per ufo appunto de’ Contadini , e per 
comodo maggiore nella coltura delle campagne vi fono fiate di nuovo già 
febbricate, e di prefente abitate molciflime cafe. 

Alla popolazione, ed alla fertilità del terreno aggiugnere fi deve an- 
cora, o attribuire fenza alcun dubbio quella miglior maniera di coltiv»> 
re, queir indullria maggiore ne’ Contadini, e quella fcelta, o qualità 
migliore delle biade, e frutti, che vi fi ammira^ non eflèndovi certa- 
mente fpecie alcuna di frutto o sì delicato, o sì {limato nella Tofeana, 
che non fta già flato inferito, e a maraviglia bene coltivato o nella pia- 
nura, o nelle colline di Valdichiana. • 

Tutti quelli vantaggi, e tant’ altri ancora, che fi prefentano agli 
occhi di chi rimira quell’ ampia Valle, c riflette infieme, benché di paf- 
faggio, al mifero, ed infelice flato, in cui li trovava, derivati fono, co-^ 
me ognun vede, dall’averla già liberata con tanta indullria, tanti lavo- 
ri, e tanta fpefa dalle acque, che l’opprimevano ; vale a dire da quella 
porzione delle acque , alle quali lì è dato libero , e felice palTaggio verfo 
dell’Amo, e dal regolamento ancora, direzione, o fìflema, che vi lì of- 
ferva . E quello regolamento appunto, o direzione delle acque tanto pili 
provido, e più lodevole riputar fi deve , quanto egli é flato più malage- 
vole a confeguirfi . Infatti , oltre a mille difeordie , e difficoltà, che fi 
frappofero in varj. tempi per le querele, ed oppofizioni de’ popoli confi- 
nanti , ficcome abbiamo già riferito nel Capitolo V. , è neceflàrio ancor® 
elfervare, che non fono meno di izo. i canali, fiumi, fcoli, e torrenti, 
o come fuol dirfi, i capi d" acque che sboccano nella Chiana; e che tutti 
quelli' Ir, ;u> fra loro diftcrentilfimi e per Ig direzion loro, e per 1» copi» 
delie. ac>,ue, o materie, che vi tiafpartano, >o per la wia pendenza] e 
. - • Pi ve- 
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velocità, di cui fono dotati. Da quefto numero, e varietà cosi grande 
di tanti influenti ben vedefi quanto difficile ellér doveva il r^olare fe- 
licemente tutti que’ fiumi, c fiabilire un fifiema, che li adattaflè ad o- 
ynuno di quelli: potendo infatti ben facilmente fuccedere, che il pende- 
rò, o il lavoro, che fi deftinalTe come giovevole al regolamento di un 
fiume folo , ed al follievo di un territorio , riefeir poi dovelTe nocivo 
ad un altro . Ora è «hiariffimo , e l’ efpcrienza niedefima ci ha dimo- 
llrato nello fpazio di tanti e tanti anni, che il regolamento intrapre- 
fo, e mantenuto fìn^ nelle acque di Valdichiana è indirizzato a bene- 
ficio univerfale di quella Valle, avendo in ella ogni fiume, c canale quel- 
la direzione appunto, c quel corfo, che è piu adattato al benefizio parti- 
colare di quel terreno, che egli bagna, e inliemc all’ univerfale di tutta 
la Valdichiana. . ; 

Dalle acque poi, che tuttora vi fi confervano, e per Imezzo della. 
Pefeaja di Arezzo, o del Regolatore, e Cateratte polle a Vallano fi trat- 
tengono dallo feorrere prccipitofe nell’ Arno, abbiamo altrove già ditiK»- 
firato , che grandiffimo c fìmilmente il vantaggio , che ne deriva alle 
Campagne del Valdarno di fopra, al piano di Firenze, al Valdamo di 
lutto, e di Fifa ancora; poiché le acque cosi trattenute non pollòno ac- 
crefeere furiofamente le piene dell’ Arno , e cagionare , o acaefceie alme- 
no le inondazioni; come pur troppo farebbero, fe feorrendo fenza rite- 
gno alcuno , accozzar li potelTero colle piene di quello fiume . Le acque 
ancora del canale, per efl'erc così trattenute feorrono con minore decli- 
ve, e velocità, e perciò non poflòno dann^iare le vicine campagne: 
laddove fe tolta la Pefeaja, o rìmolfo il Regolatore acquillalfero colla 
pendenza maggiore anche maggior velocità, trafporterebbero facilmente 
fcco il terreno cosi fottile delle campagne ifiefiTe, e cagionerebbero un in- 
finito difordine in Valdichiana, e i^gli altri territorj, o piani inferiori 
della Tofeana. 

Dall’ cllère altresì trattenute opportunamente quelle acque deriva 1’ 
altro vantaggio tanto ilimabile della navigazione: giacché in qualfivoglia 
ftagione dell’ anno per tutta la .Valdichiana inferiore polTono paflare libe- 
ramente per il canale le barchette; il che giova mirabilmente, .come 
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ognun v:Jc, per il .trafporto delle raccolte, c per la comimicazioac del 
paefi : laddove fe demolita giammai fi foflè,'giufta il peafiero del Caci, 
la Pefcaja di Arezzo, -oltre agli altri pregiiidizj gravi ffimi , che derivati 
farebbero da queft’ iraprefa , ficcome abbiamo altrove già dimoftiato , fi 
farebbe anche tolta la navigazione nella Valdichiana, ed in confegucnza 
'ancora l’ infinito comodo, che ne rifulta non folo alle vicine Popolazio- 
ni, ma alla Città medefima di Firenze. 

' Finalmente dall’efiere così foftcnute, o ritardate le acque nel corfo 
loro deriva il comodo sì necetfario di potere per tutto l’ intero corfo dell’ 
anno abbeverare i befiiami, i quali fono così numerofi nella Valdichiana^ 
poiché nelle acque del Canale maefiro, collocato appunto nel mezzo di 
quella Valle, e vicino a’ terreni già dellinati per la paflura, ritrovano 
fcmprc acqua viva, c depurata dalle fue torbe: laddove per il contrario, 
fe le acque avelTero piii fpedito, e fempre libero il movimento loro ver- 
fo dell’ Arno, il canale per la maggior parte dell’anno rellercbbe afciut- 
toi c nell’ Inverno, ovvero in tempo delle piogge più copiofe egli fareb- 
be bensì ripieno, ma di acque però limacciofe, e troppo inutili per con- 
feguire quello vantaggio . ’ ' 

Se dunque una foia di tante , e sì grandi utilità , che derivate 
fono dai varj lavori sì coraggiofamente intraprefi , c sì felicemente in- 
fieme efeguiti nella Valdichiana , meritava ben giullaraente il penfiero , 
la premura, e la fpefa , la quale vi li è finora impiegata, e in confe- 
gueiìza ancora la dovuta lode a chi li promolfci non vi farà certamen- 
te alcuno y che al riflettere al maravigliofo complelTo di tutti infieme 
quelli vantaggi , nwi rìconofea quanto giovevole , c necellària imprefa fof- 
fc il rafeiugare quel territorio i c quanto provido , c felice riputar fi deb- 
ba quel regolamento, che finora fi è praticato, e dal quale appunto nc 
derivarono sì buoni effetti. 
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CAPITOLO vili. 

Delle inonda^joni attribuite alla Chiana, 

I^A ferie iftefla dei fatti, che mi è flato i caore di efprimere con T 
eUctezza, e (incerità maggiore nei pafTati Capitoli, e le varie rifleflìoni 
ancora, che ho giudicato bene di raccogliere poi tutte infieme nel Ca- 
pitolo antecedente, faranno certamente conofcerc, per quanto io giudico, 
il bene e vantaggio grandiflimo, che è derivato e dai lavori intraprefl, 
e dal r^olamento infieme dell’ acque già flabilito nella Valdichiana. 

A togliere però il piacere, o feemare almeno in gran parte il me- 
rito di un’ imprefa cosi lodevole e vantaggiofa , par che rimanga tutto- 
ra irhpreflò, e di quando in quando fi rifvegli nel cuore di alcuni quel 
timore ifleflò, che ebbero al tempo di Tiberio Cefare i Fiorentini, al- 
lorché fi oppofero cosà vivamente in Senato alla mutazione di corib già 
deflinata alla Chiana. In fatti , ficcome quelli temevano che le acque 
della Chiana levate dal Tevere, e voltate a feorrere in Amo, fodero per 
allagare i terreni loro già fertili della Tofeana , e per accrefeere in que- 
fta le inondazioni de’ fiumi: così taluno fi fa a CTcderc, c francamente 
ancora aflerifee che dopo ^ edere ftate voltate le acque di quell’ ampia 
Valle quafi tutte nell’ Arno, e portate ancora con movimento più libe- 
ro, più rapido, e più uniforme per il Canale Maeftro, che in fele rac- 
coglie, quefla nuova f maggior quantità di acque giunga ad acaefeere 
le piene dell’ Amo; e per quello appunto fi le^no, dopo i lavori già 
fatti nella Valdichiana, e così fiere, e così fixquenci le inondazioni di 
quello fiume . - • • 

- E tale appunto fu il fentimento dd Borghint , 'il quale dopo di a- 
vere già riferita la celebre teftimonianza di Tacito, altrove da noi ci- 
tata, e poi raccontate le inondazioni, o piene dell’ Arno feguite nel 
ladp. , 1333., ISS7-» francamente conchiude che Feffepto verifica f ac- 
certa tl luogo di Tacito , e il fojpetto non ejere fiato allora fenza ve- 
ra^ e fondata ragione ne Fiorentini ; nè manca chi crede ^ 0 vero^ 0 
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non vero che Jia^ che le Chiane^ che da sa anni in qua^ o' fatte che 
fieno di nuovo ^ o rinnovate le fofie antiche^ sboccano in Amo^ dieno 
grande occafione a sì frequenti piene y e sì rovinofcy che ci fanno fpef 
fo paura y e talvolta danno. 

Prima però di efaminare quanto vera e fondata (la la ragione di 
un tal timore, giova ridetta, che nel tempo iftcflb, in cui fcriveva 
il Borghini, era* ben diverfij il fentimento di tanti altri illuftri Scrittori, 
fra’ quali ne citeren», per brevità maggiore, due foli. Il Tuano dopo 
di avere sì minutamente ed elàttamente defcritta la Valdichiana con le 
parole y che già nel fecondo Capitolo fi riferirono , còsi foggiugnc : 
Nunc illius aqua derivatione 'pars ea fumme fertilis reddito efiy citra 
inundationis perieulum , cujus metu Florentinos quondam legatos ad - 
Senatum mififfe Comelius Tacitus auBor ejl. Gio: Battifta Adriani , il 
'quale ville, e fcriveva nel tempo ifteflb, così favella: la pianura infet- 
ta da quejf acqua è di terreno fertile e buono y dove dalF acqua rima- 
ne afeiutta ; onde dalla parte di Arezzo già i Fiorentini con una fof- 
fa profonda gli abboffarono F ufeita in Arno ; e s)i fi fecCy afeiugan- 
dofiy alcun acquijlo di terreno da lavorare ’ nh però vi avvenne quel 
danno y che dice Cornelio Tacito che a tempo di Tiberio Imperatore 
temettero i Fiorentini di quelF etày che mandarono a Roma Ambafcia- 
tori al SenatOy pregando che F acqua Alila Chiana cavata dal fuo let- 
to y non fi volgeffe in Arnoy acciocché i fertili campi della Tofeana 
non fi allagajfero: che fibbene paffa pii* acqua in Arnóy venendo per 
'bocca firettay e per lungo fpazio pianoy fa poco momento ( i ). 

Nè altro certamente eflcr poteva il parere di chi fpogliando Tarn* 
mo delle prevenzioni , ed opinioni già concepute , avellè voluto riflettere 
alle vere cagioni, e circoftanze, dal compleflò delle quali derivarono 
quelle terribili inondazioni dell’Amo riferite dal Borghini. E per co- 
minciare in fatd dalle piu antiche., parlando l’Amrhirato di quella, che’ 
accadde nel ladp., dice che per molta piova venuta dal Cielo crebbe sì 

fatta- 
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fattamente la notte di calen di Ottobre il fiume tP Arno « ficcome an- 
co fcciono' tutti gli altri fiumi di Italia, che ufcendo de termini fuoi, 
gran parte della Città, e del Paefe intorno allagb con rovina di Co- 
fé, e con morte di molti uomini. .A quefio fi aggìunfe un altro ma- 
le , che avendo la violenza del fiume sbarbato di molti alberi, e me- 
nando con /eco altro legname tagliato, con quella venne in guifa ad 
attraverfarfi a piedi del Ponte di S. Trinità, che non potendo regge- 
re alla piena, la quale quanto era pili ritenuta, faceva maggior for- 
za, convenne che rovinajfe: perchh. fgorgando F acqua con maggior 
forza , venne a fare il medefimo effetto al Ponte alla Carraja . Ma , 
come fono ufate le genti, per un certo naturai peccato della fuperfii- 
zione umana vaga di prodigj, imputar a miracoli quello, che per lo 
piu fuol ejfere opera della Natura, fu chi credette avere quefio acci- 
dente fignificato i travaglj di Santa Chiefa ec. { i ). Ecco dunque 
r orìgine y e vera cagione di quella piena, e dei pregiudizi ancora, e 
rovine, che ella produilè . Ed è ben credibile che da una limile cagio- 
ne appunto derivalléro le altre due piene, benché minori; una delle qua- 
li accaduta nel 1283. ( z } rovinò le Cafe nel Poggio de’ Magnoli fot- 
to S. Giorgio, dann^giando afpramente la contrada intera di S. Lucia; 
e l’altra che nel fine del 1288. percuotendo furiofamente nel Ponte a 
S. Trinità, fece grandilfimo danno alle Cafe degli Spirù, e de'Gianfigliaz- 
' zi ( 3 ); ficcome nel 1334. per un’ altra piena furono demoliti i due 
Ponti di l^no fabbricati l’uno ira il Ponte vecchio, e quello di S. 
Trìnita, c l’altro fra il Ponte a S. Trinità, e quello alla Carraja. Vi- 
defi pure nella Città di Firenze altra piena il dì 20. Ottobre del 1380. 

( 4 ), ficcome nel 145^- per una nuova e più copiofa piena Tacque fi 
alzarono per più di due braccia nella Piazza di Santa Croce , ed altri 
luoghi della Città ( s )• 

L’inondazione però più fpaventofa di tutte T altre fu quella, che 

acca- 
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accadde in Firenze nel la P-r Hata sì vivamente c mi- 

nutamente defcritta da tanti Sturici, non fi può certamente leggere fen- 
za un giufiiifimo fentiinento di maraviglia inficme, e compafiionc. Ba- 
ita il dire che TAnio ingrolTato dalla Sieve, e tanti altri fiumi, che vi 
concorrono, in un momento ricoperfe LI Piano di S. Salvi c di Bifarno, 
crclcendo in molti luoghi fopra delle campagne fino all’altezza di dieci 
braccia: dentro alla Città le acque fi alzarono fopra le fponde del fiu- 
me più di fette braccia, ruppero le mura della Città, gettarono a terra 
la Porta alla Croce, c l’altra ancora del Renajo, diroccarono più di 
130. braccia del muro, che era fopra al Corfo de’ Tintori; ed allagando 
tutta la Città, giunfero d primo gnido della fcala di Palazzo Vecchio, 
cd a S. Giovanni fi alzarono fopra il mezzo della colonna di porfido; 
ruppero la Pefeaja di Ognifiànti con più di 6 o<x braccia del muro op. 
pollo; c intanto feorrendo impetuofamente nel fiume, gettarono a terra, 
e trafportarono feco quafi tutto il Ponte alla Carraja, di S. Trinità, e il 
Ponte Vecchio, rompendo ancora le fponde, fgominando, c rendendo 
impraticabile quello a Rubaconte, per tralafciare le tante cafe già diroc- 
cate, la perdita dei be/tiami, la defolazione dei terreni già feminati, la 
morte di 300. perfone , l’ infezione cagionata nell’ acque dei pozzi , 1’ 
incredibile quantità di belletta lafciata per tutte le llrade, c cafe della 
Città, c gl’infinrti altri danni, che derivarono da sì gran Itrage; dfendofi 
valutato il folo danno del Pubblico per più di 250, mila Fiorini, giacché 
era inellimabilc , ed incomparabilmente maggiore quello dei Particolari . 

L’Ammirato iftelfo, che ci ha lafciata dopo tanti altri così minu- 
tamente defcritta quella territóle inondazione , ne efprefiè altresì la ca- 
gione, aflèrendo che le cateratte del Cielo., come fe aperte foffero fiate y 
lasciarono cadere tanta pioggia .fopra la terra y che quafi fottmerfe il 
Cittd. Qtte/la incominciata a calen di Novembre y e continuando fen^ 
za cejfar maìy anzi piu sformatamente ognora crefeendo, per quattro 
giorni y e quattro notti continue fece in guifa crefeere i fiumi y che a- 
vendo prima inondato quafi tutto il Piano del Cafentino y e quel di 
Arezzo y e il Valdarno di fopra y fiefe nel Piano di Firenze ec ( 1 ) 
Tom. ni. Le 

( 1 1 Libro Vili. frfj. 
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Le ftragi, c terribili fconvolgimcnti , i quali cagionati furono da 
quella piena, o come la chiama il Villani ( i ), da quello diluvio fe- 
guito nel 133?., fi videro in gran parte poi rinnovati nel iJS?-; poiché 
al riferire dell’ Adriani ( 2 ) /r’ 15. di Settembre ejfendo piovuto due 
giorni quafi cominunmentc ^ fi mife tal rovina di acque, che comin- 
ciando in Cafentino quafi alla fonte di Arno a Stia, a Prato vec- 
chio, in un fubito portò via tutti i Mulini, le gualchiere, e gli al- 
tri edificj /opra le acque con abbattimento di Ponti, e di Caje, traen- 
dofi dietro con t impeto grande molte perfine . .... e le acque entra- 
rono con tal furore nella Città alle tre ore della notte , che al primo 
impeto abbatterono tutto il Ponte a S. Trinità, portarono via due ar- 
chi del Ponte alla Carraja^ ed allagando la Città in più luoghi, alzaro- 
no P-,o la braccia. Videfi per li legni pofti già nel 1333., che quefta 
le fu pari', f e già il Juolo della terra non à di prefente pii* alto, co- 
me par che fi creda "Nò folamente F Arno , e la Steve guafla- 

rono il lor paefe, ma Bifenzio, la Pefa, FElfa, la Greve fecero il 
fimigliante .... - e fu quefia peftilenza non filo nelle parti della 
Tofcana, ma univerfalmente quafi in tutta l'Italia, e altrove: nò 
quefia volta fola, ma molte in quefi' anno, che fu piu che alcun al- 
tro pìovofo. 

Dalla ferie ifielTa, e dalle circollaiize, le quali ci" furono si viva- 
mente efprefic dagli Scrittori, potraffi ben chiaramente conofcere che 1 ’ 
orìgine, e vera cagione di quelle piene, e terribili inondazioni non pub 
certamente dTere Hata l’acqua di Valdichiana, c molto meno i lavori, 
che ftabiliti poi furono per regolare i fiumi, o torrenti, che vi fi tro- 
vano; ■poiché, fe le piene iftelTe, per la teftimonianza di tanti 'illullri 
Saittorì, che le defcrìffero, derivarono e dali’ecceffive dirottillime piog- 
ge, e dall’ accozzamento di tanti altri fiumi tutti ripieni e gonfi) coll’ 
Amo , e da tanti oftacoli , che fi frappofcro al corfo libero di tante 
acque dentro della Città, lìirebbe veramente piacevole e bizzarra cofa il 
tralafciare tante altre più forti e più violente cagioni , ed afcrivcre tutta 

la 


( I ) Ciio: Villani /»6. Vii. c. 54. 96. 125. 


( 2 ) Lbro XV. 584. 
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la colpa di tanti mali all’ acque fole di Valdichiana, le quali, per co- 
piofe che fìeno, non poflòno però fuperare, o fare da fc fole quel dan- 
no , che pur cagionano quelle di tanti altri fiumi , che, a guifa delle 
Chiane, mettono finalmente la foce loro nell’ Amo: ficcomc in fatti l’ 
acque della Chiana non fi veggono mai nominate da quegl’ Ifiorici , i 
quali per altro minutamente cfpreflTero la Sieve, c tanti altri fiumi, che 
cagionarono coll’ acque loro le inondazioni. Per quello poi che riguar- 
da i lavori intraprefi c compiti nella Valdichiana, devefi fenza alcun 
dubbio riflettere che le inondazioni furono e più terribili , e più frequen- 
ti nel tempo appunto, che le acque della Chiana o riflagnavano prive 
di qualunque moto, o ritenevano almeno in gran parte ancora il loro 
corfo verfo del Tevere, o non vedevafi regolamento alcuno, o lavoro 
nella Valdichiana; eflèndofi gi^ dimoftrato altrove che fino all’ anno 
lóos. dal folo Chiaro di Montepulciano cominciavano Tacque a pen- 
dere verlb dell’ Arno, e che la più antica memoria intorno ai lavori 
fatti nel noftro fiume è quella dell’anno 1385. Sicché,’ quando anco- 
ra dalle Storie ifteflé riconofcere ed argomentare fi dovefle, fc quei la- 
vori abbiano giammai potuto contribuire alle inondazioni, che fi te- 
mevano, fempre dovrebbefi per ogni equitù giudicare che abbiano piut- 
toflo contribuito moltiflimo per impedirle; giacché dopo i lavori, e re- 
golamenti fatti non fi ritrovano fe non più rare, e meno fenfibili le 
inondazioni; e per l’altra parte é chiari 'fimo , che queftc ancora erano 
per eflere anche maggiori , fe i lavori della Chiana non ne aveflero fcc- 
mato l’impeto, e ritardata la velocità. E per addurne una chiariTima, 
ed incontraflabilc riprova, eflèndofi in Firenze congetturato che Tinon- 
daziorfe feguita nel i$ 8 p, con pregiudizio della Città di Firenze, e di 
Roma ancora folle in gran parte derivata dall’ acque della Chiana, fu- 
rono fpcditi in Valdichiana i Periti , affinché rilevaflèro le piìi fincerc 
e più minute circoflanze, per togliere da quel Territorio, quandoT mai 
fiata vi foflè, Torigiae di si gran male. Dopo le ricerche, ed elàmi 
più diligenti, quelli conobbero, e. riferirono che la Chia-.ia erali ripiena, 
c poi fcaricata in Arno tre giorni dopo l’inondazione feguita in^ Firen- 
ze; e giudicarono che, fe fi foflè potuto dare all’ acque ifieflc drila 
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Chiana ncr tempi più favorevoli ed opportuni un efito più fpedito, fic- 
chè reftaflero in quella ad altezza minore, e follerò in confeguenza poi 
neccITari più giorni per nuovamente riempirla , era impolfibile che le 
acque di quello fiume fi • unifièro a quelle dell’ Arno, e ne accrefcelTero 
le inondazioni : onde furono perciò accrefciute le luci dei Ponti di A- 
* rezzo, c ridotte, come altrove fi diflè, da braccia 21. e tre quinti a 
braccia 55. c tre quarti. Nel Procclfo ancora, ed efame giuridico fat- 
to in Cortona nel 139^- aderirono i Teftimjnj, che per riempire il Ca- 
nale della Chiana coll’ acque di quella Valle fi richiedeva lo fpazio di 
parecchi giorni^ c che per quello appunto dopo le più copiofe piogge 
le acque della Chiana giugnevano in Arno dopo dell’ edere di già paf- 
fatc le piene di quello fiume. 

' Ma per difcendere ancora ai tempi a noi più vicini , edendo in 
in poche ore di dirottidima pioggia feguita in Firenze nel Novembre 
del 1719. una piccola inondazione , fu bensì creduto che quella anco- 
ra derivata fode dall’ acque, e da’ lavori di Valdichianai ma i Periti, i 
quali mandati furono dal Serenilfimo Cofimo III. a riconofeere il luo- 
go, adìcurarono fulla collante ed uniforme relazione degli Abitanti, che 
nella Chiana non era feguita eferefeenza alcuna i e che la copia tutta 
delle acque, e in confeguenza ancora l’inondazione era Hata cagiona- 
ta dalla Sieve. 

Finalmente la piena ifleTa, ed inondazione sì lagrimevole feguita 
a’ :}, di Dicembre del 1740. ha bensì rifvegliato, e più vivamente im- 
predò negli animi di molti l’antico timore, ed opinione, che quelli ma- 
li derivino dalla Chiana ; ma nondimeno è certidimo, e con incontralla- 
bili prove già dimollrato, che /a piena della Chiana non entrò in Arno 
fe non tre giorni dopo che la terribile inondazione aveva già defolata 
ed afflitta la Città, come ben giullamente riflette il chiaridimo Signor 
Dottore Giovanni Targioni nell’ erudita fua fletterà intorno alle Farfalle 
veduteli nel 1741. nella Città di Firenze: e pur nondimeno è infallibi- 
le, che quell’ ultima inondazione ^ della quale qui favelliamo, è fiata 
fenza alcun dubbio delle maggiori, che feguite fieno nel noftro fiume i 
poiché, ficcomc attefta l’iftcflò accuratilTuno Signor Tvtg’iovii, dai fegni 
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àeir altezza dcir inondazione del fiati allora pofiì per ricordo irt 
alcuni luoghi della Cittì ^ fi v conofeiuto ^ che quefia di ora ha alzato 
nella Città meno dì quella circa a quattro braccia; ma nella pianura 
di S. Salvi , e di Varlungo è fiata minore folamente di braccia uno e 
un quarto., come mi ajficurai mi furando la differenza da un fegno di 
marmo ^ che per memoria di quella del 1557./»» pofto ivi in uno fiipi* 
te del portone di un Podere dei Monaci di S. Trinità. 

Da quefte chiariflinie , e convincenti riprove fi può ben facilmente 
comprendere quanto vano, ed infuflìftente fofie il timore de’ Fiorentini 
al tempo di Tiberio Cefar; ; o quanto almeno irragionevole, e falfa fia l’o- 
pinione, la quale ritrovafi tuttora imprefia nel cuore di molti poco infor- 
mati, che i varj lavori intraprefi, e con tanta felicità profeguiti nella 
Valdichiana abbiano potuto poi cagionare, e fieno ancora per cagionare 
nell’ avvenire quelli terribili e perniciofi effetti, che pur fi foffrono. 

Più ragionevole certamente, e più fondato farebbe fiato quello timo- 
re, fc demolita fi fefié, giufia il progetto, e fcntinicnto del Caci, la P> 
fcaja del Mulino, che vedefi attraverfata alla Chiana: poiché foficnendo 
quella, come altrove fi è dimofirato, la copia grande di tutte le acque, 
che fi ragunano dentro la Chiana, con ammirabile opportunità le trattie- 
ne, ficchè non fi pollano così facilmente congiungere in tempo di piene 
con quelle ancora dell’ Arno, ed accrefeere furiofamente le inondazioni di 
quello fiume . Dal che fi può, come io giudico, ben facilmente conofee- 
re quanto irragionevoli , e fra fc contrari fieno i pareri , o defiderj di 
tutti quelli, che attribuifeono le inondazioni dell’ Arno principalmente al- 
le acque della Valdichiana; e per rimovere appunto, come elfi dicono, 
quella cagione di sì gran male, configliano il demolirfi quella Pcfcaja: 
non avvedendoli , che quefia demolizione appunto cagionar le dovrebbe 
e più terribili, c più frequenti ancora di quello che fieno mai fiate per 
il palfato . Nè più ragionevole, ed accurato riputar fi deve il penfiero 
di quelli ancora, i quali fi dolgono che la navigazione dell’ Amo fiali 
già refa, per i lavori fatti nella Valdichiana, e più difficile, e men pra- 
ticabile ; ed a fine appunto di accrefeere colle acque il comodo di naviga- 
re , infifiono che demolir fi debba , o feemare almeno quefia Pefeaja ; non 
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riflettendo, che, fe gi^mai fi toglieflc quel forte, ed opportuno fofte- 
gno, per cui le acque fcorrono più lentamente, dovrebbero poi tutte le 
acque, che mettono la foce loro nell’Amo, entrare con celerità afiài 
maggiore, e quali nel tempo ifleflb in quel fiume, e rendere in confo- 
guenza fempre più malagevole, e più breve il tempo di navigare. 

Ma per togliere finalmente a quelli fpiriti sì prevenuti contro i la- 
vori, e la direzione delle acque già llabilita nella Valdichiana , ogni 
motivo di querela, concedafi pure, fe così piace loro, che le acque i- 
lìelTe della Chiana giungano poi finalmente anch’ efle ad unirfi con quel- 
le deir Arno, ed accrefeendo la copia delle acque, accrefeano ancora le 
inondazioni . Dovranno dunque perciò quelle acque lafciarfi correre libe- 
ramente fenza freno, o ritegno alcuno per le campagne, e lafciandole ri- 
ftagnare, ridurre quell’ ampia Valle e deliziofa Provincia aH’aatica flerilità 
ed infezione peftifera , che prima la defolava ? E quando ancora per il ze- 
lo, e vigilanza dei Principi non fi forte mai deftinato, o non fi forte in- 
traprefo lavoro, e regolamento alcuno, e perciò le acque vi rillagnafle- 
ro, o vi feorrertéro a lor piacere, non dovrebbero forfè, ciò non ortante, 
giugnere poi finalmente anch’erte con tutte le altre acque di tanti fiumi 
ad accrefeere le piene in Amo, e cagionare le inondazioni , ficcome ap- 
punto le accrebbero nel 1285?. e 1333., vale a dire nel tempo appunto , in 
cui non vedevafi nella Chiana lavoro, o regolamento alcuno delle acque? 
Se dunque è imponìbile il non ricevere la Chiana in Arno, ficcome ap- 
punto è importibile il non ricever la Sievc, e tanti altri fiumi, che vi 
concorrono , e chi non vede , che ogni prudenza , e buona legge richiede , 
che quelle introdotte vi fieno piuttollo ben regolate, che fenza freno, o 
direzione alcuna; quando lingolarmente da quello regolamento appunto 
derivano tanti altri beni; e le piene illeUc dell’Arno più difficilmente ac- 
cozzar fi portòno, e crclcere colle acque ancora sì regolate del no 
rtro fiume , come l’ elperienza medefima già tante volte ci ha di- 
mortrato ? 

Che fe le acque della Chiana ben r^olate non poflòno giammai cs- 
gionare que’ pregiudizi, che fi temevano lulic camp igne della Tolcaiia, 
non li potrà certamente conofeere qual ghiHo timore , o quai diritto aver 
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potefTero I popoli confinanti per impedire l’antico corfo di quello fiume, 
o ricufare almeno quella porzione delle fue acque, la quale, fecondo le 
convenzioni , ed immemorabile pofiefiò ancora , avrebbero dovuto libera.» 
mente ricevere . Se la Città di Firenze cosi vicina alla Valdichiana non 
aveva motivo alcuno di temere le inondazioni, che fi poteflero mai ca- 
gionare dalia Chiana, molto meno certamente temer fi potevano per la 
Città di Roma , che è si lontana : c quando ancora ben giufto , e fon- 
dato folle fiato il timore dei Romani , che le acque della Chiana fodero 
per accrcfcere le inondazioni del Tevere , potevano però conofeere, che 
molto più forte , e più fondato edèr doveva il timore de’ Fiorentini , che 
le acque iftedè fofléro per accrefeere le inondazioni dell’Arno, e che fic- 
comc i Romani antichi, malgrado ancora il proprio loro timore, fecon- 
darono i principi, e le leggi chiaridime dell’equità, nè vollero perciò ri- 
movere la Chiana dall’ antico fuo corfo , ed impedire che non cntrade , 
come prima, liberamente nel Tevere; così potevafi ben giuftamente fpc- 
rare , che i Romani ifiedì nei tempi a noi più vicini lafciadero almeno 
libero il padàggioa quella piccola porzione delle acque, che riteneva l’an- 
tica pendenza, e direzione verfo del Tevere, fe le ragioni, e le-circo^ 
ftanze , che altróve fi riferirono , non avedéro fuggerito loro tutto il con- 
trano . 

Benché nondimeno il timore, e le ragioni chiaridime de’ Tofeani 
non conleguidéro quell’ ifiedb, che pur ottennero in altri tempi i mag- 
giori loro, come altrove fi è dimofirato; avranno però fempre quelli la 
gloria , ed il piacere di avere coll’ indufiria , e diligenza loro ridotta 
quell’ ampia Valle ad uno fiato sì -florido, e sì felice: e di avere infieme 
^ coll’cfempio loro fatto rilolvere i Romani ifiedì ad efeguire la fabbrica 
del Calloae full’ Argine del Campo alla Volta, ed a regolare le loro ac- 
que dal Callone medelimo fino a Carnajolo coll’ efeavazione di un Fodò, 
o Canale bene arginato, il quale refiò già terminato nel 1741. Se dun- 
que al prclcnte quelli due Popoli confinanti fi veggono concorrere nel 
fentimento medelimo nello fc^licre , o fiabilire un isolamento quali > li- 
mile, ed uniforme delle acque loro, c quello appunto, che per la prati- 
ca, cd elperienza di tanto tempo fi era già conofeiuto il piu fàcile, U 
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piu ragionevole, e il più ficuro, non è certamente da maravigliarfi degli 
éfTetti sì vantaggiofi, che di prefentc ancor fi godono nell’ uno e nell’ 
altro Territorio, e molto più fi dovranno godere per 1 ’ avvenire. 

E tanto appunto più viva, e più fondata efier deve in noi la fpe- 
ranza che una sì fertile, e sì deliziofa parte della Tofcana fia per gode- 
re più (labilmente ancora di un sì gran bene, quanto più attenta, e più 
generofa infieme fi è dimoftrata la vigilanza dell’ Altezza Reale del Scrmo 
Gran Duca Francefco III. clementifilmo nofiro Sovrano, il quale inten- 
to al benefìzio, c follievo fempre maggiore di quelli fuoi Stati, fi è 
degnato rivolgere il penderò anche ai lavori di Valdichiana, infillen- 
do che fi compifcano, e fi intraprendano ancora quei regolamenti del- 
le acque , i quali fiano riconofeiuti più giovevoli , e più opportuni , per 
il vantaggio comune di tutti i Popoli . Le quali sì provide , c sì 
benigne deliberazioni del Sovrano partecipate al Senator Cavaliere Brac- 
cio Maria Compagni , ed unitamente ancora al Senator Marchefe Mar- 
cello Malafpina Sopraffindaco de’ Signori Nove, ed eletto fin dall’an- 
no 1733 . dopo feguita la morte dd Senator Marchefe Luca degli Al- 
bizzi , Giudice delegato di Valdichiana , faranno certamente per aggiu- 
gnere un nuovo impulfo a quel zelo, e premura fingolariffima, che fi è 
finora da tutti avuta per confeguire il più florido, il più ficuro , e il più 
perfetto flato di quefta Valle. 
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) m«x3 fteffo più, volte pciifato donde avvenga, che , 
quantunque fino dai paflato fecolo e dalla Icuola del 
gran Galileo, c da tane’ altri chiarillimi ingegni di là 
da’ monti, e dal Mare, liali con ammirabili progref- 
fi coltivata la Scienza delle acque, e di si belle, e 
''profonde Ipeculaziooi arricchita i non. pertanto comune 
fia la querela d^li Saittori Idraulici, che l' architettura delle acque cam- 
mini con piede ancor vacillante, per diletto, e penuria di ben londate, 
e ficure l^i Idioftaticbe . Se miriamo alle icoperte fitte di tutto ciò, 
che concerne la condotta , e la divifione delle acque , e la loro mifura , 
e la direzione de’ fiumi, e de’ canali navigabili, parrebbe giudo a dirfi, 
che fiali oramai al di d’og^ perfezionato il fìfiema del Moto delle Ac- 
que correnti . Imperocché di quante utiiilfiine cognizioni fiamo debitori 
all’ acurilfimo Galileo nel celebre Difeorfo intorno alle cofe^ che fianno 
in fu P acqua ^ o che in quetla fi muovono ? £ neHa famofa lettera fo- 
pra il fiume Bù^rc^, con quanta evideiua applicò egli la dottrina fua 
del moto accelerato de’ gravi cadenti al corfo de’ fiumi negli alvei loro 
inclinaci , e dalle kggi della refiftenza, e della percoilà venne feoprendo 
quali fofléro le tortuoiità, che rìtardaiTero alle acque correnti la velocità , 
e quali no, e con quale teorìa per amdmte un fiume da un Iu(^o più 
fublimc ad un altro più baffo, non pollo nella medeiima linea retta col 
centro de’ gravi , abbia la fteilà natura, cercato d' ineammioarlot, non già 
per una retta , ma per una curva , che poida il dotcilfimo Padre Grandi 
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Dissertazione 

nelle fue note al Galileo, il Leibnizio, l’Ugenio, il Bernoullio, FOfpl- 
talio, ed altri dimoftrarono cflére la famofa Cicloide? 

Dietro al Galileo il P. Abate Caftclli Monaco Caflinefe s’inoltrò 
il primo ad altra rilcvantilTima feoperta, e fece oflervare, che nella mi- 
fura, e diftribiizione delle acque correnti do\ea calcolarfi la velocità, con 
troppo groffolano errore da’ nollri buoni vecchi non avvertita, c dimo- 
Arò , che le fezioni di un medefimo fiume nello fiato di permanenza c- 
rano proporzionali reciprocamente alle loro velocità, con altri Corollarj 
da ciò dedotti. La progrcfiìone delle vclocirà de’ gravi cadenti, feoper- 
ta già, e dimofirata dal Galileo, è fiata quindi felicemente applicata d 
corfo delle acque dal Torricelli, dal Baliani, dal Guglielmioi, dall’Er- 
manno, e da altri', e con ciò fi è determinato con qnal legge proceda 
la vclocirà delle acque correnti ^ e per confeguenza fi è fiabilita la bafe 
dell’ Idroftatica nella niifiira delle loro quantità relative. Le leggi poi del 
moto compofio nel coneorfo de’ corpi folidi , con quanta e chiarezza, ed 
ampiezza dal dottirtimo P. Grandi fonofi trasferite a’ corpi fluidi o fia 
nei cpneorfo di un fiume con un altro, o fia nella divifione di un fiu- 
me in più rami, o finalmente nel determinare le forze, colle quali l’ac- 
qua ne? canali inclinati preme il fondo, o percuote le rive, cd altri o- 
fiacoii oppofti al fiio corfo ? 

Non pertanto , dopo tanti sforzi de’ più chiari ingegni , e de’ più 
efatti oflervatori della natura , confefla ingenuamente il P. Grandi nella 
dotta fua Prefazione al Trattato del Movimento delle acque, che non fi 
^ /incora baftevolmente iUuJìrata quefia materia nè fecondo i fuoi ve- 
ri principj , nè con quadche ipotefi corrifponàente agli effetti , e però e- 
quivalente al vero artifizio praticato dalla natura in condurre i fiumi ^ 
e i torrenti dalF alte cime de' monti , in cui hanno la /ergente toro , 
al vafto fieno del mare , in cui trovano il loro termine . 

Scio debbo dire quello che fento intorno all’ofcurità, ed incertezza dell’ 
Idroflatica , nello fcioglimento de’ fuoi problemi , e d’onde nafea, che mm 
tutte le teorìe aftratte fi adattino a quelle l^gi, che prefaive di fiuto 
la natura al corfo delle acque, ho la ragione in pronto. Finattanto- 
chè nel movimento delle acque fi confiderà la fola primaria affezione del- 
la 
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la graviti comune a’ corpi folidi , e fluidi , c da quefla fi derivano gli 
effetti, con aftrarre dal concorfo di tutte le altre cagioni , le, quali en- 
trano a parte de’ loro moti, le teorìe camminano felicemente, c le di- 
moftrazioni riefeono fpeditiflìme ; perocché i loro dati, ovvero fuppofti 
fono notiffìmi , c pochi ; come interviene nella Geometria elementare , 
le di cui propofizioni facilmente s’intendono, perchè il più delle volte 
poco altro fuppongono,' che la fola idea, o definizione della figura, e qual- 
che affioma . Ma fe in qual fi fra problema idroftatico vorremo prima 
difeernere ciò, che aggiunga la ragione della fluidità alle comuni affezio- 
ni de’ corpi pefanti : fe vorremo fupporre il concorfo di tutte quelle ca- 
gioni, e circoftanze, dalle quali o fi produce, o fi varia, o fi accrefee, 
o fi feema l’ effetto del movimento delle acquea qui è, come ben nota 
il Guglielmini , dove nafee l’incertezza, e l’arduità delle accertate riiblu- 
zbni; come appunto nella più aff ratta Geometria riefee cotanto aftrufa la 
ricerca delle linee di più alto grado, folamente perchè i fuppofli s’acae- 
feono di numero. 

Molto più poi quando non folamente la moltiplicità de’ dati ingom- 
bra la deduzione dell’ effetto ma eziandio la loro nota incertezza. E per Efempj di 

non tenerci fempre fu termini generali, fenza il lume de’ fatti, ede’proble- "“oveinal- 
. • t • £ - ° . vcaziooi dt 

mi particolari , figuriamoci , acagion defempio, che ad un torrente vogliafi fiumi , c 

aprire una nuova inalvcazione, come appunto fi è fatto del Gardalufo, 
e del Bozzente . Se in quello progetto non doveffe badarfi , che ad un 
folo dato , o fuppofto , cioè al principio movente della gravità comune a’ 
corpi folidi, e fluidi, la rìlbluzione è tanto facile, quanto farebbe quella 
di far decorrere con più , o meno di velocità fopra un piano inclinato 
una palla ritonda . Ma ad accertarne 1’ efito, e la ftabilità di sì fatta 
inalvcazione, quante fvariatilfime fuppolìzioni ci converrà prima efamina- 
re ? Se il torrente feco trae copia di ghiaja , e rena, e terra , non ba- 
llerà al corfo delle fue acque qual fi fia moderata pendenza del. nuovo al- 
veo, determinai dalla livellazicme , ma gli làrà d’uopo una cadente mol- 
to maggiore per mantenerfi fcavato il fuo fondo , e per trafportarc le 
materie pefanti. 

Per deferivere poi quefta cadente colla pendenza noceifaria ad impe- 

dir- 
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Jimc il riempimento dell’alveo, s’ affacciano altre nuove difficoltà. Im- 
perocché è collante fpcricnza, che divcrfi fiumi, e torrenti hanno diver- 
fe pendenze, e che ciafcuno ha la Aia particolare, determinata dalla na- 
tura, la quale, come avverte Euftachio Manfredi, venendo per avven- 
tura a fcemarA , ben pretto etto tomerdibc a riacquiftarla colle depofi- 
zioni, o pure accrercendott , tornerebbe a Aninuiiia colle corroAoni; nè 
v’è altra Acura regola per dettnire quanta ella dd>ba efl^c in ciafeon 
Aumc, o torrente, che conAiltare lo tteflò fatto, coiroflcrvazione di 
quel medefimo torrente, che A vuol divertire i c quella fletta ottcrvazio- 
ne dee eflcre accompagnata da altre fottili cautele, acciocché ferva di 
norma . Accertata la pendenza della nuova inalveazione Ano allo sboc- 
co libero , e non impedito , nè alterato da qualunque rigurgito , un gran 
penfiero è quello di poter deAnire fu quali mifure d’altezza d’argini, o 
di rive, e di larghezza di fondo circoferivere A debba l’alveo della de- 
rivazione, Acchè il torrente vi A contenga in ogni combinazione di fla- 
ti d’acque alte, e mezzane, con quel vantaggio di più, che ragionevol- 
mente A dee antivedere per il cafo o del folito attettamento degli argi- 
* ni, o deir alzamento del fondo, o delle ftraordinarìe efcrcfcenzc. 

Lrttoinco. Nella condotta poi de’ torrenti s’incontrano altre difficoltà loro pro- 
sante de’ prie, c che debbonA prevenire . Quelli non hanno flato di permanen- 
za : in poche ore pattano dalla maffima altezza all’ inAma battezza , e A 
afeiugàno. Or chi può ridire a quanti fconcerti, ed alterazioni fbggiac- 
cia il fondo de’ torrenti per una tale incottanza ? Un maggior corpo d’ 
acque richiede minore inclinazione, e però A adatta un maggiore feava- 
mento; ma poi feemandoA la piena , ripiglia toflo il torrente una mag- 
giore declività, con nuove depoAzioni. Che fe il torrente può corrdurA 
ad isboccare nel letto d’un Aume, vi vogliono bensì molte regole d’ar- 
te, e molte notizie di fattoi ma cotetto sbocco è facilifAmo, e Acuro. 
Dittcrcnti Se Analmente alla nuova inalveazione farà' difdetto lo sbocco in altro 
vicino Aume, come accade qui a’ tre torrenti di Tradate, del Gardalu- 
fo, e dd Bozzente: fe alle piene non potrà darA altro fcarico, che quel- 
lo di molte diramazioni tra via, e d’uno sbocco in vatte pianure di 
brughiere, e^di bofehi, ove le acque A fpandano, c vi A confumino in- 

tera- 
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iensicRte, gui • è dove s’ avviluppano altre pKi , gravi difficpld . Cor 
4nanta cfattcsu allora c d’ offervaziom, c di, calcolo fi dovrà confronta- • 

te,< bilanciate, c nella durata, pclla copia la portato della. piena cqI ’ ' 
fop ;fpandimento, e confumo, ficchi non jtrafcorra ne’ campi coltivati? 

M le diramazioni tnedefime, e gli fpandimenti in piani di differente li- 
vello, con quante manifatture «fi, canali, c d’arginature talare fi yo- 
coinè dtralfi a fno- luogo? ^ 

Ho fatto. <iuefto fempUce cenno, per dinjoftrarc quante differentif- 
ikne fuppofizioni involga la ct^uziooe di . qualfifia de’ più triviali proble- 
mi d’Idróftaticai e d’onde avvenga l’ofcurità, e l’uacertezza, tatto che 
da una teoria curccdcritto da pochi dati, e notiffimi, fi pafla al fatto, 

,ed all’operazione, contrjdlata da molte altre leggi della natura, tuttavia 
incognite^. Qpl rò dove .all’. Architettura dell’ acque manca l’ appoggio 
ddlc(fpcri€aze,- e delle ofièrvazioni, E per non dipartirci dali’jtlcmpio Facile tì- 
.addotto nelle .nuove iaalveazioni de’ torrenti, .ognun fa, che io Scoglio 
.latale, ove rompono tutti i progetti delle loro diverfioni, è, il &cilcvei. 
riempunento de’ loro airei, ed il continuo alzamento de’ loro' fondi ^ ed 
una deUe primarie origini di qucfto .difordine, a diflcrenza de’fiumi, fi 
è, perchè quelli camminano con un .corpo permanente d’acque, !e;pcr- 
.ciò con un’azione incel&nte fi fcavano, « fi adattano la pendenza del 
fondo laddove le piene temporanee .de’ torrenti gran copia di ghiaje .c 
di tema fi tiian . dietro da’ colli e da’ monti, e le loro irregolarità di pie- 
. fio feemamento la fanno ogni volto depoli tare fui fondo per difetto di 
forze, e di continuata azione. Oltre di che fpeflò accade, che dp lici- 
to della dcpofizione rimafta dalla precedente piena, a letto afciutto, e 
nfcaldato dal Sole, s’indura tanto per la qualità della terra cretofa, mi- 
-lìa con arena, e ghiaja, che la foprav vegnente piena non ha più forza 
•di-fokttlo, «di trafportorlo ; e però di piena. in piena fi vanno am- 
mucchiando fempre nuovi ftrati , ed ^alzamenti di fondo, .e. nel .giro di 
bccvilfimo tempo fi mtura il cavamento già fatto con grande difpcndio. 
.Somiglianti accidenti ci fono pur troppo, fami gliar ; , 

1 Or nella condotto de’ torrenti ad impedire un così rovjnofo effètto 
-di nempiinenta de’ loro alvei, quanto fiuebbe .dcfidcrabilc, che in molte 

parti 
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Ditetto 4’. parti deir italia' almeno fi facelTero cfattiffime oflèrvazioni di quale mag- 
intoroo alla Siof pendenza convenga darli a’mcdcfimi, per mantenerli feavato Tal- 
avuto riguardo alla qualità, ed alla quantità o delle matoie, le 
taneoti. quali feco fi traggono, o delle piene; e quali fieno quelli, che fi alzano 
il fomk), e quali no, in parità di tutte le altre circoftanze. Una co> 
piofa raccolta, ed una ferie ragionata di quelle notizie di fatto, ben fi- 
cure, 8 con replicati fperimenti accertate da valenti Profellbri, d dareb- 
be un gran capitale, ed appello per filTare finalmente una malfinu 
tanto elTenziale della pendenza da preferiverfi alle nuove inalveaziom de’ 
torrenti, ed allo ftabilimento de’ loro letti a difToenza de' fiumi. 

DtfTerenti E fenza divagarci in altri efemp), ed allontanarci dal r^olamento 
^ de’ foli torrenti, quante fperienze, ed ofid'vazioni ci mancano nel cafo, 

e dc'tcncQ. in che vc^liafi deliberare o di fepararli in piìi diverfioni, o di riunirli 
^ * in una fola ìnalveazione 1 Se i loro nuovi cavamenti fi debbano r^o- 

lare filile fteflè mifure di larghezza di fimdo , ed altezza di rive , filile 
■ quali fi praticano le nuove inalveazioni de’ fiumi, ovvero fe tra gli uni 

e gli altri vi corra un grande divario, non abbiamo fu ciò una teoria 
di' r^ole appeggiata ali’ induzione di molti fperimenti . Imperocché le 
al torrente, come > al fiume, fi vuol dare una larghezza di fondo f»o« 
porzioRàle alla mafiìma portata delle fue piene, che ne avverrà? Al 
calare di quelle, ovvero alle mezzane piene una tanta larghezza farà fo- 
verchia; e quindi ne figuirà rallentamento di moto, ferpeggianìtento di 
corfo, ed ogni volta grande interrimento, e riempimento del fondo: che 
i quel peggior male, a che foggiacciono le nuove insdveazioni . Se poi, 
come la ragione par che infegni, e la fperienza ancora, al letto de’ tor- 
renti ojnvenga dare minor larghezza di fondo, e molto maggiore altez- 
• za e di rive, e d’arginature, ficchè quanto fi feema la dilatazione del 
fondo, tanto fi accrefea di grado in grado quella delle rive inclinate, e 
delle arginature diftanti dal ciglio delle rive; quella mi parrebbe la t«x- 
roa più giufta, ed il mezzo più acomeio d’impedire le depofizioni; men- 
tre in ogni (lato d’acque alte, mezzane, e balfe il torrente terrebbefi 
Tempre incaflato , come dicono , per tutti li gradi de’ fiioi dccrefcimenti 
proporzionali >alle minori larghezze, e razione delle fue acque, fem*. 

prc 
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pre unite fui fondo, non verrebbe mai meno al moto delle torbide, cd 
al traffwrto delle materie , 

Su quella norma io aveva già preferitte le mifurc delle nuove inal- 
veazioni de’ tre torrenti di Tradare, del Gardalufo, e del Bozzente, da 
fcpararfi , come dirò a Aio luogo ; ma perchè il volgo non è avvezzo a 
far differenza tra terrenti, e fiumi;, nè mai fale ad ifeoprire la vera o- 
rigine del loro riempimento, perchè o all’ inter effe , o al travaglio, o 
alla fantafia de’ Direttori non li adattano cotelle più efattc preferizioni 
di niallìma pendenza di rive liabili, e di fode arginature iltiute in mag- 
gior dillanza dall’orlo delle llelVe rive; per tutto ci) nai fi è pra- 
ticata da per tutto quella regola di fcavamento , non per anco intro- 
dotta . 

Ma intanto di quanto lume alla direzione de’ torrenti farebbe , fe 
li medefimi ProfclTori fi applicalfero di propolito a rimettere , fe una tal 
forma d’inalveazione più, che altra couferil'ca’ allo fcavamento del fon- 
do , col paragone d^li effetti , e con rilevarne le cagioni : ciò , che ne’ 
torrenti è l’oggetto primario ? Da quanti volgari errori farebbe in bre- 
ve tempo liberata la comune pratica , 'quando da Amili oflervazioni A 
fiffaffero r^olc certe della forma dello fcavamento? 

Nè di minore ofeurità , per difetto di faldi principi , c di accurate 
fpcrienze, fi è l’altro problema del congiungimento , o della feparazio- 
ne de’ torrenti; voglio dire, fe l’unione di più torrenti in un folo co- 
mune alveo più conferifea allo fmaltimento ‘delle materie, o più con- 
corra ad accrefeervi le depofizioni , ed il riempimento . Nè qui ha luo- 
go la regola del concorfo di più fiumi 'in un tronco comune, dove il 
maggiore, e collante corpo d’acque unite più vale al Aio fcavamento 
di quello che all’ alzamento pregiudichi la materia , che vi fi conduce 
da’ fiumi influenti . Ma ne’ torrenti diflbmigliantiflimo è il cafo . Le 
piene di quelli confluenti in un alveo comune non accadono nel medefi* 
mo tempo, ma fi fuccedono l’una all’altra con intervallo per la diflan- 
za delle loro origini, e per la diverfìtà, e Aiccclfione delle piogge, c 
de’ temporali ne’ monti. Cdlàta la piena d’un torrente, fottentra quel- 
la d’un altro nell’alveo ^comune, cd al terminar di quella fi Ai vedere 
Tom. VIL S la 
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la piena di un terzo influente, venuto da parti più rimote. E che ne 
avviene ? Ciafeun torrente da fe incontrandoli in un alveo più dilatato 
di quello, che fi convenga alla portata della Iha particolare piena, al 
primo ingreffo nel tronco comune fi feema d'altezza, di velocità, c 
di forza, e quivi abbandona le materie, prima foftenute, o ruzzolate 
fui fondo ; e così fanno di mano in mano tutti gli altri torrenti ,~ i 
quali vi entrano con fucceflìone, e varietà di tempo, c ne riempiono 
r alveo . 

Un sì fatto equivoco di trafportarc le regole del concorlb di più 
fiumi in un folo all’ unione di più torrenti in un alveo comune , ha 
già recato tempo fa fconcerti graviffimi a qualche Provincia 5 e fa» 
rebbe defiderabile, che ogni volta fe ne regiftralTero gli errori, e gli ac- 
cidenti tutti, i quali accompagnarono f infelice riufeita di fimili tentati, 
vi, per derivarne quindi generali regole, fu cui gl’ldroftatici appoggiare 
potelTero in avanti le loro rifoluzioni . 

Ma poi o fi tratti del concorfo di più fiumi , o di più torrenti in 
una comune inalveazione , fu quali fperienze , e mallime potrà definirli 
qual debba elTere, nelle diverfe parti dell’ alveo da farfi, la pendenza del 
fondo, che è la bafe dello ftabilimento del loro corfo ? Qui l’ Idrofta- 
tica ci abbandona, nè ci dà lume di oflcrvazioni . Al più al più ella 
c’infegna, che un maggior corpo d’acque richiede minore inclinazione, 
e che perciò la cadente dell’ alveo comune dovrà cllere di mano in ma- 
no più declive da fiume a fiume da torrente a torrente , procedendo verfo 
le parti fuperiori. Ma qui nota acutamente il edebre Eufiachio Manfredi 
nella terza parte del fuo compendio , ed cfame dd Corradi , che quella 
allratta notizia non balla, e che converrebbe, che l’arte, o la lunga of- 
fervazione infegnalTero , fatto il calcolo della portata dell’ acque, ed avu- 
to riguardo alla natura del fondo , quanto precifamentc debba elfere la de- 
clività deir ultimo tronco dd fiume, e quanto importi tale accrefeimento 
da un fiume, o da un torrente all’altro; Altrimenti, dice egli, fe que- 
fte quantità non fi determinano che a diferexione , fi potrà per av- 
ventura far un lavoro , che in un tratto affai lungo fenza diferezio- 
ne fi fcojìi dalla dovuta pofiura del fondo, da cui dipende quella de- 
gli 
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gli firgini . L’altezza poi aflòluta di quelli fopra il fondo variabile, 
ed incerto come potrà ella r^olarfi ? Con quale ellimativa fi determi- 
nerà la larghezza all’ alveo comune , non quale fi vorrà dare arbitraria- 
mente al fiume in diverfe fue parti , ma quale gli vorrà dare la natu- 
ra ineforabile nelle fue leggi di declività, e di larghezze adatte alla con- 
dizione di ciafcun torrente? 

'Sulle medefime incertezze cammina l’altro problema della fepara- 
zionc de’ torrenti, ciaf cuna de’ quali nella fua diverfione richiede mol- 
to maggiore declività di quella, che aveva nell’alveo comune^ altrimen- 
ti li torrenti feparati fi riempiono, c fi alzano di fondo con defolazb- 
ne delle campagne . Ma fu quali fperienze d’ altri minori torrenti per 
rapporto a’ maggiori appoggiare fi poflTano dall’Architetto le fue determi- 
nazioni intorno alla pendenza da afiègnarfi al torrente feparato , ed 
intorno alle altre dimenfioni dell’alveo fuo , neflima coftante induzio- 
ne d’ odèrvazioni raccolte dagli Scrittori ci porge lume di regole certe. 

A giuftificare adunque la comune querela degli Scrittori ho prodot- 
ti li foli efempj de’ torrenti , de’ quali io qui fono per trattare . ’ Del re- 
ilo il fiftema tutto del moto dell’ acque è tuttavia vacillante per difetto 
cf olTervazioni . Converrebbe^ dice il Padre Grandi nella Prefazione al fuo 
Trattato, cow-uer rei Ae prima, con pubblica autori da perfone pratiche, 
fedeli , e diligenti , che unicamente la pura verità de' fatti cercajfero , 
e non da impegno, parzialità, od interejfe deuno prevenute fojfero , 
far fare varie fperienze , e numerofe ojfervazioni efattiffime degli ac- 
cidenti , che occorrono nel corfo de' fiumi , circa f dtezza delle mag- 
giori eferejeenze , e le varie circoftanze , che le accompagnano , e cir- 
ca i li miti della bajfezza maggiore , a cui fi riducono nelle ftagioni 
piìt /ceche , e circa la velocità , con cui /corre la /uperficie di ejfi ito 
varj fitt , fecondo che pii* fi feofiano dalla origine loro , e non fola- 
mente nel filone , ma ancora pili vicino alle rive , e db in diverfi 
fiati di ripienezza di ejfo fiume, e di pii* in varie profondità di 
ciaf cuna fezione , e prima, e dopo il concorfo de' loro influenti, ed al- 
tre fimili particolarità, r'e poflono dare gran lume per dichiarare 
quejia ofeuriflima natura del moto de'f acque , e dare occafione da fpe- 
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colarvi /opriti e rinvenirne i veri principj. ' Un'abbondante raccolta 
di quefte notizie di fatto., ben fteure, e con replicati ef perimenti ac~ 
certate, oh quanto buon capitale farebbe, per accingerfi alfimprefa 
tanto necejfaria, e tanto bramata, di flabilire, e di fondare le maffi- 
me piu ejfenziali, che mancano a quefta Scienza! Fin qui il P, 
Grandi , 

Ma a quefta magnanima idea fi ‘oppongono graviflìme difficoltà 
nella pratica efecuzione. Le ofiervazioni, che fi vorrebbero intorno al 
corfo dell’acque , non fono mica da qualfifia Profefiòre egualmente faci- 
li a farfi, come 'molte della Efperimcntale Fifica, le quali e con l’ufo 
di pochi ftromcntl, e fenz.i dipartirfi dalla propria cafa, o Città fi van. 
no ogni dì avanzando. Nella materia dell’acquc vi vorrebbero lunghi, e 
faticofi viaggi, ed il foccorfo di molti in varie parti, per confrontarne 
i fatti particolari. Vi vorrebbe una ftoria efperimentale di tutte le gene- 
rali, e particolari affezioni de’ fiumi, e de’ torrenti, c de’ maravigliofi. 
accidenti, i quali fi feoprirebbono in quefta continuata ricerca; ed in 
fomma non vi vorrebbe meno d’un’Accademia d’Uomini ben addottri- 
nati, i quali ad illuftrare materia cori importante volgeffero tutte le 
forze de’ loro ingegni • Ma nè al patrimonio , nè al zelo de’ foli priva- 
ti fi confanno le fpefe, ed il travaglio, che richiedono tante oftèrvazio- 
ni: onde conchiude qui lo ftelìò P, Grandi; Conviene afpettare la ma- 
no benefica di qualche Principe , a cui fin a cuore • una sì grandi ope^ 
ra , e la voglia colf autorità fua, e col fuo polfo promuovere. 

M rodo Sebbene avvi ancora un’altra via più fpedita per confeguire lo 
più ipcdto ftelTo fine. Non v’ha Provincia, o Territorio,, in cui non fi rinnovino 
gu^r/lo"flcl operazioni intorno a’ fiumi , o torrenti , o canali r^olati ; ed in 
Infine. ciafeuna di quefte da’ Profeflbri non rade volte fi producono nuove, e 
ben fondate notizie, che fervono di bafe al divifato lor Piano-. Or di 
quanto accrefeimento alla Scienza dell’acque farebbe , fe in ognuna di 
quefte più rilevanti condotte di fiumi , di torrenti , o di canali fi per- 
petuaftèro colle ftampe le ofiervazioni de’ piii eccellenti, ed efperimen- 
tati Profefibri del paefe, adoperati in fomiglianti opere, molto più, fe 
, prima contraftate, e giudicate di efito incerto? Qui certamente avrem- 

.mo 


Digitized by Google 



PRELIMINARE. I41 

mo molte teorie apjxjggiate al fatto vifibile; ed in quelle particolari 
trattazioni fi verrebbe accrefeendo la raccolta di tutte quelle più recon- 
dite proprietà de’ fiumi, filile quali l’Architetto venne formando il fuo 
Piano, non a norma del capriccio, ma delle leggi immutabili della na- 
tura . In fatti le tante antiche, c moderne opere de’ più famofi Scrit- 
tori del nollro , e del paflàto fccolo , comprefe nella Raccolta di Firen- 
ze in occafìone delle note controverfie della inalveazione del Reno di 
Bologna, di quanto accrefeimento faranno all’ Idraulica ? Quante nuove 
regole, ed oflèrvazioni ci hanno elleno fomrpiniftrato ? E chi ci vieta 
d’infiftere filile orme di quelli , e di trafmettere a’ poderi tutti que’ 
maravigliofi accidenti , ne’ quali talvolta fi feontrano fortunatamente 
li Ptofeflbri in'qualfifia delle loro nuove operazioni efeguite o per co- 
mando del Principe, o del Pubblico ? Perchè anzi con ifeapito delle 
feienze fi feppellilcono nella obblivione ? De’ nodri tre celebri canali., 
di Muzaa, e de’ due Naviglj qual altra memoria ci rimane ora, fe non 
fe quella del tempo della loro codruzione , e d’ altre poche notizie , 
niente concernenti al maravigliofo artifizio della loro condotta ? Ma di 
• quante utilidìme cognizioni avrebbono arricchita la fiàenza Idraulica 
que’ valentidimi Architetti, fe non ci avedero defraudato di tutte quel- 
le tracce , filile quali fi condudèro edì ad un Piano così ben divifato ? 

Di quanto ammaedramento a’ Profedòri farebbe in oggi la doria delle 
loro odervazioni ? E perchè mai all’imboccatura de’ canali fi preferidc 
da edì una fituazione , più che un’altra: fu quali regole, e limiti da- 
bilidero l’ alzamento de’ fodegni ne’ fiumi Adda , e Ticino 5 e fu quali 
fperienze della portata delle madime piene regolafiero con tanto accer- 
to lo sfogo delle medefime, ficchè. in ogni dato del fiume le acque del 
canale fi fodenefiero ad un cpdante livello? Tutte quede, e cento al- 
tre acutidìme odervazioni fatte da que’ valenti Architetti, fe regidrate 
fodero partitamente, ci darebbono una perfetta teorìa della condotta di 
qualfifia canale. 

Ed ecco per qual fine io fiami indotto a pubblicare ‘colle dampc^'^^rrima- 
il Piano della feparazione de’ tre famofi torrenti di Tr^date , del Garda- i^ittorc° 
Iplo , e del Bozzente . Molti anni prima dello dabilimcnto di quedo 
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t*iano , quanti viaggi fonofi intraprefi eia’ noftri ottimi Architetti fino 
alle origini de’ torrenti , quante vifitc fi fono rinnovate , e quante con- 
tfoverfie, ed ofiervazioni precedettero alla fcelta d’un Piano, piu che 
d'un altro? 11 frutto di tante fatiche, di tanti ftud), e di tante fperien- 
ze con qual ragione dovrà ora gittarfi in dimenticanza, e defraudarli 
alla memoria, ed alla inftnizione de’ pofteri , come pur troppo è accadu- 
to ne’ tempi paflàti ? E fe dalle febperte, fatte in quella occafione intor- 
no alla condotta de’ torrenti , può trarfene qualche accrefeimento alla 
feienza Idraulica , chi farà , che Io difapprovi , o ne riprenda il fine ? 

Sebbene molte altre gravifiimc ragioni mi hanno molTo a -quella 
deliberazione . L’ affare della feparazione de’ tre torrenti, è divenuto ora- 
■ mai il foggetto delle converfazioni più geniali : tutti ne parlano , molti 
decidono a lor talento, c pochilfimi aflài fono quelli , i quali ne fieno 
informati , ovvero abbiano dato un paflò a confiderarne il fatto , c la 
partizione, c l’economia tutta delle loro diverfioni; c quelli fogliono ef- 
fere parlatori i più eloquenti . Or egli è troppo giullo , . ed alla comune 
foddisfazione necelfario , eh’ io almeno fottoponga agli occhi di tutti il 
da me creduto vero Piano, quale fi è meditato in tutte le fue parti, c 
fi confronti da chi che fia con quello , che fi è fin ora efeguito . Impe- 
rocché, mentre ferivo, come fi è riconofeiuto nell’ ultima Vifita de’ 13. 
Maggio J7da., rimangono tuttavia fofpefe molte rilevantiflìme operazio- 
ni. Le diramazioni del Bozzente, e le arginature ne’ Bofehi d’Origgio 
fono imperfette; onde le acque decorrono tutte nel canale di mezzo , 
fenza fpandimento, e confumo, c però vanno a caricare gli argini infe- 
riori , ed a foverchiarli . Non fi è tuttavia perfezionata una rilevante 
diverfione d’acque pluviali dal vecchio cavo del Gardalufo; ed alla nuo- 
va inalveazione dello lleflò torrente manca una primaria diramazione , 
Aabilita concordemente da’ Periti fino dalle prime Vifite fuperiormcntc 
•al fito denominato della Croce ^ come apparifee nel Difegno, efiendofi 
premeditato queAo fcarieo per il cafo delle maflìme efcrelcenze . Le dira- 
mazioni po'i di qucAo torrente meJefimo al fuo sbocco fulle brughiere 
da’ particolari poflédori fonofi appena incominciate; e Dio voglia che 
tra quefii, o 'per meglio dire, tra’ loro Ag;nti non entrino rivalità , o 
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fini di privato interelTe, i quali frappongano oftacolo all’ univerfale fpan* 
dimento delle acque, ed alla bonificazione di tutti gl’incolti terreni, fi- 
no a confumarlc interamente . A’ foftegni delle valli di Tradate , e del 
Gardalufo manca la (labilità del loro piede, o fìa la travatura attravcr- 
fante l'ultimo finimento del piano inclinato, da cui decadono le acque 
del torrente i c quello, che più rileva, non fo quando fi penferà feria- 
mente all’ imbofchimento delle valli , che è il primario oggetto , ed ufo 
de’ fofiegni, e la” bafe di tutti i provvedimenti per impedire il riempi- 
mento degli alvei de’ torrenti . Quanto- poi alla giuda pofizione delle 
arginature del torrente di Tradate , le quali non fi aggravino full’ orlo 
delle bafiè rive (labili , ma fi allarghino in difianza di due braccia alme- 
ne dal ciglio delle medefime, ficchè non ricadano nell’ alveo, e ne di- 
latino r ampiezze; di cotefia prefcrizione e regola comunifiinia in sì fat- 
te opere, non fe ne vede ancora l’effetto. 

Di chi fiane la colpa io noi (b, nè tampoco giova il faperlo ; 
dico bene col celebre Eullachio Manfredi nella terza parte del fuo com- 
pendio, ed efame del Corradi, dico che in fomiglianti opere una omijfio- 
ne^ od un. errore^ che fi faccia^ è tanto piu confiderabite ^ quanto piu 
vafta è F opera, e non può ejfer sì piccolo, che non fia di gran con/e- 
guenza . Dico che alla giuda dimativa della bontà , e facilità di qualfi- 
fia Piano egli di dovere, che fempre fi paragoni tutto quello, che 
crafi propodo, ed ordinato, con ciò, che fi è ef^uito, o tralafciato . E 
però a facilitare un tale confronto, io mi fo ad efporre al Lettore, il 
Piano della feparazione de’ tre torrenti in tutta la fua edenfione , c nel- 
le fuc più minute parti . Forfè avverrà col tempo, che o la fperienza, o 
la ragione, o la fuprema podedà diano l’ultima fpinta al compimen- ^ 
to delle opere ancora fofpefe. 

Mi fi opponà, che alle diverfioni de’ due torrenti del Gardalufo, "Pfftuofi- 
c del Bozzentc fi c preparato un alveo predo che rettilineo , dove le ac- veo vecchio 
que decorrono fenza fvolgimenti , e però non tormentano le rive , e le a? 

arginature ; laddove il torrente di Tràdate fi è fempliccmente redituito <ii lui lut- 
ali’ antico fuo alveo , in molte fue parti tortuofo; e con sì fatto anda- 
mento non potrà giammai avere fulTidenza . A queda popolare oppofi- 
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zìonc rirpondo primieramente, eh; un cavamento rettilineo, dal punto 
della diverfione al termine dello sbocco, dee Tempre preferirfi ad un al- 
tro tortuofo, quando la fcdta del primo partito lìa in arbitrio dell’ Ar- 
chitetto , quando da’ Signori Interefllàti fi voglia concorrere liberal- 
mente al maggiore difpendio della compera de’ terreni coltivati , per 
dove può condurfi il nuovo cavo rettilineo . Fin qui non vi può eflére 
altro difparere, fe non quello forfè da me dimofirato in altra mia dilTcr- 
tazione , cioè , che li torrenti non fi confervano lungamente fenza fer- 
peggiamenti quell’ alveo rettilineo, in che furono la prima volta in- 
trodotti. 

Ma fu come fi voglia : quando altrimenti non pofia farfi per non 
entrare in foverchie fpefe, chi dirà mai, che un torrente tortuofo non 
polfa fuflìfterc ? Quefla nel cafo noftro farebbe una protetta contro al 
fatto . Non è andato il torrente di Tradate per quetto medefimo al- 
veo tortuofo per anni dugento c più fenza querela? Può figurarli pro- 
va più convincente ? E fe negli ultimi nottri tempi quello torrente fi è 
fviato dal fuo corfo, e fi è introdotto nel Gardalufo, non fe ne dee in- 
colpare la fua tortuofità antichittima, ma sì bene la difeordia- de’ vicini 
pofleflòri , c l’ingordigia di derivare le fiie acque fu’ fondi de’ bofehi con 
canali manofatti, lafciandole poi a talento decorrere dove le portava la 
naturale pendenza a congiungerfi col Gardalufo . Del retto , fintanto- 
ché gli uomini non hanno fatto abulb delle fue acque , il torrente di 
Tradate fi è contenuto fra i fuoi limiti, nè giammai ha minacciato il 
fuo congiungimento col Gardalufo . Adunque chi ci vieta, che fi ritor- 
ni all’antico andamento del torrente nel cafo, in cui li Signori Interef- 
fati non vogliano, o non pottàno foggiacere alla eforbitante fpefa d’una 
nuova inalveazione rettilinea ? Sarebbe troppo fprovveduta di mezzi la 
Scienza delle acque , quando le fotte difdetto di approvare, o di per- 
mettere a’ torrenti un corfo tortuofo . E quanti ne abhiam fotto 1’ oc- 
chio in ogni parte della Provincia tortuofi , e ferpeggianti ? E quelli reg- 
gono , e futtiftono per più fecoli. ‘ 

Mi fi dirà, eh; le tortuofità cagionano o’irofioni nelle parti con- 
vefl: dell; rive, dove fi ripiega il torrente, e quindi levano il piede, 
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e foftegno alle foprappofte arginature. Ma io ripiglio, che ad impedi* 
re r effetto nocivo delle tortuofità fi fono già fuggeriti que’medefimi ri- 
pari facili, e di pochiftìmo difpendio, che fi adoperarono cento, e du- 
gento anni fa nello fieffo torrente, de’ quali fe ne veggono le vefiigia,. 

Oltre di che, fc la poftura d^li argini farà in diflanza d’alquante brac- 
cia dal ciglio delle rive ftabili, come fuole praticarli, e preferiverfi da 
tutte le buone regole, non fi correrà il pericolo, che le ccrrofioni tan- 
to s’avanzino ad ifcalzare l’appoggio delle arginature. Perocché, co- 
me ben dimoftra il Galileo delle tortuofità del fiume Bizenzio, quelle, 
compito l’arco, hanno i loro limiti, nè piu le corrofioni procedono in- 
nanzi. Se è così, mi ripigliano alcuni, il carico della manutenzione' 
farebbe gravofo. Ma la rilpofta è pianiffima. Non dee dirli foverchia- rione, 
mente gravofo quel carico di manutenzione , per il quale fi è calcolato 
il proporzionale prezzo nella deliberazione dell’ Afta : nè con abulb di 
vocaboli può chiamarli infuffiftente la vecchia inalveazione del torrente 
di Tradate , perchè ogni anno richiederà o qualche efpurgazione dell’ al- 
veo, o un qualche rifarcimento delle ai^inature . Le fteffe ,• ed incom- 
parabilmente maggiori riparazioni richiedono li noftri canali di Muzza, 

’e de’ due Naviglj; nè per tutto ciò fi poflòno dire infuftiftenti . Altri- 
menti qualfifia contratto, nel quale mchiudafi la manutenzione, col mc- 
defimo pretefto potrebbe eluderfi. 

Anzi io paflò innanzi , e per amore del pubblico bene dico fran- 
camente, ed avverto, che, fe alia manutenzione d’ un’ opera sì grande fi 
opporranno tergiverfazioni , lentezze, e contraddizioni, rovinerà in breve 
l’opera tutta; come accadcrebbe appunto a’ noftri canali, quando fui, mo- 
mento non fi accorrefté al riparo delle prime rotture, ed ogni volta fi 
doveffe muover una lite con chi ne ha il carico per contratto. Che fe 
cotefto carico di manutenzione per dieci anni fi ripiuafté fproporzionato 
ai prezzo pattuito, apparterrà bensì all’equità dell’ eccelfa Giunta 1’ ugua- 
gliare le forze al pefo, ed abilitare i Direttori a foftenerlo; ma non fi 
dovrà giammai deviare dalla maftima rilevantiftima della manutenzione 
comune a mtti i fiumi, e torrenti, e canali regolati. 

Finalmente rimarrebbe a dirli alcuna cofa d’una eccezione, la^ quale 
Tom. VII. T fe 
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fc rìcadeflé tutta fopra di me, (ì potrebbe lafciar correre tal quale 0 

fpaccia a folazzo di certuni^ ma perchè fomenta nel volgo un errore di 

Oppofiiio.maflima, dee qui rifiutarli. Dicono quelli, che nell’affàre dell’ acque, e 

nc d«’ Fra- de’ fiumi la 'pratica è di gran lunga fuperiore alla teorica: che i foli 
tici contro ... , . ... .. •/-- 

li progetti pratia dovrebbero afcoltarli, lenza intromettere i Matematici, nati fatti 

deTcorici . jjjg fojg aftratfc fpecolazioni di nelTun prò all’ umana Repubblica . Cote* 

fta è una rancida antichilTinu cantilena, la quale li va rinnovellando » 

gni volta che vi concorrono le ftelTe circollanze o d’ignoranza, o d’in- 

terelTe, o d’emulazione, o di partito. E ben li vede, che il Mondo 

cammina fempre fulle ftelTe ruote, ed è raggirato dalle medefime pa(Ti 9 > 

ni non più in un fecolo, che in un altro. 

Grande Ma prima ch’io fepari il vero dal falfo d’una diceria alTal volga* 
quclH° conviene a buona equità dillinguere cotefti pratici dozzinali, che 

quali voi- cosi parlano all’impazzata, dal ruolo d’altri molti rìfpettabililfimi, i qua* 
Sfeon^Pra ® finillimi Teorici, fenza quafi avvederfene , come 

tici. ben avverte Eullachio Manfredi. Imperocché dalle loro oITervazioni di- 
ligentiUime della natura , e de’ movimenti delle acque eglino li fono già 
formate in mente le vere r^ole, la vera teoria, almeno de’ fiumi par- 
ticolari, fu' quali per loro profellione, ed impiego vi hanno lludiato mol- 
ti anni ; c quelli voglionli confultare ogni volta da’ Matematici , a’ quali 
prelcntano una veridica informazione dell’ indole propria di dafeun fiu* 
me, e de’ fuoi più llraordinarj accidenti . Or cotelli pratici fomiti di 
talento, vanno di concerto co’ Matematid , de’ quali intendono la ragio- 
ne, c la confermano colle loro fperienze palTate. 

Eyvi poi un altro genere di pratici, i quali non fono capaci in 
gran tempo di farli in mente una raccolta di buone raaflime, Ibmiglian- 
ti a quei difgraziati, che per la tenuità de’ talenti fpendono gran parte 
de’ loro anni nel far pratica di Chirurgia, o di' Medicina i con rimane^ 
fene in fine rozzi, e cmdi, quali aano il primo dì; e quindi fuori del- 
le lleflc llellìnime circollanze di qualche cafo, già ad efli cognito, fi tro- 
vano al bujo, nè fanno come,c dove ufeir dal labirinto, in cui fi vedo- 
no avviluppati . Oh quelli si , che non folFrono un momento la focietà de’ 
Teorici , i quali prello difeoprirebbono od il loro corto intendimento , od 
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il comune errore. Amano eglino le tenebre proprie, ed altrui, perchè 
in quelle meglio fanno le faccende loro ; e però al primo prefentarfi d’ai- 
cun Matematico di profclTione, vanno tollo alle grida contro di eflò, co- 
me di perfona inutile , e dell’ altro Mondo 5 ed io farei torto a me me- 
dcfimo, fe quelle punto ra’inquictallèro. Unicamente per comune amraao- 
ftramento, e trattenimento piacevole ancora di chi legge,, vo’ riferire qui 
non un apologo, ma un famofo avvenimento, per dare un faggio di quel- 
che vaglia quella feconda fazione di Pratici, e per dubitare almeno, fe 
quelli , 1 quali dalle pubbliche deliberazioni vorrebbero bandire la Mate* ’ 
malica, la Geometria, la Filofofia, ed ogni altro difeorfo di ragione,: 
cpme fa l’Alcorano co’fuoi fcguaci, fieno poi ferapre di tal pefo da sbi- 
lanciare,, e prevalere a’ Matematici nel vero accerto degli affati. Eccone: 
il fatto fuccinto . * • ’ . ' 

Tratta, vali più, d’ un fecolo fa ( e gli efempj de’ tempi rimoti fo- ^Celebre 
no meno fofpetti , che quelli della nollrx età ) , trat^avafi avanti U- Se- ronrrovcr- 
nato Veneto della tanto intereflante controverfia dell’ interrimento della no a la Lai 
Eaguna di Venezia ,. e dc’fuoi porti, e'de’ mezzi per impedirlo i ed i pa- 
reri fi dividevano in due partiti- 'Il primo affai numerofo, e popolare era- Partito 
quello de’ Pratici ; il fecondo diametralmente oppoflo^ ma folitario, era i].- ' 
parere del P. Caflelli ,, dilcepolo del gran Galileo, fondatore, e: maeflro: 
della feienza delle acque, al quale s’accollò pofeia: quella del P. Bo- 
naventura Cavalen, Matematico di Bol<^na,e grande^ ornamento, -e gloria 
cklla comune noflra. Patria- Li primi aferivevano tutta la cagbne del riem*- 
pimento della -Laguna a’, molti fiumi, i quali entro vi sboccano, e vi porta- 
no le torbide; e però avendo ^lino già divenita. la Brenta dalla- Laguna, 
configliavano fimigliantcraente la diverfione del Sile, c degli altri quattro 
fiumi. Il Caflelli s’oppofe folo al parere di tutti. D:moflrò egli, che do- Parere de' 
po divertita la Brenta, l’ interrimento s’era fatto maggiore: che a mante- Teorici, 
nere lo fcavainento della Laguna, C’ de’ Porti, e l’alzamento’ delle ac- 
que lui loro fondo ad ufo della navigazione, più conferiva l’azione in^ 
cellàate de’ fiumi, c la copia delle acque loro, di quello che pr^iudU 
caflèro le torbide, le quali di tanto in tanto vi fi conducono: che la ve- 
ra cagbne. deli’ inierrimcoto de’ porti pfocedeva dal m<tre, il quale agi- 
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tato da’ venti, folleva moli i mmen fé d’ arene, trafportandolc col fluITo, 
e coir impeto deli’ onde dentro la Laguna, la quale dal canto fuo non a- 
Vendo forza di ccrrcntc, non le tiene follevate, rifofpignendole nuova- 
mente in mare: che, anziché divertire il Si!e, c gli altri quattro fiu- 
mi, efortava egli ad introdiirvcne quant’ altri fi poteflero, -affine di pre- 
valere con le correnti de’ fiumi all’ effetto delle onde marine . Con- 
figliò in fine a fofpendere la diverfione del Sile , e degli altri quattro 
fiumi: imprefa, che non fi poteva fiire, fe non con più d’un milio- 
ne d’ oro, e dalla quale farebbero feguiti alTolutamentc danni irrepara- 

bm . " , 

Ma prevalfc la fazione popolare de’ Pratici . Si diverti il Sile con 
immenfa fpefa, c danno pubblico i c la Laguna di Venezia farà femprc 
un memorabile efempio di quello, che fieno i pareri o di molti, che 
feguono la fantasìa, non la ragione, o d’un folo, che non s’attiene che 
agl’infegnamenti della natura. Ond’è, che il celebre, e dottiffimo Uo- 
mo Bernardo Trevifano nell’ elegante fuo Trattato della Laguna di Ve- 
nezia fua Patria dimoftra, che quefta non ha mai rifentito gran danno 
dal lafciarla, che fecero gran tempo, in quello flato, in che era, ma si 
bene dall’inquietudine, die’ egli, c dall’ignoranza, ed avarizia di molti , 
i quali al fuo quafi diflruggimento vi cofpirarono col difpcndio di molti 
milioni d’ oro per divertire da effa tanti gran fiumi . E quindi faffi egli 
a . terminare il fuo Trattato colle parole fleffe del P.CaftcIli, allorché dif- 
fuadeva la diverfione del Sile:- E quando^ die’ egli, mi fi pronunzierà 
la fentenza contro y appello al tribunale gravijftmoy ed ittefor abile della 
natura y la quale non curandofi punto di compiacere nè a quefloy nè a 
quello y farà Jempre puntuale y ed inviolata efecutrire de'fuoi eterni de- 
a'etiy contro de' quali non avranno mai forza di ribellare le delibera- 
zioni umane . 

Ma intanto chi può ridire gl’ infiliti, a’ qii.ili foggi acque il grand’ 
Uomo in tutto il tempo, in cui durò la contefa? Non farà difearo a’ 
Lettori , eh’ io qui riferilca quello, ch’egli feri ve famigliarmente all’ ec- 
cellentiilìmo Signor Giovanni Rafadonna ; e vedremo un ritratto di ciò, 
che fi rinnoverà lémpre in tutu li tempi avvenire. E' ben veroy die'egli, 
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che come quegli-, che era Jiecejjitato dulìa ragione di propone fpeJJ'o pe?}- 
fieri ^ c fare rifoluxioni totalmente contrarie all' opinioni degf Ingegne- 
ri e Periti^ ho incontrato fempre grandifftme diff.coltà ; e fempre mag- 
gior fatica ni è fiata V accomodare gli animi ^ ed i cervelli degli nomi- 
ni, che il porre freno alle gran forze de' fiumi , e di precipitoft torren- 
ti. Oh dice pur bene qui il Cartelli! Il maj^gior travaglio, che fortengr 
un Profelforc, non è gii quello di ben penfare , e di dettagliare un ottimo 
piano conforme alle leggi della natura, Qiicrto fi fpedifee in pochi gior- 
ni, e pacificamente; ma non così prerto finifeono le contraddizioni del 
volgo , le quali hanno diverfe miré nafeofe , difficili ad indovinarli . Non 
inteiTompiamo però con commenti il difeorfo chiariffimo del Cartelli, il 
quale profiegue a dire: Qttefle difficoltà erano di varie forti; ma le pm 
principali erano F ignoranza, e l’ intereffic altrui, e bene fpeffia f invi- 
dia. Alle volte io veniva affiediato da una fola di loro, alle volte da 
due, ed anco da tutte infieme ; in modo che difficilmente mi poteva ri- 
parare , e difendere, maffime quando mi conveniva trattare con pi'u po^ 
tenti di me , ed accreditati . Coterte vicende le ho fperimentate tutte 
anch’io in tant’ altri affari pubblici, com’ ò ben noto, e con efito felice 
sì, ma con travaglio maggiore di quello, che fi comporta ad un fem- 
plice Profelforc, non addottrinato in fimil forta di giortre. Tra quefte 
armi, profiegue il Cartelli, che così fieramente mi affial ivano, Funa era 
potcntiffima, colla quale fi procurava da quelli, che da me dijfentiva- 
no, di efcludermi totalmente dai negozj ; e gli h venuto fatto alle 
volte con notabili pregiudizj degF interejfati. Quella era, che andava- j| p 
no l'pargendo concetto, che Jebben io aveva qualche notizia tn quefte au.»- 
profejjioni dette Matematiche , e che Capeva in cattedra, ed in difeor- pc'*^to n J- 
fo le cofe mie con qualche vantaggio ; in ogni modo mi mancava la Pratica . 
pratica , parte principale, e fenza della quale affolutamente non fi puh 
fare cola neffiuna di buono ; e che però non ani farebbero riu 'cite le co- 
fe in fitto , come nel difeorfo io andava nell occorrenze rapprefentan- 
do. Ed tn cotal guifa ec. 

• Qiiertc fono le vecchie arti , e dicerie , le quali , ficcome germoglia- 
no dalle rteflè paffioni , cosi vanno paflando d’ età in età kmpre -le me- 

defi- 
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ijo Dissertazione 

ddime. Nè giova il ripetere qui ciò, che s’è riporto già "ben mille 
volte: che tutto quello, che opera la pratiòa, è fondato, e dimortrato 
prima dalla teorica , la quale è un ojfervazione , ed un favio , ed ec- 
cellente efamct ed un ef atta f per lenza di quelle cofe^ che- in pratica fi 
veggono addivenire: che tante belle operazioni, che fanno gli Abba- 
<;hirti, i Calcolatori, gli Architetti, e tutti li puri Pratici, altro non 
fono che parti, ed opere maravigliofe dell’ Aritmetica, e dell* Geome- 
tria; c che quefte mettono loro in mano bello e fmaltito quanto clli 
operano , e fanno , fcnza fapeme il perchls e cent’ altre rifpofte del feco- 
lo palfato, le t^uali non varranno mai a convincere un puro Pratico di 
luefticre , perchè ammetta la focietà de’ Matematici . Troppo opporti 
fono i fini di quelli alle premure, al zelo, ed all’ avvedutezza di quelli ; 

quantunque nel partito anco de’ foli Pratici vi fieno le loro liti , e ge- 
losìe di privato interelTe, s’avveggono nulla meno, che quando, affine di 
prevalere in quelle a taluno de’ fuol, fi art’oggettalTcro a’ Profertbri Mate- 
matici, perderebbero eglino il predominio, che fi godono per comune er- 
rore ne’ pubblici affari, ed accadrebbe loro, quel che al cavallo d’ Orazio 
nel celebre apologo: * 

Ceryus equum Pugna mtlior communibus herbis 
Pellebaty donec minor in cercamine longo 
Imploravit opes hominis y franumque recepit ; 

Sed pofiquam viilor. violens difcefiit ah hoficy 
Non equitem. dor/oy non freenum depulit ore. 

Da quella irreconciliabile nimillà tra’ Pratici, c Teorici n’è confc- 
guente un altro gravilfimo difordine nelle cofe pubbliche . Qualfifia Pia- 
no, proporto dal Teorico, deve efeguirfi poi da’puri Pratici: chi non lo 
fa? Or qui ne avviene quello, che già predilTc il Cartelli nella belliffima 
lettera al fuo grande amico, e patrocinatore, la quale comincia così: Mi 
coni alano piu quattro righe^ applaufo di V.E.y che non mi conturbano 
le fpropofitate contraddizioni di quelli y che mi hanno tanto maltratta- 
to . Parta poi il Cartelli a proferirfi a’ luoi contraddittori di fare del fuo 
Piano un pubblico cfperimento fotto gli occhi di tutta Venezia: Io ^ fon 
pronte y die’ egli qui, a far toccare co» manoy con efperienze in picco- 
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/o, in grande^ ed in grandi fimo la verìtd delle mie propolle \ ma ci i 
bi fogno di lingua y occhia braccia^ orecchie ^ e mani., non di penne, in- 
ehioUro, e carta. E voleva egli dire con ciò , ch’eralì già fcritto abba- 
ftanza della verità del Piano propofto; che il ptxxedere innanzi cosi 
era inutile a chi non intende, e toma a ridire lo fteflb di prima, fenza 
rifentirfi della ragione: che il folo fatto vifibile era la prova piò adatta 
alla codoro ignoranza, o rivalità; ma che a tal uopo aveva egli bifo- 
gno di lavoratori, non di fcrittori. Fin qui tutto va bene. Ma poi egli 
francamente ricufa, che l’efccuzione, e la direuone del fuo Piano (i ne dt’pro- 
commetta, com’c codume, all’ arbitrio, all’intelligenza, ed.alla fedeltà noT'cotn* 
di quelli, che fi addimandano Pratici. Oh quedo no, ripiglia: 
non fono da tanto ; e ne adduce la ragione cdh quede predfe parole : jc’ 

Perchè quando fi ridurranno alP operax.ione ^ ovvero tralaj'cieranno qual- 
che cofa, che non farà da loro bene avvertita, e fiimata, ovvero c' in- 
cafireranno qualche loro vana fantafia , la quale farà potente a fconcer- 
tar il tutto, E quella è la cagione principale, per la quale io fono fteiii. 
rifolutijjìmo di non dichiararmi pii* oltre, nè venire àlP efprejfione delf 
efperienz^ , fe non la fari io JleJfo in cofpetto di tutta Venezia’ per* 
chè non è dovere, che le cofe, che io con P ajuto di Dio, e con fati- 
che, e veglie di mente, e di corpo fio ritrovate, mi fieno lacerate da' 
maligni. Parlo libero, perchè parlo con un Senatore cP intelletto eleva- 
ttjpmo, ed integerrimo, com' è V.E. ec. 

Io mi fono condotto fin qui in quedo racconto, non per altro fine, 
che quello di poter appoggiare all’autorità di sì grand’uomo ciò, che io 
fento. Dico dunque, che tanto è lontano dal vero, che a’ foli Pratici 
debba commetterli il penfamento d'un Piano, madimamente in materia 
d’acque, e. quel eh’ è peggio; l’efccuzione a loro talento, che anzi io 
vedo, e tocco con mano, che la mala riufeita di molti progetti, ottima- 
mente penfati da altri , fi deriva il più delle volte dall’ infedele loro efe- 
cuzione. Non abbiam bifogno di cercarne gli efempj lontani: pur trop- 
po ci fono famigliari . Se li Campaci del Naviglio della Martefana fa- 
oelfero quell’ ufo de’ sfbgatori , al quale furono dedinati per ifcarico delle 
piene, non fofirirebbe la Città tante inondazioni, nè s'incolperebbero d* 

im- 
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impsrizia qui’ primi dottifìTinai Architetti , quafi che non aveflero penfa- 
to allo sfogo delle piene nella prima coftruzione de’ Navigli . Se cotefli 
Pratici non fi foffero arrogato, cinque anni fa, l’arbitrio di alterare tut- 
to il Piano de’ ripari di Po a Cremona, gii prima ftampato con tutte le 
dimenfioni di diftanze, e di lunghezze: /è, per ufare le parole del Cartel- 
li, non ci avejfero inralìrato una vana loro fantafia^ allargando di fo- 
verchio le diftanze de’ pennelli, la quale era potente a fconccrtare tl tut» 
to, non fi farebbe dovuto in quell’ anno con nuovo difpendio rifare altri 
pennelli intermedi nella già preferì tta pofizione, e reftituirli alle diftanze 
fin da principio ftabilite; nè farebbefi finora ritardato il confeguimento di 
quell’ottimo effètto, che dee neceffariamentc derivarne. Che più? Sen- 
za dipartirci dal Piano de’ tre torrenti , de’ quali fiam per trattare ; fe le 
tr.iverfe nelle v.illi di Tradace, e del Gardalufo, le quali io non ho giam- 
mai approvato per altri titoli, e ragioni, che riferirò a fuo luogo, fe 
quelle traverfe fi folTero coflrutte di fodi macigni , e ceppi , e pietre 
ben collcgate , c commefte , com’ erafi preferitto da’ Signori Architetti 
ne’ loro capitoli : fe in quella vece li pratici efecutori non vi avelTero 
furrogato femplice terra , ed arena, con una fuperficiale felciatura , che 
ne copriftè l’inganno, farebbono elleno fiate rovefeiate, due anni fono, 
dalle prime piene?' Quante altre opcQzioni di poco collo, ma di gran- 
de confeguenza fonofi finora qui tralalciatc, perchè da’ puri Pratici non 
bene avvertite^ o (ìimate , giufto come poc’anzi rifletteva il Cartel- 
li, il quale cosi conchiude la fua lettera intorno il progetto della La- 
guna : Che ficcome mai farà buona Teorica quella , che non riefee 
ancora in pratica-, così alP incontro mai non farà buona pratica 
quella , che non farà fondata nella buona Teorica : e tengo 

per fermo , che quando noi avremo in Teorica una conclufone 
ben dimojìrata , dovrà fempre riufeire ancora nella pratica ; e non 
riufeendo , farà fegno manifedo , che non farà fiata meffa in pra- 
tica con tutte le fue circoflanze quella conduftone , che era fiata 
approvata dalla Teorica ; ficchi il difetto non nafee da quefia , 
ma dipende dal non ejfere fata applicata bene alla pratica . 
Fin qui il Ciflelli , Così la intendono , ,e così parlano gli uo 

mini 
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mini grandi i quali non fanno quefta popolare diflinzione tra Pra- 
tici , e Teorici, come acutamente notò Euftachio Manfredi da me 
citato . 

Sebbene tutti li Signori Interelfati hanno anche in ciò di che con- 
folarfi ; perocché alla formazàone, flabilimeoto, ed efame della divifione 
de’ tre torrenti, e delle loro diramazioni in tutte le fuc partì, vi fi fono 
adoperati , e vi fono concorfi con fentimento concorde c Teorici , e 
Pratici ; voglio dire il Sig. Ferdinando Pefiìna , il quale fece le prirhe 
Vifite interrotte dalla fua morte , come diraTi nella feguente Storia , e 
pofeia il Sig. Bernardo Maria Robecco, ed il Sig. Carlo Befana , amen* 
due delegati dall’eccelfa Giunta, amendue fpertiffimi, e di fommo cre- 
dito nella loro profelTìone, i quali vi hanno fpefo de’ mefi interi a rile- 
vare la pianta di tutto il paefe , e farne efattiflìme livellazioni , ed a 
compilarne dottifiime relazioni . 

Con ragione però ad ogni altro fi merita la preferenza il Sig. Car- 
lo Befana, Ingegnere del Ducato, per rindefelfa applicazione alla dire- 
zione di quella grand’opera nella ferie di ben tre anni . Qiiante Vifite 
egli ha rinnovato più volte l’anno? Qì.ianti viaggi intraprefi fino alle 
origini de’ torrenti ? Quante annotazioni dì quelle cofe, le quali eranfi 
ommelì'e al compimento del Piano , egli ha regiflrato ogni volta ? Io ne 
fono tellimonlo di villa del fuQ inllancabilc zelo , e de’ luoi giulli pareri . 

Che fe tutto ciò o fiafi efeguito, o'vogliafi torto efeguire, a me non s’ 

appartiene l’indovinarlo: ma farà della curiofità de' Lettori nel proflìmo 
Autunno, per diporto della Villeggiatura, il fare qualche feorfa a’ tre tor- 
renti, ed olfervare, non di palTaggio, ma con qualche feria riflertionc, 
fe il fatto in tutte le fue_ parti corrifponda all’idea, la quale quis’è pro- 
pella . 

Intanto ecco il modello di tutto il mio Trattato. Nella prima Par- 
te efpongo le origini più univerfali dell’ unione de’ torrenti nel folo alveo 
del Bozzente. 

Nella feconda Parte mi fo a difeorrere dello sfogo , e confu. 

mo proporzionale delle piene di ciafeuno de’ tre torrenti nella loro 

feparazione . 
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La terza, quarta, c quinta Parte contengono le tre leparate inalvea- 
2Ìoni de’ torrenti di Tradate, del Gardalufo, e del Bozzente, ed i mez- 
zi per afTicurarle. 

Se il Lettore avi^ tanto d’ozio, e di foiferenza da leggere tutto 
il progrcflb del Piano fino al fuo compimento , tengo per fermo , 
eh’ ^i fati interamente pago , e con fuo piacere : ed a metterlo al 
fatto con piena informazione, gioverlt aflaillimo la Storia, che qui 
premetto . 



STO: 

I 
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STORIA 

Deli* antico corfo de* tre 'Torrenti di Tradate ^ del 
Gardalufo , e del ‘Botante ^ e delle loro va- 
riazioni dt II* anno 1 ^ 00 , fino al 175 8 .) ^ ^^* 1 ^ 
£poca della msova divtfione de Torrenti nel 
1759 . fino alla terminazione del Piano nel 

1762 . 

Q ’alc folTc lo (lato antico de’ tre torrenti prima del Piano ef<^to(t 
col celebre contratto Borromeo, e quale la durata, c l'utilità del nuovo 
corfo dato allora al Gardalufo, ed al Bozzentc nel cavo Borromeo, e fi- 
nalmente quale fia l’epoca infelice della rovina di quello medefìmo Piano, 
c del congiungimento de’ tre torrenti nell’ antico cavo del Bozzentc fulla 
Brada Varefina, fino ad isboccare fiiriofamente nel fiume Ollona prelTo 
r infigne Borgo di Rò, io mi fo qui brevemente ad efporre . Imperoc- 
ché la Boria delle palTate variazioni de’ fiumi, e de’ torrenti, e de’ loro 
andamenti o favorevoli , o nocivi , fomminiftra un gran lume a chi o 
deve penfare a nuove riparazioni, o giudicare della loro rùifcita. Nè a 
tal uopo badano le teorìe generali . Gl’ infegnamenti più confacentifi al 
cafo s’imparano dall’indole, e dalla natura di ciafeun particolare torren- 
te, dalla durata delle fue piene, dalle materie, che feco tragge, e dalla 
Regolatezza medefima de’ fuoi movimenti . Onde la teorìa più faggia nel 
riparo de’ torrenti è fempre quella, che fi volge a confultare la Boria 
delie antiche loro variazioni di più fecoli . 

Fino dall’anno 1500. il torrente di Tradate conducevafi nell’antico 
fuo alveo di fotto alla CaBìna Cipollina , ad isboccare ne’ bofehi Rama- 
fcioni,e nelle vicine brughiere, ove confumavafi interamente. Nè in tut- 
to il lungo corfo non folamente d’un fecolo, ma di due, e più ancora, 
cioè fino al 1740., trovo regiBrata memoria d’ alcun menomo fviamaito 
di queBo torrente di Tradate nel vicino Gardalufo . In fomma il tor- 
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rentc di Tradate fi contenne allora ne’ fuoi confini , nel faa alveo , e nel 
fuo termine di fpandimento; nè diede alcuna occafionc di penfare a dar- 
gli altro corfo da quello , che fempre ebbe . 

E dcIEc?.- Non così il torrente Bozzente, al quale univafi il Gardalufo, fiotto 

zintc. jjj Bozzentino . Il fino corfio d’ allora era quel medefiimo, che poi 

ripigliò in quelli ultimi tempi, cioè da S. Martino a Cislago , poficia a 
Geranzano, ed Uboldo , con portare frequenti inondazioni a tutte que- 
R'corfo fle terre. Nell’anno dunque idoj. le Comunità di Cislago, e di 
nìumtà. Geranzano fecero a tal fine ricorfo al Governatore di Milano, come fi 
vede nella Supplica regifirata neirinfimmento di contratto tra il Signor 
Conte Renato Borromeo, ed il Ducato di Milano, e le dette Comuni- 
tà, con quelle parole: C«;w fit quod anno fuperiori per Agentes terra- 
rum Cislagi^ & Geranzani fupplicatum fuerìt Sua Exccllcnùx prò ob- 
tìnenda facultate dìvertendi aquas torrentis Bozzenti , fune dccurren- 
tcs per Cavum veterem prope viam magìfìram Varefinam^ d* fecus ip- 
Jas terras t in maximo periculo., damno ip/arum^ C5* ejufdem via ; 
quas aquas IlluftrijTtmus Comes Renatus Borromeus offerebat ducere per 
Cavum noviter confiruendum fuper ejus bonis Oriqii ; Ó' fuper eo Sup- 
plici libello injun6lum fuerìt O^lavio RavertOf tunc Judici ftratarum -, 
ut locum vifitaret , & referret &c. 

Db’cifio- Efléndofi" poficia dal Sig. Giudice delle llrade fatta la Rehizionc del- 
Vifita, e riconoficiutofi chiaramente il vantaggio, che ridondava al 
Ducato, ed alle terre di Cislago, e di Geranzano dalla meditata diver- 
filone del Bozzente , e ftabilito il concorfo alle fpefe , fi venne nell’ anno 
fieguente ido4. aH’efiecuzionc del contratto, e fi aprì il nuovo cavo 
Borromró , dove fi fece la diverfione.di tutto il Bozzente dall’antico fuo 
alveo, per mezzo d’una grandiofia chiufia predo a S. Martino, la quale, 
giulla la convenzione, non era un travacatorc, come interpretano alcuni, 
ma una vera chiufia, coftrutta in modo, che impedifle qualunque trafeor- 
rimento di acque, in calo di piena, falla firada Varefiua, e per tale diver- 
Ct nrep- ficnc il cavo vecchio del torrente rcftalfi; afeiutto -, c potejfe fervire di 
Cldiilà' fleada \ come appunto circoficriflè la convenzione il Sig. Giorgio Sec- 
co, Giudice delle flradc, con quelle parole irjlèritc nella lua Relazione 

air 
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air EccellentifTìmo Sig. Governatore di Milano: Onde fi concerti col Giu- 
dice mio predeceffore t che il Ducato potejfe pagare fino a lire tre mila\ 
attefo che con tal diverfione il cavo vecchio del torrente refiava a/ciut- 
to, e poteva fervir di firada . Ciò che già nel contratto medefimo 
fottoferitto dal Sig. Conte Renato Borromeo, c dal Sig. Orazio Alb.ano, 
come Sindaco del Ducato, erafi concordemente ftabilito con quelle pa- 
iole : Inoltre ejfo Sig, Conte promette di far fare una chiufa di ceppi , 0 
fajji., e mattoni in calcina nel cavo di eletto torrente,, e nel luogo, ove 
le acque di ejfò s' introducono nel cavo nuovo, in modo tale, che per 
alcun tetnpo avvenire F acqua di effo torrente noti pojfa dar danno a 
detta firada . Con quelle tellimonianze ho pretefo di torre il popolare 
inganno di cotello immaginario travacatorc a S. Martino , dalla fommità 
del quale fi fcaricafle parte della piena del Bozzente nel cavo v'ecchio , 
e filila llrada Varefina : ciò che farebbe fiato contrario al fine primario 
intefo dal Ducato nella celebre convenzione di fare una totale diverfione 
del Bozzente dalla firada V.ircfina nel nuovo cavo Borromeo. Che poi C/ifutà 
in progrdTo , ovvero negli ultimi tempi la chiufa pattuita fiafi trasforma- 

ta in un travacatore, il quale divertine parte della piena nel cavo Bor* ^'"avaca- 

. , , . toic • 

romeo, e parte dalla fua fommità ne fcaricafle nel vecchio cavo del Boz- 
zente , e nella firada Varefina -, quella è una di quelle molte novità, le 
quali a poco a poco s’introduflèro, come verrò fponendo. 

Cotefia diverfione di tutto il Bozzente nel nuovo cavo fu ottima- Sitraric- 
mente propofla d.agli Ingegneri , c Periti di quella età , ed efeguita nell’ 
anno 1Ó04. Perocché il cavo Borromeo non folamente fu condotto per del C;.vo 
molte miglia attraverfo di vafie brughiere , e bofehi , da Cislago fino a’ 
confini d’Origgio^ ma fi fcclfe una linea di direzione, e di corfo fopra 
il piano alquanto rilevato delle fieflc brughiere , di dove agevolmente 
poteflé diramarfi , e fpanderfi ne’ piani inferiori , e confumarfi tra via in 
buona parte, anche prima di condurfi nelle terre, e nelle brughiere d’ 

Origgio . Che poi in quelle potefle interamente contenerli , lenza tra- 
feorrere a Lainate, eJ a Rò , non fu una vana fpecolazione , ma un ben 
intefo, e fondato progetto. Imperocché non folamente a tal efi’etto li. 
dillinarono le 4500. pertiche delle brughiere, e de bofehi d’ Origgio, co- 
me 
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me apparifce dalla Relazione del Sig. Giorgio Secco, Giudice delle ftrade, 
VanJirma ^1 Sig. Governatore di Milano, ma all' ufo, ed al fine di rattenere tur- 
cftcnfìf'n'te le rcfianti acque del Bozzente, il Sig. Conte Renato Boiromco nel 

«li tpjnm- » o , . . 

mento, filo contratto col Ducato cfibi una più vada efienfione ne’ fuoi beni 
con quelle parole: Promette detto Sig. Conte Renato Borromeo di rice- 
vere fopra li fuoi bofehi^ e pojfejjìoni d" Origgio ^ che fono da pertiche 
dieci mila in circa., F acqua di detto torrente m perpetuo^ ne lafciarla 
ufeire dalle fue pojfejjioni . 

Bi (chi ar- quelli fondamenti appoggiarono il loro Piano di Hiverfione quegli 

tihciofii- ottimi Architetti^ ed il Ducato accettò il contratto, e la comunione 
tatiaicon-'ticlle fpefe . Le 4500. pertiche di brughiere, e de’ bofehi d’Origgio fii- 
l'.mc dc'i’ j-ono rollo sì mirabilmente adattate allo fpandimento delle acque, che 
anche al giorno d’ oggi fa llupore l’ oHèrvarne le vclligia , e gli avanzi 
dell’antico intreccio de’ canali, e de’ loro follcgni attraverfanti, in guifa 
che s’ imboccaiìero le acque ne’ canali fuperiori, d’onde di piano in pia- 
no lentamente feendendo, occupaflero l’ efienfione tutta de’ bofehi, la qua- 
le per sì diligente manifattura badò in que’ tempi all’ intero fpandimen- 
to delle refianti acque del Bozzente, entro cui fcaricavati ancora il 
Gardalufo . 


Che poi nelle Relazioni inferite nell’ Iftruraento Borromeo non fi 
faccia fegnatamente menzione del Gardalufo , non dee far meraviglia, 
ficcome quello , che lòtto la denominazione di Bozzentino , rimaneva 
comprefo dal lòlo nome di Bozzente, nel quale metteva capo, in cflò 
perdendo il nome ; ciò che fi dimofira chiaramente da un’antica Scrit- 
tura di convenzione dell’anno medefimo 1^04. tra la Cafa Borromea, 
e la Cafa Fagnana intorno all’aprimento del cavo di Geranzano. 

Crnflfen- Sebbene nel Piano di diverfione di tutto il Bozzente dalia firada 
7.1 del Gir- Varefina, c dal vecchio alveo, fi giudicò da’ Periti, che ad una più fa- 
del Bozze n- confluenza di tutte quefi’acque nel nuovo cavo Borromeo, convenifiè 
d’introdurvi feparatamente il Bozzentino, com’è notato nella Mappa an- 
tica, ed il Bozzente da un altro breve cavo fui confine di S. Martino , 
come fi rende manifefio da tutte le Mappe antiche, c mtxlernc, le quali 
a quefio fine fi fono confultatcj e tutte rapprefentano la confluenza del 
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Sozzentino, o fìa Gardalufo^ e del Bozzente nei cavo Borromeo « come 
fi era ftabilico nel contratto mentovato di fopra. 

Quello (lato di cofe durò dall anno 1004. fino al 1714., come fi di- Durati del. 
mollra da molte autentiche Scritture, ma particolarmente dalie Mappe ^ 
del 1718.Ì c lo atteftano inoltre gli uomini più provetti di Cislago, i ma negli 
quali da me diligentemente interrogati fu quello fatto, mi hanno con- 
cordemente rifpofto d’avere elfi fcmpre veduta la confluenza del Cardala- 
lo, e del Bozzente nel cavo Borromeo, e la grandiofa chiulà poco fotto 
a S. Martino fino all’anno 1714., ed aggiungono di più d’averne veduta 
la riparazione negli anni precedenti ^ anzi tra quelli il Fattore Morene, 
uomo vecchio di Cislago, ed altri mi attellano d’elTere fiati elfi medefi. 
mi adoperati in tale travaglio. Quanto alla forma, e qualità della 
chiufa, affermano ancora gli fieffi uomini vecchi di Cislago, come telli- 
monj di villa, che quella era collrutta di grandi ceppi, e di fodiffime 
infpallature, con una gran fronte armata di colonne di legno a guilk di 
paladella, e che l’altezza della chiufa era di braccia p. , o la in circa, 
con il rinforzo alle fpalle di quattro grandi gradinate di ceppo vivo, le 
quali andavano a terminarli in un fottopofio piano di groffe tavole di 
legno; ed inoltre rifcrifcono d’aver in que’ tempi veduto, che dalla ere- 
fia, e fommità della chiufa fi fcaricava una moderata porzione d’acque 
nel cavo vecchio, nu folamente in tempo delle malfime eferefeenze. 

Quello fatto dimofira, che almeno negli ultimi tempi la chiufa di S. 

Martino, fiabilita nel contratto del 1094., erafi già cangiata in travaca- 
tore; e che non mantenevafi più la condizione di fopra riferita , che lo 
fieffo antico letto del torrente doveffe fervire di firada comoda a’ vian- 
danti . 

Comunque dò fia, ella è colà certilfima , che finattantochè fi man- Utilità dd 
tenne il Piano del contratto Borromeo, le Comunità di Cislago, di Ge- progetto, 
ranzano, (fUboldo, e d’Origgio non foffiirono dal Bozzente inondazio- 
ne alcuna per più d’un fecolo fino all’anno 1714. Una sì lunga lérie 
d’ anni , e di piene fircpitofe de’ due torrenti Gardalufo , e Bozzente , 
fenza udirli giammai la minima querela, dimofirò con evidenza l’utilità, 
e la ficurezza del progetto . 

L’epo- 
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Lpoci Jd L’epoca infelice cominciò nell’anno 1714. da un principio di rottu- 
^fratmo mentovata chiufa . Raccontano efiere flato coflume negli anni 

precedenti , che alle riparazioni della chiufa vi concorredé per metà la 
Cafa Borromta, per l’altra metà il Ducato, a cagione della manutenzio- 
ne, c difefa della flrada Varali na . Mi quefta volta, non fo perchè, o 
non lì convenne in queflo riparto , o fi trafciirò il rilarcimento . S’ ag- 
giugne , che la detta chiufa riufeiva odiofa ad alcuni vicini poflèlTòri 
per il rigurgito delle acque, e la vedevano fufliflere di mal occhio. In- 
tanto la Cala Borromea non volle caricarfi della fpefa totale della ripara- 
zione della chiufa, la quale' allora non riputa vali necefiària alla irrigazio- 
ne , ed alla utilità de’ fuoi bofehi ; giacché nel cavo Borromeo profe- 
guiva a decorrere per altra parte il Bozzentino , o fia Gardalulb , ad ulò 
de’ bofehi d’ Origgio ; e dal lato della chiufa pericolante bensì , ma tut- 
tavia fudìflente, s’ introduceva buona parte del Bozzente. 

Rovinatici- Finalmente nell’anno 1718. la chiufa di S. Martino non mai ripa- 
rata , c fempre più percoflà, e feompaginata dalle piene, interamente fi 
no. ruppe, e fi rovefeiò; ed il torrente del canale, d’onde volgevafi al cavo 
Borromeo, fi ripiegò all’antico fuo alveo fuUa flrada Varefma, e tutto 
piombò fopra le terre di Cislago, di Geranzano, e d’Uboldo, eccettua- 
tone il folo Gardalufo, il quale riteneva ancora il primiero feparato lùo 
corfo nel cavo Borromeo . 

Confe- Le confeguenze dannofe di quefta novità, o fia rottura del forte- 
prevedute, o più veramente permefl'c , obbligarono torto le 
della Chiù- Comunità inferiori a difenderfi dalle nuove irruzioni del torrente. 
Quella di Cislago fi volle immediatamente ad allargare, e fprofondare il 
vecchio alveo del Bozzente , per impedirne i traboccamenti fopra le fue 
terre. La Comunità di Geranzano, aflalita dal torrente nelle fue mede- 
fime abitazioni, alzò ripari, coflrufle arginature, ed aprì nuovi cavamen- 
ti per isfogo alle piene; e le Comunità d’Uboldo, e d’ Origgio, dopo a- 
vcr foft'erte funerte inondazioni nell’abitato, e nelle campagne, fi vide- 
ro coflrcttc nel 1727. ad aprire un nuovo grande cavamento, delineato 
dal Sig. Ingegnere .Rafiiigni, Ma inutili furono cotefli sforzi , c si 
grandiofe fpefe ; perocché nell’anno 1738. k mentovate Comunità, do- 
po 
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po aver foiTerte molte inondazioni, prefero il partito d’aprire al torren- 
te altro nuovo cavo, riputato più ficuro del primo i come apparifee dal- 
la Relazione autentica del Sig. Bartolomeo de Giovanni Agrimenfore. 

Intanto il Gardalufo prol'eguiva, come prima, d’ altra parte l’inno- 
cente fuo corfo nel cavo Borromeo; quando nel 1744. ^ncor quello tor- dalufb. 
rente, o per minifattura , e difegno di privati fini, come interpretarono 
alcuni , o per naturale fviamento , al quale foggiacciono i torrenti , co- 
me parmi, che più s’accolli al vero, fi diverti dal givo Borromeo in 
una llrada più balT^ di fondo , denominata la Me%%anella , di dove fi 
congiunfe col Bozzentc, il quale, accrefeiuto da quelle nuove piene, re- 
cò fubito danni gravilTìmi a le Comunità di Geranzano, d’Uboldo, e d’ 

Origgio, e portò le inondazioni a Lainate, e perfino a Rò,dove per più 
d’un fecole non era giunto colle fue piene. 

Adunque nell’anno feguentc 1745- a’ nuovi mali fi contrappofero Nuove ri- 
altri nuovi provvedimenti di più robufli ripari, c di più alte arginature, 
e fegnatamente d’ aprire con grave difpendio un altro più grandiofo cavo 
in Uboldo, delineato dal Sig. Ingegnere Carlo Teodoro Malatella, affi- ' 
ne di fottrarre, per quanto potevafi , le terre d’Uboldo, e d’ Origgio 
dalle inondazioni, divenute fempre maggiori dopo il nuovo accrefeimen- 
to del Gardalufo. 

Ma di corta durata, e di nelTun prò al fine intefo furono tutti que- 
fii provvedimenti, a cagione d’altre dannofiffimc novità, le quali o da 
privati intereffi, o dal corfo fempre più nocivo de’ torrenti di mano in 
mano s’ introducevano, e dirò come. Il torrente di Tradate, fuperiore di DVerfionc 
fito, e molto più alto di livello, decorre in vicinanza del Gardalufo; e tg'jT'Tra- 
dal ponte nuovo di Tradate fin prelTo alla Caffina Cipollina, li terreni djte.el'ui 
adjacenti alla fponda finiftra di quello torrente , hanno grande declività 
verfo il Gardalufo, al di cui congiungimento fanno ollacolo le valide, e 
continuate arginature della fponda finiftra del torrente di Tradate. Per- 
tanto li poirèflbri de’ vicini bofehi, facendo buon ufo di quella naturale 
balTezza de’ loro fondi , incominciarono ad aprire varj canali di derivazio- 
ne dalla fponda finiftra del medefimo torrente, il quale nelle piene vi s’ ‘ 
introduceva con tanta violenza, quanta era proporeionale alla fomma 
Tom, VII. X pcn- 
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pendenza di tutto quel piano ^ e quindi gran parte di quello torrente 
cominciò a rovdciarfi nel Gardalufo vicino per la ilrada Mezzanclla di 
Locate, e pofeia nel Bozzente. 

Ben s’avvidero li pollèllòri, ed abitatoli delle terre fifuate alla de- 
lira fponda del torrente, che quanto più di diverfione d’acque facevalì 
per tali derivazioni dalla finillra riva, tanto meno foggetti erano i loro 
campi alle inondazioni delle maflìme piene. Ma però, quando accadde 
nel 1750*» che, rotti gli aigini della riva finillra, il torrente di Trada- 
te in più luoghi fi fviò, e fi congiunfc col Gardalufo , e col Bozzente, 
quanto riufeì profittevole a quelli una cotanto infolita, nè per l’ addietro 
udita deviazione, altrettanto fu lagrimevole a tutte le inferiori Comuni- 
tà da S. Martino fino a Rò ; imperocché neU’Agofto di detto anno il 
Bozzente , accrefeiuto dal nuovo congiungimento del torrente di Tradate, 
refe inutili tutti li precedenti ripari, ed inondò molte terre. Quindi nd 
Settembre del medefimo anno 1750- li poflelTori di Cislago, di Geranza- 
no, d’Uboldo, e d’Origgio, atterriti da tante novità, fecero ricorfo all’ 
IIlullrilTìmo Sig. Conte D. Luigi Pecchio, in quel tempo Giudice delle 
firade, ed in f(^[uito prefentarono le loro fuppliche a S. E. il Sig Go- 
vernatore di Milano, acciocché dal Ducato di Milano fi mantenelTe, e 
fi rcftituille l’antico (lato de’ torrenti, a norma del celebre contratto. 

Rapprefentavano, che la vera origine de’ mali prefenti derivava dal- 
la violazione dello lleflò contratto, e dalle confeguenti novità. Dimo- 
Aravano, che la rovina della chiufa di S. Martino non era accaduta per 
forprefa del torrente in qualche (Iraordinaria piena; ma anzi erafi per- 
mefià ad occhi v^enti nella ferie di alquanti anni, fenza venire giam- 
mai in vifita, od efigeme le confuetc riparazioni delle prime rotture; 
che non era cofa giufta , che tante Comunità foggiaceffero alle dannofif- 
fimc confeguenze d’altrui fatto, e colpa; che all’ obbligazione alTunta da’ 
contraenti s’apparteneva d’efigere, e d’invigilare alla manutenzione della 
chiufa di S. Martino, c del primiero (lato, già convenuto, c continua- 
to per più d’anni cento a difela della ftrada Varefina , e del pubblico 
commercio, e de’ terreni, i quali formano il patrimonio ftdfo del Du- 
cato ; ed in fine chiedevano iftantemente, che da’ Signori Sindaci non fi 
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frapponclTe la minima dilazione nel porre riparo a’difordini pcrmeffi, e 
nell’ accorrere prontamente alla difefa d’una delle più nobili, e feraci Pro- 
vincie del Ducato , la quale in breve tempo fi farebbe refa incapace di 
foccombere al pefo del Regio cenfo. 

In vifta di querele cotanto giuftificate, nell’anno feguente 1751. a’ 
15. Febbraio ufd favorevole alle Provincie dann^iate il voto di S. E- 
il Sig. D. Paolo De la Sylva, allora Fifcale, il quale pofcia per tutti li 
gradi d’onore falendo, re^e ora con tanta lode nella carica di Prefiden- 
te del fupremo Confìglio la Città , e Ducato di Mantova. Ed a nor- 
ma *d’ un voto cotanto plaufibile, e fondato nelle antiche particolari 
convenzioni della chiufa di S. Martino, e nell’ obbligo generale del Du- 
cato per la manutenzione delle ftrade , fi decretò da S. E. il Sig. Go- 
vernatore di Milano , che li Signori Sindaci del Ducato comindalTero a 
fare le fpefe neceffarie alla indennità delle Comunità ricorrenti, falve le 
loro ragioni di ripetere parte di quelle fpefe da’ particolari contraenti 
nell’antica convenzione della chiufa di S. Martino, e del cavo Borro- 
meo; ed allo ftclTo tempo per decreto particolare fu ordinato al Sig. In- 
g^nere del Ducato Bernardo Pelfina, ed in fua vece a fuo Fratello 
Ferdinando, che vifitalTe gli fviamenti de’ torrenti, c rifcriffc, c facelTc 
ciò, che folle più conveniente al cafo. 

Mentre fi davano quelle buone difpofizioni accadde nell’ anno fe- 
guente 1751», che il Fontanile di Tradate, il quale per l’ addietro dalla 
vigna Candiani aveva fempre continuato il fuo corfo verlo la Calfina 
Cipollina , improvvifaraentc con nuovo cavo manofatto fi ripiegò fotto 
all’angolo della (leUà vigna Candiani perula llrada Molinara , di dove 
conduceyafi ad isboccare nelle brughiere, c bofchi in troppa vicinanza 
del fiume Ollona. Or cotello nuovo fviaménto del torrente dalla riva 
delira, fempre più allontanava il pericolo del^ fuo congiungimento col 
Gardalufo, c col Bozzente dalla ri -a finiflra inferiore, per la quale crafi 
già aperta la via negli anni precedenti; e quindi riufciva di fomrao van- 
taggio alle Comunità di Cislago, di Geranzano, e d’ Uboldo. Non 
pertanto , o perchè quefte s’ adombraifero alla notizia di quella novità , 
o per altro inganno, fi oppofero tollo a quella deviazione del torrente 
con ricorfo all’Eccellentiifimo Senato. X a Ma 
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^ Ma non. -era gi.à vana rapprenfione, ed il timore de’ Signori Utea- 
dc’Si<5nori ti, e Confervatori del fiume Ollona, i quali da quella recente diverfio- 
C< nkrva- torrente per la llrada Molinara, fi vedevano più vicino il pcrico- 

toruJdhti- r j I I I- 

me Olio- lo del filo congiungimento col fiume Ollona, vcrlo del quale li terreni 
tutti, fituati alla delira del torrente, hanno grande declività. Onde li 
polléllbri, non meno alla delira riva del torrente, che alla finillra, quali 
che fi trattane di comune pericolo, ( ciò che non era, come ho detto , 
per rapporto a’ fecondi ) fi collegarono unitamente a comuni fpefe a refi- 
fiere a cotefia novità di diverfione con ricorfo al Senato Eccellentilfimo , 
protettore, c cufiode del fiume Ollona , dal quale fu delegato rilluftrif- 
fimo Sig. D. Giufeppe Bonacina, a quel tempo Vicario del Seprio. Egli 
fi portò fui luogo , ordinò il chiudimento di quello nuovo cavo , c la 
reftituzione del torrente all’antico fuo alveo. 

Spedizie- Intanto il Sig. Ferdinando PelTina, in efecuzione del mentovato de- 
Fcrdinan? creto, trovavafi già alla vifita de’ tre torrenti. Egli con inftancabile ze- 
do Pedina, lo ne’fommi calori della fiate s’inoltrò in tutte le valli de’ torrenti, efa- 
tc In Tra- tninò le loro origini, e gli andamenti dell’ acque tutte derivate da ciaf- 
cuna valle, e trafportolli in un efattifllmo difegno, il quale tuttavia 
confervafi nell’ Archivio del Ducato . Ordinò • egli immediatamente la 
cofiruzione di certe traverfe , denominate Rofte , a tutte le sboccature 
delle prime confluenze delle valli, per foftencre il grande trafeorrimento 
della rerra, e con ciò impedire il riempimento degli alvei de’ torrenti: 
fece la livellazione del Gardalufo; ma finalmente oppreffo dall’ intollera- 
bili fatiche, c viaggi intraprefi per la difianza de’ luoghi in una ftagione 
importuna, morì di febbre in Tradate nell’anno 1751., nel tempo fteffo 
della vifita; e colla fua morte feco involfe in tenebre li fuoi ^ivifati 
provvedimenti. Imperocché, oltre il piantamento delle dette traverfe , 
dal fuo difegno rimaftoci , non apparifee altro provvedimento , che quel- 
lo di fcparare il Gardalufo dal Bozzente, e condurlo dal Rizzolone di 
Carbonate ad isboccare nelle brughiere di Mozzate, di Cislago ec Nel 
refio egli quivi non fiabilifce di nuovamente inalveare il Bozzente , fe- 
parato dal Gardalufo, nell’antico cavo Borromeo; ma permette anzi, che 
tutto il Bozzente decorra fulla firada Varefina per Geranzano , Uboldo, 
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cd Origgiorciò che farebbe tuttavia foggetto a gravifiTimi danni, co.n: di- 
radi a fuo luogo. In fomma, toltone refattidìmo difegno dello dato de’ 
torrenti d’ allora, non ci è rimada dopo dia morte memoria d’ im Piano 
di riparazione compita in tutte le die parti. 

Morto Ferdinando Pedina, accadde quello, che pur troppo fogliam 
compiangere in tutti li pubblici adari. Era mancato il Capo di que- pimento 
da fpedizione 5 nè trova vafi altro dmile da furrogarvifi , non me- ^pi- 
no nella perizia , che nell’ infaticabile zelo. Il Signor Ferdinando razione. 
Pedina era un uomo in queda parte dngolaridimo , di non fi- 
darli , che de’ proprj occhi in opere cotanto gelofe \ edendo egli 

ben immaedrato dall’ efperienza , che qualfifia ben meditato difegno 
non poteva lafciarfi in balla o dell’ avarizia , o dell’ imperizia de- 
gli efecutori j c però in fomiglianti intraprefe egli confecrava tut- 

to sè al buon riufeimento . E quantunque in quel tempo fiorifièro 
altri eccellenti Periti, ed Architetti d’acque, non potevano quedi difim- 
pegnarfi da altre loro faccende, in modo che interamente fi applicafièro , 
non folamente a meditare le tracce della grand’opera, ma ( ciò che rile- 
va moltidìmo ) ad invigilare con la prefenza, c con l’occhio ad una e- 
fatta efecuzione . 

Di qui ne venne, che dopo fua morte fi raffreddò ^il penfiero della Rovin* 
comune riparazione i e le celebri traverfe, già codrutte nelle valli, fi ab- 
bandonarono non folamente alla violenza de’ torrenti, ma altresì all’a- 
varizia de’ rodici, i quali in brieve le depredarono. In quedo frattem- 
po, quali 'depoda la fperanza d’ un pubblico riparo, tutti li particolari 
poffefiòri fi rivolfero a trovarli da fe quel ripiego , che fuggerifee in fi- 
mili cafi la necedità. E di qui nacquero li maggiori difordini^ peroc- 
che il partito di ciafeuno era quello di fcaricare il torrente fopra le ter- fordmi . 
re de’ vicini poffefiòri; c quindi le difeordie, c le contefiazioni ; e quel 
che è peggio, dove regna 1’ arbitrio, ed il difpotifmo, crebbe a fegno 
tale l’univerfale difordine, che dalle continue irruzioni de’ torrenti fi di- 
fettavano le terre, e fi affalivano le abitazioni. 

A tutti quedi mali pofe il colmo la grande piena accaduta nell’ an- Pamofa 

no 1736 ., quando il Bozzente, accrefeiuto dal torrente di Tradate, in- dd 
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tcramente introdottovi contro ogni equità, dopo il taglio de’fuoi mede- 
limi argini, portò quafi l’eccidio alle Comunità di Cislago, di Geranza- 
no, d’Uboldo, d’Origgio, c di Rò, con quella lagrimevole inondazione 
occorfa nel primo, di Luglio, la quale atterrò cafe, difertò immenfe cam- 
pagne, affogò armenti, e diede la morte a molti abitatori. Una cotan- 
to terribile fcolfa deftò di nuovo le Comunità, e li poflefTori a cercarli 
fcampo da tanti mali. Si tennero congrclTi particolari, fi fpedirono Pe- 
riti, 11 rinnovarono vifite; e fegnatamente nell’ anno 1757. a’ ló. d’A- 
prile deftinati furono a Cislago, e pofcia ad Uboldo li due Signori In- 
gegneri Bernardo Maria de Robecco , e Carlo Giufeppc Merlo ; ma tut- 
to indarno \ mentre finattantochè quelli provvedimenti fi deliberavano 
con autorità privata, erano troppo circoferitti dalla femplice difefa d’ un 
qualche particolare territorio; nc fi toglievano le vere origini de’ mali . 

D (pareri progettavafi da una Comunità, era torto 

delle Co- contraddetto dall’altra; e le private rivalità accrefccvano i mali comuni. 

' Nè giovavano i pubblici congrelfi , a’ quali ciafeuno veniva armato del- 
la propria opinione, e partivafi non con altro efito , che d’ avernela Ib- 
ftenuta bravamente . 

Nuovo * riparare finalmente alla defolazio- 

proTvcdi- ne d’una sì nobile Provincia del Ducato , con providentirtìmo configlio 
S. A. S. il Sig. Duca di Modena nell'anno 1758. deliberò d'appc^giare 
alia Utprc- fola fuprenia autorità la riordinazione de’ torrenti all’ antico fiato , c 
tà. corfo. Deputò egli una Giunta di zclantiflimi Minirtri, alla quale ap- 
parteneflTe il provvedere per via governativa alla pubblica indennità, a 
difporne i mezzi, ed a promoverne il fine, con mano forte, c col folo 
oggetto del pubblico bene. Qiiindi da S. E. il Sig. Marchefe Prefiden- 
te Corrado, Capo di querta Giunta, con ifpeciale decreto fpediti furono 
alla vifita de’ tre torrenti il Sig. Gian Carlo Befana Ingegnere del Du- 
cato, ed il Sig. Bernardo Maria de Robecco Ingegnere Camerale; ed 
allo fìelTo tempo anch’io ebbi l’onore de’medefimi comandi, e la for- 
tuna della compagnia di sì valenti Architetti; e però da tutti noi, do- 
po le più accurate confiderazioni , fi convenne concordemente nel Piano, 
ch’io qui più ampiamente mi fo ad cfporrc. 

Ma 
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Ma intanto dalla mentovata ferie delle variazioni de’ torrenti dal 
1^04. fino al 1758. fi potrà da chi legge cogliere un anticipato frutto qiiclli Sro- 
di regole indubitate , le quali danno un gran lume al progetto, di che fi 
tratta . 

I. Che il corlb antico del Bozzente, ftabilito nel 1^04., ed efeguito 
dagli Architetti di quel fecolo, rimane autenticato dalla fperienza cente- 
naria per ottimo, e falutare, ed è la bafe di qualfifia ben fondato Pia-_ 
no : perocché la Storia c’ infegna , che a proporzione che da quello an- 
tico fiato del torrente fi è andato variando dal 1714. fino al 1758., col 
medefimo tenore fonofi accrefeiute le piene, e le inondazioni. 

I I . Che a prefervare fiabilmente dalle inondazioni del Bozzente le 
terre inferiori fino a Rò, non balla la feparazione del torrente di Tra- 
date , com’ era per l’ avanti , non balla la nuova diverfione del Gardalu- 
fo, come dirò a Aio luogo ^ ma egli è manifello, che a confumare le 
acque tutte del folo Bozzente nel brieve tratto da Cislago fino al fine 
dc’bofchi d’Origgio, debbonfi riaprire, ed abilitare tutte le antiche di- 
ramazioni di Geranzano , e d' Uboldo , e d’ Origgio , affine di fpandere , 
e di confumare il' torrente tutto nelle valle àdjacenti pianure di brughie- 
re, e de’ bofehi . 

Da tutta quella Storia comprenderà il Lettore, che il Piano pre- 
fentc non è un’ afiratta fpecolazione , ma quafi una femplice rinnovazio- 
ne degli antichi fiabilimenti . 

Nell’ anno pertanto 1759. fi pofe mano all’efecuzione del Piano del- 
la divifione de’ tre torrenti, con obbligo a chi crane incaricato di con- 
durlo a fine nel Maggio del medefimo anno^ com’ è manifello dall'ob- la rcftitu- 

blazione fattafi all’ Alla dall’Appaltatore, e dal fuo contratto. Nondi- f'""' 

, . torrenti 

meno, ciò che avvenir fuole in fomiglianti cfecuzioni, fe n’è differita la all’ antico 
terminazione fino all’anno prefente 17^1. ^ ed eziandio in quello medefi- ^^Lcntezia 
mo tempo, in cui ferivo, rimangono tuttavia fofpefe, ed imperfette al- del prò- 
quante opere già preferitte, ed afliii rilevanti , alle quali, come può fpe- 
rarfi, fi darà il fuo compimento. 

Acciocché poi fi ponga in tutto il fuo lume la Storia delle paffate 
variazioni de’ torrenti, e delle prelénti deliberazioni, ed apparifea quante 

fapien- 


Digitized by Google 



i6i Storiadelcorso 

fapientilllme prevenzioni fienfi di già prefe per lo ftabilimento di quello 

Piano, non farà difearo al Lettore, ch’io rifpònda qui ad una feria, c 

grave difficoltà molTa da uomini faggi , ed efperimentati fino dal primo 

inconiinciamento di si grand’opera. Io mi fo qui a proporla^ ed a far- 

grave nel- fentire tutto il fuo pefo , acciocché fi rifletta , che fe n’ è antiveduta 

la manu. forza, e fonofi già difpofte le difefe. Egli è certo, dicono eglino , 
tcnzionc. • v ^ i v 

che la divifione già efeguita de tre torrenti non può ne molto, ne poco 

fuffiflerc fenza una ben vigilante , ed annuale manutenzione ; e quella 
Manu ottenerfi, e di chi fperarfi ? Abbiam pure fotto gU occhi 1 ’ efem- 

tenzione pio dell’ antido Piano de’ torrenti, e del contratto del i 5 o 4 . E quando 
nd* "cont nel 1714* cominciò a fconcertarfi il grande follegno del Bozzente a San 
tratto del Mattino, chi fi prefe la cura di riparamelo ? E quando di lì a non 
molto lo fteflb fi rovefeiò interamente, chi reclamò ? Tutti fi tacque- 
ro. E finalmente , quando il Gardalufo, alquanti anni dopo, fi vide 
anch’ eflò fviarfi dal cavo Borromeo , chi corfe ad impedire quella nuo- 
va forgente di mali ? Quanti anni durò quello lagrimevole fiato ? Nè 
prima d’ora fi farebbe pollo fine a’ difordini, c molto più alle difeordie 
de’ poireffori , fc non entrava di mezzo la provvidenza, c la mano forte 
del Principe. 

Or qui dicono quelli, e non dicon male, che il paflato è un veri- 
dico indovino del futuro; c che per le medefime cagioni fi fconcerterà 
affai prefio ancora il nuovo Piano ; imperciocché gli fiabilimenti de’ tor- 
renti, e de’ fiumi non fono come le fiatue di gitto, alle quali non ci fi 
penfa piìi. Se manca a quelli una incelTànte manutenzione , ogni ben 
Manu- fifiema a nulla vale . Qual opera più ben intefa di quella de’ 

lenzioncd: nofiri Naviglj ? Eppure ogni anno fc ne fa l’efpuraazione, ogni anno 
rutti hea- ^ j- r ■ • • r 7 • 1 

nali. fi riparano li grandioli argini, ogni anno li armano le rive; molto pm 

ciò dee dirli de’ torrenti. Ma poi tra’ Signori Interefiàti chi vorrà, o 
potrà pigliarli il difagio di vilitare ogni anno l’andamento de’ meaefimi? 
Su qual fondo fi faranno le fpefe della manutenzione? E con quale au- 
torità potraffi da quelli contraddire alle novità de’ particolari polfelTori , 
nocive al pubblico bene? Se poi la manutenzione fi appoggi al con- 
tratto dell’ Appalto , Dio voglia , che non fortifica l’ infaufio efito , 

quale 
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quale abbiamo efpcrimcntato, del contratto del 1^04. Quante litigiofe Incertcr- 
dilazioni frapporre fi poflbno alla già pattuita manutenzione? Quante 


tram . 


disfavorevoli interpretazioni? Ognun fa di che grave pericolo fia fem- 
pre qualfivoglia neceflario ritardo di fentenza giudiciale. 1 torrenti 
non fofpendono le loro collere, e le loto rotture fino a volerne fentire 1’ 
oracolo . 

Così la difcorrono quelli ottimamente, fondati negli efempj de’ paf- 
làti tempi , e nell’ incertezza degli umani affari ; ma quelli , i quali così 
oppongono, non fi moftrano informati fu qual bafe fermiffima s’appoggi- 
no le comuni fperanze. Primieramente l’ intraprefa tutta di sì grand’ o- Ecrcifa 
pera, e la di lei tutela ne’ tempi avvenire fi è commelTa da S. A. S. il Giunta^' 

» ’ . . . , . pritnar) Mu 

Sig. Duca di Modena alla vigilanza , e provido zelo d una particolare mftn . , 

Giunta, o fia Configlio de’ più qualificati, e grandi Miniftri, de’ quali 
non può dùbitarfi , che con quella medefimi\ fermezza, ed. autorità governa- 
tiva, con cui ne hanno finora promolTà l’efecuzione, non debbino coo- 
perare alla (labilità di quello Piano, dal quale dipende la falute d’ un’ 
intera Provincia. Un provvedimento cotanto autorevole, ed efficace, e 
fermo non s’ era mai fatto ne’palfati tempi-, e però cade a terra l’indu- 
zione, che pigliafi dall’ infelice efito del contratto del 1^04. AH’oircr- 
vanza della manutenzione, Ilipulata nel contratto di quello nuovo Appal- 
to, v^lia un Tribunale sì rifpettabile, e zelantilfimo^ >e tanto balli ad 
ifgombrare qualfifia timore. 

S’aggiugne uii’ altra confidcrazione , la quale non ebbe luogo al ri- 
paro del 1^04. Quella volta tutti li Signori PolfelTòri da Tradatc fino Con»re- 

a Rò concordemente fi fono uniti in una Società , o , come dicono , 
Congregazione, intefa alla (labilità del Piano. - A quella più volte fan- vaiien De- 
no fi riferifeono le operazioni tutte degli Efecutòri, gli accidenti delle 
piene, e le novità fatte o dal corfo de’ torrenti, o dall’arbitrio degli • 
uomini. Quivi fi confultano le deliberazioni più pronte: quivi fi con- 
certano i Memoriali da prefentarfi alfEcccUa Giunta: quivi fi tratta de’ v;n-efro- 
mezzi per la confervazione dell’opera; c da quella ragguardevole Con- quenti. 
gregazione una volta l’anno, o più ancora, quando, e come il richieg- 
ga il bifogno, fi fpedifeono alla vifita de’ torrenti, non dirò loio li Peri* 

Tom. yil. X ti. 
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ti, ma due ancora de’ Signori Cavalieri Delegati . Con quanto zelo , e 
loro difagio per molti giorni, ed in (lagoni talvolta importunilTime o 
per le piogge, o po' l’ ardore del Sole, fìenfì eglino fino al dì d’oggi 
portati alla ricognizione de’ torrenti, io ne fono teftimonio’ di villa 
mentit ogni volta ho avuto l’onore d’ entrar a parte, delle loro fatiche , 
e della loro gloria. 

La riduzione del Difcgno della feparazione de’ tre torrenti fi è deli- 
neata con rara perizia, e fingolare efattezza da uno de’medefìmi Signori 
Cavalieri uniti nel comune inteTcfiè della prefente riparazione, il quale 
alia comune Società nell’ affare de’ tre torrenti, ed alla perpetuità del Pia- 
no ftabilito ha voluto contribuire moltiflimo col filo talento. Impercioc- 
ché quivi egli vi ha comprefe tutte quelle ultime particolarità le più in- 
tereffanti, le quali mancavano al primo difcgno, ufeito tre anni fono ,' 
affinchè in progieffo di tempo non fe ne fmacriffè lo fiabiliménto, e l’u- 
fo. 'Qui adunque il Lettore in una femplice occhiata comprenderà quan- 
to io più llefamente efpongo nel mio Trattato ; e rimarrà eterna la me- 
moria, ficcome di tutte le parti del Piano efeguito , e di quelle, le quar 
li tuttavia reftano a compirli , così dell’ incomparabile merito , e zelo d’ 
un sì degno, ed erudito Cavaliere, il quale al pubblico bene ha confecra- 
to il frutto non meno de’fuoi geniali, e privati ftud), che dell’ incomo- 
do prefofi a tal fine nella vifita de' tre torrenti. 



PAR- 
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PARTE PRIMA. 


Delle orìgini piu univerfali delt unione de tre 
T orrenti nel folo canale del 
^ozjzjente. 


Ì L primario, e forfè unico difordine de’ tre torrenti è la loro u* 
nione nel folo Bozzente. Di qui procedono i traboccamenti, e 
le irruzioni delle rovinofc piene di quello torrente da Cislago 
fino a Rò. Le origini d’un sì calamitofo congiungimento de* 
tre torrenti fono varie, e da diverfi principi; altre fondate ^nella 
natura de’ luoghi, ed altre nell’ arbitrio degli uomini, e ne’ loro privati 
interclfi. Se quelle non fi tolgono, non fi porrà giammai riparo a’ loro 
eflfetti nocivi . Adunque le prime tracce di qualfifia Piano di riparazio- 
ne debbono rivolgerli a quello fcopo di fame la fcoperta, alfine di ac- 
certare i veri provvedimenti con llabilità di fuccelTo , c di rcftituire U • ‘ 

corfo de’ tre torrenti alla primiera antica lèparazione . 

'■ V CAP. I. 

Difpofiziow naturale della fieuazione de due Torrenti 
di Tradate , e del Gardalufo ad unirji nel 
' folo Bozzente, 


T L primo torrente dal ponte nuovo di Tradate fino alla CaflTma Cipol- 
lina, e più ancora, cammina molto più alto di livello del Gardalufo, e '■'fp'niya 
quello più alto del Bozzente; onde per quello capo a’ due torrenti ^ 
non manca la necdlària pendenza per il loro congiungimento nel Boz- 
zente. 

• 

Li primi due torrenti di Tradate, e del Gardalufo fino dalle loro Vicinan. 
origini nelle valli, ed in progrellb nella pianura, corrono in poca di- de’cor- 

flanza 1’ uno dall’ altro; in guifa che in qualche luogo del piano fupe- 
fiore interpollo tra le due valli trovammo la dillanza di foli fet- 

Y 1 'te 
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te tnibucchi dal ciglio della valle di Tradate a quello della valle del Gar- 
da! ufo . 

Le flradc maeflrc , le quali attraverfano il torrente di Tradate , ed 
i campi adiacenti , come pure la Mezzanella , c la flrada di Locate 
hanno un grande pendio verlo l’alveo del Cardai ufo , e del Bozzentc 
più depredò di tutti; c però in qualunque traboccamento per iftraordina- 
ria efaefeenza, li due torrenti in quelle bade, e declivi Arade fi trovano 
già aperto un alveo ben capace, il quale rettamente al Gardalufo, e po- 
feia al Bozzente li volge. 

’ Col medefimo grado dell’altezza de’ livelli va crefeendo ancora l’in- 
terrimento , e l’ alzamento del fondo di ciafeuno de’ torrenti . Un effetto 
sì dannofo dee riferirli non tanto al naturale trafporto delle materie, 
quanto agli abufi introdotti dagli agricoltori vicini , come anderemo di- 
vifando più chiaramente nel progredò . Balla però il fempliccmentc ac- 
cennare, che il primo generale difordine, notato da tutti nella prima Vi- 
fita del 1758., fu quello de’ fronteggianti medefimi alle rive de’ torrenti. 
Quelli per avanzare la fronte de’ Idro terreni con acquillo di poche brac- 
cia, avevano prolungati i piantamenti nell’alveo medefimo de’ torrenti, 
con rillringerlo in mcxlo , che le folite eferefeenze non avevano più il 
naturale loro, e veloce fcarico; c quindi le pefanti materie, trafportate 
giù dalle valli, fi deponevano con un. continuo alzamento, di fondo, sì 
per l’angullia del canale, corpe per il rigurgito delle acque, fino alle par- 
ti fuperiori più lontane . In fatti dalla Vigna Candiani all’ ingiù 
appena poteva, .riconofeerfi fembianza di , canale . d?l torrente di Tra- 
date . 

Ma per tornare in via, e per riferire lo fiato, in che trovammo 1 ’ al- 
zamento del fondo de' medefimi tomenti nella prima Vifita , fi oflervò 
dà tutti, che l’alveo del torrente di Tradate negli anni precedenti erafi 
alzato foverchiamente, molto più di quello del Gardalufo . In fatti fi 
ricordano , gli abitatori di Tradate, non molto provetti in, età, che il 
ponte ^antico prellb il Monafiero di S. Sepolcro delle Monache di Tra- 
date, Cotto cui palfava liberamente tutto il torrente, talmente fi andò 
fcppellendo nelle depotizioni , che perdette gran parte della luce; onde 

lì 
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fi videro cofiretti a rifabbricarne un nuovo, quale ora fi vede , mol- 
to più rilevato. Da quello Ponte fino alla Vigna Candiaoi , e più oltre 
ancora, il fondo dell’alveo è falito ad uguagliare il livello delle adja-. 
centi campagne ; c però in tutto quello tratto le piene fofienute fono da 
femplici arginature . 

L’alzamento di fondo del Gardalufo non fi trovò crefeiuto a quello 
fegno ; mentre decorreva tuttavia incafiato tra rive llabili . Non pertan- 
to ancor di quello torrente a luc^o a luogo fonofi olTervati gl’interri- 
menti, ed in tempo della prima vifita ballò il riflettere folamente, che 
di fotto al tombone, o fia ponte di Carbonate, non ha gran tempo, vi 
paflava agiatamente un uomo ritto in piedi ; laddove nello flato prefen* 
te appena con iflento vi potrebbe palTare un uomo di mediocre datura, 
c ben rannicchiato in fe medefimo. 

Il fondo del Bozzente meno fi alza de’ due precedenti , nè- finora 
ha potuto uguagliare il livello delle campagne, eccetmata quella parte 
d’alveo denominata Cavo Malate (la ^ e foflenuta da femplici argini tra 
li confini de’ territori di Geranzano , e di Uboldo . 

Da tutte quelle confiderazioni di fommo rilievo fi raccoglie, che u- 
na sì grande proclività della natura al Qongiungimento di quelli torren- 
ti non può vincerli altrimenti , che da una prevenzione di fode maf- 
fime, e di ben meditati ripari, o di nuove più lontane inalvea- 
zioni , per ridurli alla primera feparazione . Ed io pongo ogni Au- 
dio nell’ ifeoprire a’ Leggitori le vere difficoltà della feparazione da 
efeguirfi , c nel fottoporle tutte all’ occhio in quella miglior forma , 
che per me può farli , acciocché dal loro confronto più rcttamen- 
• te pollano giudicare della opportunità , e fodezza della riparazione . 

• i 


CAP. 
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Origine feconda dello fvìamento del torrente dì Tradate nel Gardalufo ^ 
nata da alcune derivazioni fermejfe a benefizio de' bojcbi adjacenti . 

• 

jA.L1c dirpofizioni della natura fuccedono quelle degli uomini per inte- 
rein privati . Quelle fono meno fanabili , e di più rea confeguenza . 
■Cominciamo dal torrente di Tradate, che dalla Vigna Candiani all’ in- 
£Ìù verfo la CalTina Cipollina, ed infino a’ Bjichi Ramafcioni decorreva 
.prima con varj ferpeggiamenti , e dallo fviamento del quale nel Gardalu- 
fo, ne deriva il congiungimento di amendue nel folo Bozzente. 

Canali d’ir difordinc più pericolofo , fcopcrto nella prima vifita , nafce dalla 

rigazionc Cupidigia de’ privati poflèditori, i quali fulla Iponda liniAra del torrente 
"fi^nda'fi* Tradate aprono a piacimento le bocche di derivazione alla irrigazio- 
niitia . ne de’ bofchi , lenza penlàr più oltre a’ danni de’ vicini , ed alla diver- 
fione del torrente per quella apertura ad unirli col Gardalufo . Tale mi 
è parfo tHv. celebre, e grande cavo, aperto a vantaggio de’ bofchi di Mi- 
rabello, fui colmo più alto della (Irada, che va a Locate, ed attraverfà 
la Mezzanella . Or quello grande canale, aperto fulla riva Qniflra del 
. torrente <li Tradate in una fituaziqne tanto gelofa , è flato in gran parte 
.l'ordine della diverfione <kl torrente di Tradate nel Gardalufo \ peroc- 
ché le acque dd torrente , affine d’ imboccare il detto cavo , fi conduco- 
no full’ orlo più alto del pendìo della (Irada di Locate, la quale, come 
.mi alterarono gli abitatori di quefle campagne, fi cambia in un .torren- 
te rapidilfimo., che va a fcaricarfi nel Gardalufo. Lo (lefib dico d’alO'i 
. canali di derivazione aperti fupe’riormente fulla medefima fponda, la qua- 
le riguarda il Gardalufo di livello più baffo . Tutte le aperture di que- 
fii fulla riva arenofa , sì perchè fono facilmente fquarciate , e dilatate 
dalle irruzioni del torrente, sì perchè li piani inferiori fono tutti de- 
divi verfo il Gardalufo , conducono direttamente il torrente a quel fatale 
congiungimento , il quale abbiamo per oggetto d’ impedire . 

Per quella ragione l’eccelfa Giunta con ottimo avvedimento ha (la- 

bili- 
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bilito una legge ben neceflaru,' e falutare, la quale vieta qualfìvoglia D.T'cto di 
aprimento di bocche fulla fponda (ìniiira dal Ponte nuovo di Tradate fi- 
no alla Gallina Cipollina . Quello tratto del torrente, ficcome più alto -ale f^ua- 
di livello, così è più proclive ai congiungimento col Gardalulb . " Pallàta 
la Calfina Cipollina, il fondo del torrente di Tradate, e de' piani adja* 
centi fi abbafla molto più del Gardalufo e però celTa il pericolo dello 
fviamento . 

A quello faggio provvedimento oppofero tollo certuni , che tanti Oppofizio. 
bofehi, fituati fulla fponda finillra del torrente di Tradate , non fentireb- J|'*''^‘**’** 
bero , come prima , il beneficio delle folitc irrigazioni . Dicono vcrifll. 
moi ma quella è una delle folite confeguenze, derivata dalla prevalenza 
del ben pubblico fopra rinterelTe privato. E quella farà fempre la rego- 
la de’ Legislatori, quando fi tratta di pubblici provvedimenti. Nè contro a 
quello divieto può muoverli querela, o produrli ombra, di ragione; impe- 
rocché la libertà di fare diverfioni d'acque dà quelli torrenti non è un- 
diritto conferito a' privati dal Principe a tìtolo di contratto, di compe- 
ra , o d’ altra maniera ; ma è una femplice liberale concelfione ^ o per» 
milfione del medefimo Principe, il quale gode, che dall’ indullria de’ pri- 
vati pofleditori fi volga a vantaggio de’ bofehi la ferocia flelfa de’ tor- 
renti. Or quella permilfione s’intende fubito tolta dallo ftelTo Principe, 
quando ella impedifee un bene maggiore, qual è quello d’una Provincia, 
o d’un territorio . In tal calò non è, nè può elTère in balìa de’ privati 
il fare diverfioni d’acque da’ torrenti dove, e come lor piace . Ma 
quelle debbonfi preferivere , o vietare da un Architetto d’acque deputato 
dal medefimo Principe , ed a norma della fola utilità pubblica . Sebbe- 
ne a gran parte di quelli medefimi bofehi li più deprelli di livello, i 
quali dal vietato canale fuperiore alla CaiTìna Cipollina erano altre volta 
irrigati , potranno tuttavia condurli le acque da altro canale aperto fulla 
llelfa riva finillra al di fotto della détta CalTma, con privato vantaggio, 
c pubblica indennità . 


CAP.- 
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CAP. III. 

Origine terx,a delle frequenti Chiufe , le quali attraverfando il torren- 
te di T r adate , per follevare immediatamente il pelo delF acque al 
projftmo piano de' bofchi da irrigarfi ^ di molto concorrono allo fvia~ 
mento del medeftmo nel Gardalufo., ed a' trahoccantenti nelle vicine cam- 
pagne ; e con tale occafione fi [piegano gli effetti noctvoU di fimi- 
gitanti Traverfe ne' fiumi , e ne' torrenti . 

Scopo del- I Coltivatori de’ vicini bofchi, per condurre più prcftamcnte le acque 

le tnvcr* • • 

le, eAec- torrente fu’ loro piani, più alti di livello del pelo delle medeli- 
'rente* famigliare partito di attraverfare il torrente, di fot- 

Tradite, to alla bocca aperta fulla riva, con chiufe manofatte, altre di femplici 
paffoni conficcati nel fondo, i quali fodengono la ghiaja, a tal fine .ivi 
ammanata, altre di fafeine, ed altre formate con rialzo di terra raffodata' 
con buona lelciatura,_ nella forma de’ faltacavalli. E ben mi ricordo, 
tÌ^cità°' prima vifita del torrente di Tradate mi venne fatto di conta- 

re una mattina oltre a tredici chiufe, in breviflìmo fpazio di tempo, e 
di giro. Se tutti li particolari poflètlori de’ bofchi s’accordaffero nel me- 
defimo partito di aprire le loro bocche d’irrigazione fino dalle parti fupe- 
riori e più lontane, e più alte dell’alveo del torrente, il quale per la 
notabile pendenza va pofeia • decadendo di livello , farebbe tolto un sì 
Mrtod inconveniente. Ma ciafeuno ricufa o la dipendenza, o l’unione 

irrieaziont d’altri per la difformità degl’intereiri ; e però fu’ loro fondi mcdefimi adja- 
centi alle rive del torrente aprono immediatamente le derivazioni d’ac- 
di travet- que, le quali in quel fondo d’alveo più depreffo debbono poi effere forza- 
te a falire fui piano più alto con traverfe, ed altri impedimenti. Or 
•quali funefii effetti d’alzamento di fondo , e di rovinofe inondazioni ca- 
gionino cotefte traverfe, io mi fo qui ad efporre, tanto più accuratamen- 
te, quanto più proclivi io veggo alcuni a permetterle in altri noftri fiu- 
mi, e torrenti foggetti a grandi eferefeenze, raaflìmamente quando decor- 
rono non già incalfati tra le valli, e rive altifllme, ma nelle baffe 
pianure . 
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Il primo efFetto, che fanno quelle fteccaje attraverfanti il torrente Primo cf- 
con una data altezza, è quello di rialzare altrettanto il letto fuperiore.di 
effo, difponendofi il nuovo fondo in una linea condotta per la aella del- immediato 
la fteccaja, paralella al vecchio fondo, almeno finattantochè l’alveo non 
muta fenfibilmentc pendenza , e continuando lo ftellò riempimento fino 
al concorlb della feconda declività , o fino ad altro follegno fuperiore , 
od altra nuova caduta. Or chi può fpiegare quale, c quanto alzamento 
di fondo faranno le moltiplicate traverfe in un torrente , che dalle valli 
rovinofe, come dirò in appreflb, feende torbidillimo, c jnena fui fondo 
tante materie pefanti ? 

Sebbene affai ovvio, ed intefo da tutti fi è quello primo effetto di 
riempimento dell’alveo per qualche tratto fuperiore, fin dove va a tei. ni. 
narfi , ed a battere contro il fondo del torrente la linea orizzontale , o 
paralella al vecchio fondo, condotta all’insj dalla creda della traverfa. 

Ma ficcome ne’ torrenti di molta pendenza coteda linea non può altri- 
nienti effere che breve affai; così fi Infingano alcuni, che il riempimen- comune 
to, cagionato dalla traverfa all’alveo, fi denda per pochidimo tratto, e 
non già nelle parti più rimote. Con queda fallace fidanza ho udito più delle fttc- 
volte farli da molti l’àpologìà alle tante deccaje ne’ nodri torrenti, e fe- 
• gnatamente del fontanile di Tradate , inferiormente pode dalla vigna 
Candiani all’ingiù verfo li bofehi Ramafeioni. Dicevano quedi, che del 
riempimento più lontano, c fuperiore dell’alveo non potevano incolparli 
in conto alcuno le traverfe inferiori, le quali, attefa la declività dell’al- 
veo, non dendevano la linea orizzontale del rigurgito dell’acquc fuorché 
a pochidimo tratto; e fu quella ingannevole perfuafione appoggiavano la 
difefa delle traverfe, alle quali perciò non aferivevano la colpa o del 
traboccamento nelle eferefeenze, o deU’alzamento del fondo nelle parti 
più lontane. Ma non è così; ed il difing.anno dipende da’ -principi più 
reconditi della natura de’ fiumi, e de’ torrenti, i quali andrò fvolgendo , 
c dichiarando cori la feorta del dottidimo P. Grandi, che più di tutti ha Sccondo^el- 
iliudrata queda materia. E però io non m’avanzo più oltre, e dico col trarerlc^ 
medefimo Scrittore nelle fue rifiedioni circa l’alzamento d’una pefeaja 
nel fiume Era, dico, che l’effetto del riempimento farà molto maggiore i>inc del 
Tom. I^IL Z di 
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di quanto s’è accennato, e che fi ftenderà a piii lungo tratto fino all* o 
rigine fieflà del fiume, o fino ad altra caduta fuperiore, da cui il corpo 
del fiume venga interrotto. 

Per m^lio dichiarare il mio pcnficro, il quale potrebbe a ccrtilni 
fembrare o un paradolTo, o una vana fpecolazionc, debbo avvertire, che 
il Sig. Guglielmini, con tutti gli Scrittori più verfati in quefte materie , 
nel fuo Trattato della natura de’ fiumi Gap. 5. CoiolL 3., c 5. afferma 
come certiffima conclufione, che de' fiumi i quali corrono in ghiaja^ 
la linea del fondo fi difpone in una linea concava . Quindi , fe tutto 
il profilo del corfo di quello torrente di Tradate fi riducefle in un piano 
verticale, apparirebbe veramente una linea curva concava verfo le parti 
fupcriori , quantunque in piccolo tratto di fpaz'io non pofla dilli nguerfi 
fenfibilmente da una linea retta , come accade ancora a’ cerchj, e ad al- 
tre figure con grandilTimo diametro deferitte : ciò, che -può dimollrarfi 
vifibilmente in tutte le livellazioni del fondo de’ fiumi, continuate per 
il tratto di alquante miglia. Ahzi dalle livellazioni ildfe fatte negli al- 
vei de’ tre torrenti, e da me efaminate attentamente, mi rifulta, che la 
linea delle pendenze non è uniforme, ma variabile, e compolla di molte 
inclinate ad angob , e che il profilo dell’ alveo di quelli torrenti fi rap- 
prefenta con più linee variamente inclinate, che fanno un poligono irre. 
golare, il quale finifee in una curva; perchè paragonando varj altri ter- 
mini intermedi, fi vede fempre dillribuita difugualmente fra di elfi la ca. 
duta, come richiede la natura d’una curva . Qualunque poi fia la fpecie 
di tale curva, la quale alcuni dimollrano elfere ciclòide, prefeindendo dalle 
alterazioni accidentali, e dalle refillcnze, che s’incontrano dal fiume, po- 
co ciò importa all’intento nollro, purché la curva, convenevole al letto 
de’ fiumi, o torrenti, fia concava verfo le parti fuperiori , per concludere, 
che il letto del torrente di Tradate, dopo l’ alzamento di tante fteccajc, 
c traverfe , s’ inalzerà molto più ancora di quello che volgarmente fi 
creda . Imperocché , fecondo la perfuafione comune , 1 ’ effetto dell’ alza- 
mento del fondo, cagionato dalla chiufa, farà rapprefentato da una linea 
retta , e tirata paralella al vecchio fondo della crefta della medefima, 
dove farallì il punto del contatto per di fotto con la curva concava con. 

dot- 
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dotta dallo ftelTo principio, e fulla quale fi dovrà nuovamente difporre il 
letto del fiume, per calcolarne l’effetto dell’alzamento, fecondo la dot- 
trina di quelli Scrittori . Or chi non vede , che quanto quella curva Alzamento 
rimane fuperiorc alla fua tangente, altrettanto l’alzamento del letto del molro'mag- 
torrente farà maggiore della linea, la quale fuole comunemente difcgnarfi 
per rapprefentare l’ effetto delle pefcaje , e che al di fopra della traverfa fc- nume . 
guirà riempimento tale, che rillabilifca una nuova curva, fimile a quella 
di prima, c continuata fin all’origine del torrente, o fiume, o ad altro 
follano intermedio , da cui venga interrotto il corlb di quello ? 

Ma perchè io temo, che l’effetto di quello llraordinario riempimen' 


to dell’alveo, per le interpollc chiufe, non fi comprenda interamente da 


Ragioni, ed 


autorità, le 

molti , non farà a quelli difearo l’intenderne la ragione dichiarata dal quali con- 
dotti filmo P. Grandi nelle citate riflefiioni con quelle parole . La ragie- precedente 
ne di quello fi ^ ^ perchè la natura del fiume richiedendo ancora nel dottnn» • 
nuovo letto di fcaricarfi colla medefima velocità in tutte le parti cor- 
rifpondeati alle, varie pendenze del fondo di prima , bifogna che a po- 
co a poco fi fiabilifca le flefie declività^ per mezzo delle quali ^ ca- 
dendo^ fi acquiflava quel grado di momento, con cui già feendeva. 
Altrimenti, rqffrenandofi in un letto meno inclinato la fua /olita cele- 
rità, verrebbe a rigurgitare verfo le parti fuperiori. Che però non 
dee recarfi' in dùbbia, che ficcome il fiume, ritrovando fimpedimento 
della pefcaja, fi fpianerà dapprincipio orizzontalmente , cagionando ivi 
come un lago, che abbia Farlo nella fommità della medefima, e riem- 
pirà infallibilmente tutta quella cavità di fqjji, e arena, od altra ma- 
teria, di cui era carico, e la quale dovevafi da ejfo fpingere più a- 
vanti verfo le parti inferiori ^ così pofeia continuando a difeendere 
con altre acque cariche di nuova materia fopra il piano orizzontale 
nuovamente fiabilito, offenda ivi coflretto a raffrenare F impeto conce- 
puto dalF antecedente caduta, non potrà condurre fece, e fpingere piU 
oltre il pefo, che fece porta, ma lafcierallo precipitare al fondo: con 
che, attaccandofi la nuova arena, e la nuova ghia] a alla precedente 
già fpianata in detto fitto, vieppiù lo rialzerà; e fuccejjivamente accu- 
mulandofi nuove depofizioni, ferviranno fempre di appoggio ad altre, 

Z % che 
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che ft faranno fuper'icrmente ^ fermando le fujfegucnti materie, e conti- 
nuandoft il rialzamento fino ad altra chlufa, che di fopra attraverfi lo 
(lejfo y e quando altra iton ve ne fi a fino alf origine del medefimo , fi 
compirà finalmente di riftabillrfi lì nuovo letto fopra uìia curva fimlle 
a quella, che prefentemente va calcando il fiume nel vecchio fondo, e 
con le fiejfe itijenfiblli piegature, e mutazioni di declività cerrifpon- 
denti a quelle di prima ; la qual nuova curva partendofi dalla crefia 
delta pefcaja con fituazione quafi paralella alla curva dell'alveo prefen- 
te, riufcirà per qualche tratto notabile fuperiore ad ejfa nella me- 
defima altezza della chiufq ; ma quefta difianza fi andrà a poco 
a poco diminuendo alV insù , accoftandofi f una con P altra curva , finat- 
tantoché infieme concorrano tutte due a toccarfi fcambievelmente nelF 
origine di ejfo fiume, od in altra chiufa fuperiore, come fopra fi h av- 
vifato . 

Ho prodotto ftefamente la dottrina , e l’autorità di si venerato Pro. 
felTore per due fini. Il primo è perchè s’intenda, che lo ftraordinario 
alzamento del fondo del torrente di Tradate dee in gran parte afcriverli 
alla violenza delle tante travcrfe; l’altro fine è quello di rendere piìi 
cauti , e più timidi gli Architetti , acciocché non permettano cotanto 
frequenti traverfe a’ fiumi fottopofti a grandi piene , come fra noi è il 
fiume Lambro, maffimamente dove fcorre tra bade rive nella parte me- 
ridionale; ed acciocché gli adjacenti terreni non foggiacciano per quefio 
capo a più rovinofe inondazioni; mentre reffetto della chiufa, e. del ri- 
alzamento del letto non ha una ftcfa sì corta, come fi figurano alcuni. 
Il Signor Guglielmini, trattando delle chiufe, o pefcajc, cosi Icrive; 
"Edificata che fia una di quejìe cateratte, negando ella il paff aggio alP 
acqua del fiume, h d'uopo, che quefia fi elevi, e riempia tutto il trat- 
to deir alveo fuperiore, che fia fatto il livello della foglia, o fammi tà 
di detta cateratta , formando con ciò uno ftagno dacqua a modo di 
Laghetto, la cavità del quale in breve tempo farà riempiuta di mate- 
ria portata dal fiume ; e con ciò alzandofi il letto fino all'altezza del- 
la chiufa, darà altresì occafione ad un fimile, e fproporzionato alza- 
mento delle parti Juperiori dell'alveo medefimo . . 

Di- 
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Dichiarato lefletto delle traverfe per ciò, che attienfi airalzamento 
del fondo di tutto l’alveo del torrente, pafTo ad ifcoprire un altro piu 
fh'ano, ma incognito effetto, che fanno le medefime nelTalzamcnro (tra- 
ofdinario d'.H’acque fuperiori nel cafo di piene fopravvenienti : dico a- 
dunque ì che nel cafo (Tefcre/cenza^ fe una chiufa^ o trnverfa forzerà 
il torrente ad alzarfì ivi un mezzo braccio di /opra il fuo livello nel 
/ito del frappo/lo impedimento , la medefma chiufa fard alzamento in^ 
comparabilmente maggiore delPacque nelle parti fuperiori piU rimotc 
da cjfa. So che qucfta propofizione patri capricciofa, c ftrana a quelli, 
i quali non fono curiofi offervatori delle mirabili operazioni della natura 
per indagarne la ragione . Il primo fcopritore di quello effetto , non av- 
vertito da altri , fu il fagaciffimo Padre Caflelli . Aveva egli offcrvate 
nel Corollario 14. del fuo Trattato della mifura delle acque correnti, che 
ne’ fiumi reali, che entrano in mare, come qui in Italia il Po, Adige, 
ed Arno, i quali per le loro efcrefcenzc fono armati d’argini, aveva, 
diffi, offervato, che lontano dalla marina hanno bifogno d’ima notabile 
altezza d’argini, la quale altézza va poi di mano in mano fcemando, 
quanto più s’ accodano allo sbocco in mare y in modo tale , che il Po 
lontano dal mare cinquanta, ovvero fcffanta miglia, intorno Ferrara, 
avrà più di venti piedi d’altezza d’argini fopra l’acqua ordinaria ^ ma 
lontano dal mare dieci , o dodici miglia folamente , non arrivano gli ar- 
gini a dodici piedi d’altezza fopra la medefima acqua ordinaria, ancor- 
ché la larghezza del fiume fia eguale : talché l’ efcrefccnza della defìà 

piena viene ad effere affai maggiore di mifura lontano dal mare, che vi- 
cino eppure parrebbe, che paffàndo per tutto la medefima quantità d’ 
acqua, doveflé il fiume aver bifogno della medefima altezza d’argini in 
tutti i luoghi . E qui comincia egli ad appianare la via all’ intelligenza 
di quello primo paradoffò , dicendo , che col principio già da lui flabili-^ 
to della velocità, la quale ha sì gran parte nella mifura delle acque cor- 
renti, fi poteva rendere la ragione di tale effetto, e dire, che quell’ ec- 
ceflò di quantità d’acqua fopra l’acqua ordinaria va fempre acquiflando 
maggior velocità, quanto più fi accolla alla marina, e però fcema di mi-’ 
fura, ed in confeguenza d’altezza. 

' Of. 
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OITcrva egli in oltre, che le acque cadenti de’ fiumi fi vanno afibt- 
tigliando nelle loro cafeate, di modo che la medefima acqua cadente, 
mifurata al principio della cafeata , è maggiore , c poi va di mano in 
mano feemando di mifura, quanto più fi dil'cofia dal principio della ca- 
duta i il che non dipende da altro, che dall’ acquifio , che va facendo, di 
maggiore velocità. 

Sulle tracce di quelle offervazioni io vi aggiugnerò le mie , le quali 
più fi accoftano a quello , che fon per dire . Ogniqualvolta un fiume 
gonfio sbocca in un altro più ballo di livello, ofiervo, che alle foci fi fpia- 
na per la ftefia ragione, e fi abbafla molto più che nelle parti lliperiori , 
foggette a’ trabocchi delle fue acque . E perchè qualunque fefiegno , 
che attraverfi un fiume, c che tenga in collo le fue acque a notabile al- 
tezza, può giuflamentc chiamarfi un nuovo sbocco del fiume in un al- 
veo più badò; ho più volte oflervato gli ftrani effetti di quelle traverfe, 
c chiufe nel nollro fiume Lambro, in occafione di eferefeenze. I. In 
poca (fidanza dal ciglio della chiufa l’acqua va accelerando il fuo corfo 
molto più che nelle parti luperiorii c per confeguenza il pelo della me- 
defima ivi fi abbaila, e più rare volte formonta le rive. II. Stante la 
medefima piena, la maggiore altezza d’acque fi mantiene il più delle 
volte nelle parti fuperìort più remote dalla chiufa ; e qui è dove accado- 
no le maggiori , e piti alte inondazioni . Anzi , fé fopra la creda della 
chiufa, per piena fopravvegnente, l’acqua s’alza, a cagion d’efempiot 
un mezzo braccio, in maggiore (fidanza di quello fi folleva vieppiù a 
notabili altezze di braccia 3. , 4. , $. cc. Onde gli alzamenti della def- 
fa piena in vicinanza della clùufa non corrifpondono a quelli , che fi. 
fanno in parti più lontane da clfa. La ragione univerfale è fempre la 
medefima. Poco fopra all’odacolo della chiufa, c del fuo fcarico 1 » 
piena fi accelera molto più che di lontano, in parità d’altre circodan- 
ze^ e però qui fi adottiglia, e fi feema d’altezza il fuo corpo, fupplcn* 
do la vdocità . 


Di qui ne fegue,che fc fi deprimelfe d’un fcmplice mezzo braccia 
- la fommità d’una chiufa, l’altezza del fiume nel cafo d’ eferefeenza non 
fi abbaderebbe del pari nelle parti fuperiori , ma oltre a due , 0 tre brac- 
cia. 
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eia . Dunque la piena d’un fiume, o torrente non foffre il maggiore ri- 
gurgito nel fito , dov’ è coftmtta la chiufa , cioè nel fico della caduta , 
e del fuo fcarico ; ma i rigui^iti maggiori dalla chiufa fi trafportano piu 
airinsù, dove il fiume decorre con minore velocità. •- 

Confermo il detto finora con l’ autorità del P. Cafielli, gran mae- oi^rvazio- 
ftro della Scienza dell’ acque, il quale fu il primo ad avvertire la novità 
di quella olfervazione . Trattavafi di liberare le campagne di Fifa dalle 
frequenti inondazioni cagionate da fiume morto; e la contnoverCa tra’ 

Profeflbri unicamente verteva intorno alla sboccatura del medefimo Sa- 
nie, fe fi'doveflé mettere in mare, ovvero in Serchio, d’un fob mezzo 
braccio più alto di livello del mare . 11 Padre Cafielli , dopo aver ben 
ponderati li vantaggi, e gli fvantaggi dell’ una, e dell’ altra sboccatura, 
nella Lettera fcritta al Padre Francefeo di S. Giufeppe , propone il fuo 
parere al Screnifiìmo Principe Leopoldo fuo Signore, in quelli termini: 

Queftoy che ho detto fin qui^ è affai chiaro^ ed intelligìbile da tutti' 
quelli., che hanno qualche notizia ^ e mediocre ingegno in quefie mate- 
rie . Ma quello , che fon per proporre da qui in avanti , fono molto 
ben ficuro , che farà intefo da V. /?., ma parrà firano , ed inverifimile 
a molti . Il punto è, che io dico, che con alzare il livello di Fiume 
morto un mezzo braccio folamente alla fua sboccatura , cagionerà tre, e 
forfè piu braccia di alzamento delle acque fópra la campagna verfo 
'Tifa, ed anco di piu, di mano in mano che i allontaneranno dalla ma- 
rina ; e così feguiranno grandijfime inondazioni , e danni di confidera- 
zione . E per intendere, che quefto fi a veri fimo , dee fi notare un ac- 
cidente, da me avvertito nel mio difeorfo della mijura delle acque 
correnti , dove ancora ne rendo la ragione al Corollario 14. IS ac- 
cidente è tale, che foprawenendo una piena, per ef empio, al fiume 
Arno J la quale lo faccia rialzare fopra la fua bocca ordinaria dentro 
Tifa, 0 poco fopra, 0 poco fono la Città fei, 0 fette braccia , quejla 
medefima altezza riefee fempre minore, e minore, quanto piìt ci an- 
diamo accollando , all a marina; in modo tale, che vicino alla marina 
non farà rialzato il medefimo fiume a fatica un mezzo braccio in cir- 
ca ; dal che ne fegue per neceffaria confeguenza , che fe io mi trovo 

giti 
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gii* alla marina , e non f apendo altro di quello « cAe accade , vedeffi 
aliato il fiume (f Arno per una piena , un terzo di braccio , potrei di 
ficuro inferire efier il medefimo fiume alzato in Fifa quelle fei^ 0 fet- 
te braccia . E quello , eh' io dico d" Arno , è verifiimo in tutti i fiumi , 
che sboccano in mare. La qual cofa fi ante •vera., ènecejfario tener gran- 
dini mo conto (f ogni poco di alzamento y che fa il Fiume morto alla 
marina per isboccare in Serchio ec. 

La fteffa dottrina , ed offervazione applica poi Io Scrittore a tutte le 
pefcaje, c chiufe , le quali attraverfano i fiumi , o torrenti, e rialzano il 
pelo dell’acqua ad ufo delle derivazioni, e formano una nuova sboccatu- 
ra al medefimo fiume, e nuova caduta. Imperocché la regola generale è 
Tempre immutabile, e ricade nel medefimo, o fi confideri lo sbocco del fiume 
in mare, od in un lago, od in altro fiume, od in altra parte del medefimo 
alveo. Il Sig. Ing^nere Bartolotti oppofe al Caflelli quella comune offerva- 
zione , fotto la quale tuttavia fi nafeonde il paralogilmo, e l’inganno di 
molti nella facile conceflione di quelle traverfe, e dilTe , che l’ effetto 
delle pcfcaje fuccedeva al rovefeio di quello, che affermava il Caflelli , e 
che l’alzamento maggiore delle acque operavafi nelle parti vicine alla 
chiufa, e face vali fempre minore nelle parti fuperiori più ri mote. Al 
che rìfponde il Caflelli diflinguendo lo flato di piena dallo flato d’acqua 
ordinaria, e fcrive così : Imperocché F dzamento , che fi fa per f im- 
pedimento po/lo di fotto y di pefeajayO di traverfay opera fui principio 
alzando le acque vicino alF impedimento affai y e poi meno y e meno y 
allontanandoci noi alF insìt dalF impedimento ; quando pero non fi trat- 
ti di piena , ma fola dell' acqua ordinaria impedita. Ma fopravvenen- 
do una piena , allora F acqua di quefia , dico io , fard alzamento mag- 
giore nelle parti fuperiori lontane dalF impedimento ; e quefii impedi- 
menti poi faranno quelli , che allagheranno le campagne , coniti fsgut 
diciotto y 0 diciannove anni fono y avanti l'apertura di Fiume morto in 
Serchio. Qtii io potrei addurre un cafo bellijfimo , occorfo a me nella 
campagna di Roma y vicino alla marina y dove rafeiugai un pantano 
della condizione delle acque di Fifa / e mi riufet F imprefa staffando 
le acque nel fino loro alla marina folo tre palmi , ed in ogni modo net 

pan- 


Digitized by Google 


D e’ T R E T O R R E N T I ec. 185 

pantano fi sbafarono piu di quindici palmi . Ma la cofa farebbe Iwu 
ga , e da non poterfi /piegare così facilmente ; e fono ficuro, che il 
Sig. Bartolotti, confiderato queflo fatto , fi muterebbe d'opinione, ed 
infieme conofcerebbe , che rimettendofi di nuovo queir impedimento di 
tre palmi , le acque nel pantano ritornerebbero colle prime piene , e 
colle piogge al termine di prima. Ed altrove trattando egli deU’afciu. 
gamento delle Paludi Pontine, e delle loro cagioni, feri ve così: Un al- 
tro capo di quefii danni, proveniente pure dalla medefima radice, il 
quale ha gran parte in quefto dif ordine , è l'impedimento nel fiume di 
quelle palificate, che fi fanno, rtflringendo il letto del fiume, per metter 
le reti da pefeare ; delle quali pefeaje ne numerai piU di dieci ; e quefte 
pefcaje fono di tanto impedimento, che taluna di loro fa rialzare F ac- 
qua del fiume nella parte fuperiore mezzo palmo, e talvolta uno, e 
piu ancora ; ficchi raccolti tutti infieme quefii impedimenti, importa- 
no pili di fette, e forfè otto palmi. 

Non farà inutile, cred io, quella digreffione, per torre da molti 
quella pcrfuafione, che le traverfe, c le chiufe a’ fiumi, o torrenti non 
concorrano alle inondazioni nelle parti ancor più rimote . E ficcomc 
ho durato fatica a paftiademe la rimozione di effe dal torrente di Tra- 
date; così mi fono qui indotto a giullificare il mio parere. Sebbene 
molto prima di me il Sig. Vincenzo Viviani nel fuo primo difeorfo Onèrva- 
intorno al riempimento del fiume Arno aveva condannate tutte quelle 
traverfe, che fi fanno a’ fiumi, così fcrivendo : Di qui è, che fui ob- ccnzovH 
bligato a proporre alF Altezza Vofira la demolizione non fola di tutte 
le Jopracchiufe di tavole pofte fulle pefcaje murate, ma delle fiejfe pe- 
fcaje , ftante F averle riconofeiute in fatto rF evidentijfimo pregiudizio , ' 

e danno a quelle campagne pel ritardamento , che arrecavano così al- 
te traverfe allo {carico delle piene dF Ombrane ec. U effetto in fofianza 
fi è , che dopo la rimozione delle Jopracchiufe , e la demolizione del- 
le traverfe fi vede il letto cFOmbrone ejferfi profondato molto con le 
piene ec. 


^ Cotella mia digreffione fugli effètti nocivi delle traverfe negli alvei 

de fiumi gioverà non tanto di fiimolo a togliere interamente da qui in 

Tom. VII. A , 

" a avan- 
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avanti dal torrente di Tradatc un’origine cotanto certa, ed infaufta de’ 
fuoi traboccamenti , e del riempimento del fuo fondo , quanto di regola 
agli Architetti di acque nel vietare talvolta in molti tratti de’ nofiri fiu- 
mi foggetti alle piene le ftelTc fleccaje , o almeno la loro moltiplicità , 
ed altezza , dalle quali derivano le inondazioni ancora più lontane^ ed il 
privato vantaggio d’un mulino, o d’una femplicc irrigazione potraflì piii 
giullamente bilanciare col pubblico danno . 

/ 

CAP. IV. 

Le nude, e rovìnofe va^i , d'onde sboccano li tre torrenti^ fono la 
quarta origine del continuo aizzamento di fondo de' loro alvei ^ e de' 
piìi frequenti traboccamenti , e delle variazioni de' loro corji . 

O^Hiunque staffacela all’ imboccatura di quelle tre valli , maflìmamen- 
te di Tradate , e del Bozzente , rimane forprefo da uno fpcttacolo firaor- 
Deferizio- dinario , che appena può figurarfelo chi non l’ ha veduto . Il terreno, 
che feende giù nella valle maggiore, tutto è trinciato, ed aperto da al- 
rupanacnto tre valli, e vallette feofeefe, e pare neve, che fi fquagli al Sole. Tut- 
Vaìli'. ti ii fuperiori delle brughiere, pendenti verfo le valli, non hanno 
una continuata fuperficic, ma fi veggono fquarciati per ogni lato da ri- 
gagnoli in varie aperture , le quali fi vanno difponendo in nuove valli . 
Non fi può da un Pittore rapprefentare idea più tragica di terreno rovi- 
nofo . La qualità poi della ter^a di quelle valli è cotanto infelice, che 
al primo bagnarfi dalle piogge fi ammollifcc , e faffi fluida , e feorrevo. 
le quafi al par dell’acqua medefima . Si figuri ognuno quale immenfo 
trafportamento di terra ad interrire gli alvei dovrà farfi da’ torrenti . 

Cagione Una delle molte cagioni di quello Urano dirupamento fi è quella, 

diata"ddIo che dirò. Il dominio di quelle valli s’appartiene a molte Comunità. 

fciogiimcn- è noto, che dove molti comandano, nelTuno ubbidifee, e non vi 
to delle . .. . T 

.Valli. domina la l^e, ma 1 arbitrio, lo fpoglio, e l’intereffe privato. In tut- 
to l’anno dagli abitatori vicini fi corre come aU’alTalto, ed al faccheggio 
di quelle povere valli, ed a depredarne ogni arbofccUo, e cefpuglio, c 

per. 
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perfino la ftefla naturale corteccia d’erbaggio, che ftaccano, e radono co’ 
lor badili fino dalle ultime fibre , c tutto ciò per ufo di fame materia di 
concime, e di coltura, in fupplemento delle paglie, delle quali va fear- 
fifiimo il Paefe. 

Lo ftefib pelTimo coftume di zappare U brugo, non di femplicemen. 
te fegarlo, lafciandovi almeno le radici, ed il piccol fufto, fi è introdot- 
to univerfalmente ne’ piani fupcriori, ed inclinati delle brughiere^ e quin- 
di le piogge foprav veglienti folcano, ed ifeavano il terreno nudo, niente 
collegato dalle radiche dcircrbe, e delle piante, ed anzi precedentemente 
fmolio dalle zappe, e vi aprono femprc nuovi cavi, e rigagnoli, e vaili, 
e rovine. 


Sebbene mi giova qui richiamare quello particolare difordine al- Cagione 
la fua vera univerfale origine, pur troppo diramatali nella noftra Italia, {’jj'g 
del taglio de’ bofehi, i quali furono llabiiiti dalla natura’ per follegno de’ giio de’bo- 
monti, c delle valli, c per freno a’ torrenti, ed a’ fiumi. Di qui è il 
dirupamento continuo de’ monti negli alvei de’ fiumi: di qui è la muta- 
zione frequente de’ loro letti , non arginati da bofehi; di qui procedono 
i loro traboccamenti, ed incertezze de’ loro corfi. 

Il dottiflìmo P. Grandi nelle fue Rifleffioni ftampate intorno al fiu- 
me Era, elarainando le origini del continuo alzamento ddl’alveo de’ fiu- 
mi, e torrenti della Tofeana, confuta il Signor Ingt^ncre Rondelli, il 
quale_ aveva Icritto ejfere certijfimo apprejfo tutti i migliori Fratici, che 
tal%amento naturale del fondo de’ fiumi dipende da due fole cagioni ^ 
che fono /’ allungamento della loro linea ^ e f al%amento del fondo del 
recipiente. Rifponde il P. Grandi al fuo Oppofitore, e feri ve così; Si si confcr- 
può avvertire, che tanto è lungi dal poterfi attribuire il continuo al. ™ ’• «letto 
■zamemo del fondo de fiumi a quefle due fole cagioni, che piuttojlo (cnti^nw 
quefte Jlejfe fono effetti d' uri altra piu principale , e fenza di cui quejle 
nulla opererebbero. Quefta è la gran copia delle materie, che feco por- 
tano i fiumi, mafftmamente dopo che ì umana induflria, volendo da 
ogni zolla di terra cavare alcun frutto, fi è pofta a dirompere, e 
fconvolgere i terreni ancora piu montuofi per coltivarli ; rendendoli co- 
ti piìt difpojii ad ejfere portati via dalle acque, che fopra vi corrono , 

A a a 'e quin- 
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c quindi /colano ne torrenti^ e ne' fiumi ì quali per cih molto piìt del 
confueto fi ritrovano torbidi^ e /eco portano que' pezzi di j'ajfo di già 
fiaccati-, e mojfi , che incontrano per ifirada ; nè potendo fempre fpingerfeli 
avanti-, mercè gl impedimenti ,, e rcfifienze ,, che t attr aver/ ano al loro 
corfo, e ne raffrenano il vigore delf impeto -, fono obbligati di tanto in 
tanto a deporlì , dove ì pii* graffi , dove i più minuti , ed altrove 
fchietti -, ed altrove colla terra , e coir arena mej colati j onde viene il 
■ fondo di effi fiumi continuamente innalzato. Fin qui il P. Grandi, il 
quale defcrive appunto il cafo fomigliantc delle tre valli di Tradate , del 
Gardalufo, e del Bozzente. Quante bofcaglie in tutti que’ contorni fo- 
nofi ridotte a coltura di ferainati, c di viti a ricordanza d’uomini del 
paefe non molto provetti in età ? Quanti nuovi fcoli d’acque piovane 
fi fono aperti dagli agricoltori, perchè i terreni, e piani frcfcamente col- 
tivati, ne aveflcro lo fcarico giù per la valle? E quindi appena può 
fpiegarfi , come per ogni Iato de’ piani fuperiori ridotti a coltura, fianfi 
aperti nuovi rivi, rigagnoli, e torrentelli, i quali tutti alla valle princi- 
pale di ciafcun torrente volgono il loro corlo, e le materie pefanti, che 
più facilmente ora fi diftaccano dal declive terreno coltivato, c fmolTo 
dall'aratro, e dalla zappa. 

Divieto quella ragione in ogni ben ordinato Governo ritrovo , che con 

del tiglio Tevere pene fi è provveduto alla confcrvazion perpetua de’ bofehi , di do- 
neVitTmòn. sboccano torrenti , c fiumi j e ne’ miei viaggi per l’ Elvezia, per la 
tiiofi. Germania, e per altri paefi montuofi, ho udito mantenerfi tuttavia l’of- 
fervanza di quelle leggi, infegnateci dalla natura medelima, a fine di 
prefervare dalle rovine le ballè fertili pianure, e le abitazioni al piè de’ 
monti. Anche l’Italia nollra munita era di sì buone ordinazioni in ogni 
Provincia circondata da monti , ed aflalita da molti fiumi ì nè l’ olTer- 
vanza di quelle era violata dagli abitatori, l’indullria de’ quali allora era 
rivolta ad altri più grandiofì vantaggi d’un fiorito commercio per terra, 
Efwa del ® epoca infelice di quelli difordini può filTarfi nel decadi- 

diiotduic. mento del fuo commercio. Allora i popoli fempre indullriofi, e Pagaci 
dell’Italia fi applicarono alla coltura de’ monti, e delle valli; e l’Ita- 
lia comparve tanto più mifera , quanto più colta ne’ luoghi montuofi , 
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riferbati dalla natura al provvedimento de’ bofehi, neceflario ali' ufo con- 
tinuo di tutte le arti . 

Un tale difordine , il quale fenipre più va crefeendo per l’ error co- 
mune , deplora eziandio il dottilfimo Vincenzo Viviani nel fuo Difeorfo 
intorno al difenderli da’ riempimenti , e dalle corrofioni de’ fiumi con le Vivum . 
feguenti parole ; Intendo bensì di difcorrcre delF altra c/ytfa agente dal- 
le parti di fopra^ la quale s'è venduta^ e fi renderà fempre pii* fenfi- 
bile^ mediante il gran dibofeamento ■, che in univerj'ale contro agli an- 
tichi provvedimenti è fiato fatto delle Alpi , e de' monti , di quelli in 
particolare^ che fecondano il corfo dell Arno, e mediante i tanti colti- 
vati, per lo piu fatti con poco buon ordine dalle radici di ejfi monti 
fino alle cime, e ne' fondi delle valli, per dove, pajfando le piovane, 
fi formano i borri, i fojfati, i rivi, ed i fiumicelli , che fccndono in 
Arno. Quefie fono le pii* patenti cagioni, che concorrono alla di lui 
ripienezza ; poiché le piogge cadenti fopra que' monti fpogliati di le- 
gname, coltivati, e fmojfi, non trovando pili il ritegno della macchia, 
e del bofeo, vi /corrono precipitofe, e s'accompagnano colla materia di 
terra, fajfo, e ghiaja, della quale eJfi fon formati, e la conducono fu- 
riof amente nel fiume, il quale ingrojfatofene ajfai più di quel che fenz 
ejfe ei farebbe, le trafporta tanto all ingiù, quanto la forza della cor- 
rente puh fpingerle innanzi, abbandonando per via le più gravi , cioè 
quelle di mano in mano , che fuperano col proprio difeenfivo momento 
la violenza dell'impeto progredivo conferitole , e cih a mifura delle 
grandezze, e delle durazioni delle piene. Ajficuratifi fin qui delPefi- 
fienxa del difordine , ed additatene brevemente le caufe , pajfo alle 
propofizioni de' rimedj, i quali io non fono così prefuntuofo, che io li 
dia per ajfolutamente potenti a liberar per tutto , e per fempre il fiu- 
me Arno da tale riempimento , ma validijfimi al certo a fommamente 
diminuirlo , ed a prorogare per lunghezza di fecoli que' pregiudizj , 
che molto prima, e per necejfità proverebbono le campagne circofi ant i , 
e Firenze ancora, mentre in vece d'impedir coir arte tali danni, fi 
continuale a permettere , che Tarte fiejfa fojfe in ajuto della natura a 
farli divenire continuamente maggiori , lafciando col dibofeamento , e 

col- 
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eo//e coltìvnztom non in tutto ben ìntefe , e mal fojlenute , indebolire ^ 
e fnervare la conjijìenza della fuperficie de' monti e lontani , e projji- 
mi ad Arnoy che le veniva gid conferita dalle radiche de' legnami 
verdi ^ e dalle erbe per cui flava quella perpetuamente veflita^ e con- 
folidata . 

Al fentim^nto di quelli due li più accreditati Scrittori Idraulici ho 
voluto appoggiare la primaria origine , che io penfo effcrc verilTìma 
del riempimento de’ tre torrenti, e del loro alzamento di fondo, accioc- 
ché non così facilmente fi condanni d’una vana teorica tutto ciò, che o 
non fi comprende , ovvero nella efccuzione porta con feco qualche 
arduità . 

Non altro rimedio a quello univerfalc fconcerto fi propone dal Sig. 
Vincenzo Viviani , che quello di rimettere cotefli luoghi montuofi , e 
quelle valli a’ primi llabilimenti della natura, ed all’antico imbofehimen- 
to . Gran tempo richiedefi, non lo niego, e grand’arte a quello rinno- 
vcllamentoi e dagli Scrittori fe ne fono lludiate le maniere più accon- 
ce, le quali io mi fo ad efporre nel feguente Capitolo. Fuori di que- 
llo partito non v’è fcampo al male^ Si riempiranno incclfantemente gli 
alvei de’ torrenti , traboccheranno dagli argini , fi faranno nuovi letti , e 
nuovi corfi con rovina delle Provincie più ubertofe . 

CAP. V. 

tì quanti finì fieno ordinate te Serre , o Chiufe , o Traverfe negli al- 
vei de' torrenti ^ ovvero nelle loro valiti e fe quefle abbiano luogo 
nelle valli de' tre torrenti ad impedire il riempimento de' loro al- 
vei . 

Le traverfe a’ fiumi, ed a’ torrenti non altro fono che una valida 
travcrle, collruzione o di varj ordini di palafitte, o di grolfi muri a calcina, o 
mente"'? ammalTo ben difpollo di prifmi, e di macigni , fecondo la varia quar 
divctfi fini . lità de’ fiumi , ed i loro ufi . Quelle voglionfi fu larga pianta llabilmentc 
fondate , e con grandillima fcarpa al di fuori , colle lor banchine , e con 

più 
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piìi grandinate . La forma loro è varia , a tenore delle fvariatiflTime cir- 
coftanze, nelle quali s’abbattono, o di fondo più, o meno refluente, o 
di pendenza maggiore, o di quantità d’acque, e fimili . 

Ne’ luoghi montuofi fi coftruifcono frequentemente le traverfe negli 
alvei de’ fiumi , o de’ torrenti , che feendono giù da’ monti più remoti , 
e tagliano le firade pubbliche', le quali in cotal guifa fofienute fono , ed 
impedite dal ptofondarfi , ed avvallarfi in quella parte con incomodo de’ 
pafl'aggeri . 

Altre fcrre , c chiufe compofie di grandi ceppi fi v^ono affai fre- 
quenti nel fiume Lambro ad ufo de’ mulini . E ficcome quefio fiume 
foggiace a grandi , ed impetuofe piene , molto maggiore folidità richieggo- 
no le medefime chiufe, a fine di fofienerfi. Altre poi di varj ordini di 
colonne con interpofie fafcine,in diverfe forme ) fecondo i fini lor proprj, 
fi formano nel fiume Nuzza , nell’ Ogogna , e in altri fimili canali , per 
fofienere le acque correnti a maggiore altezza di livello, acciocché imboc- 
chino le aperture delle rogge, e delle diramazioni luperiori. 

Lo feopo delle traverfe, delle quali io debbo qui trattare, è rivolto 
unicamente a frenare la gran pendenza delle valli, la foverchia caduta de’ 
torrenti, e lo feorrimento delle materie trafportate dalle acque ad innal- 
zare il fondo dell’ alveo de’ medefimi torrenti , o fiumi . L’ ufo di que- 
fie traverfe a tal uopo è antichifiìmo , e fegnatamente commendato dal 
celebre Sig. Vincenzo Viviani nel Piano da eflb lui pfopofio intorno al 
difenderfi da’ riempimenti , ‘e dalle corrofioni de’ fiumi, ed applicato ad 
Arno in vicinanza della Città di Firenze . In prima dinwfira egli con 
indubitate offervazioni il continuo alzamento del, fondo di quefio fiume, 
c fcrive così : Che il letto di Arno fi fia alzato ^ e fi vada alzando 
perpetuamente , ^ così vero , che fe vero fojfe il contrario , «ow fi ve- 
drebbero i minori fiumi ^ e torrenti ^ che vi mettono^ ridurfi continua- 
mente piu alti delle campagne , per dove pàjfano per acquiflare nel 
medefimo Arno la caduta ^ che a loro bifogna ec. In confeguenza di ta- 
le alzamento 'non féguirebbono così fpejfi trabocchi , o rotte negli argi- 
ni y non converrebbe tutto giorno rialzarli , non fi replicherebbero di 
tempo in tempo gli jeavamentì de' loro alvei , non farebbe mai necef- 
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/ario rifar ponti rimafi fenza luce^ ed affogati., non perderebbero i 
Magna/ le cadute de' loro Mulini ec. 

Or quefta defcrizione del Viviani degli effetti dell’ alzamento d’Arno 
pare giufto una pittura di ciò, che abbiamo offervato nella ferie di non 
molti anni nel torrente di Tradate . Il ponte vecchio preflo il Monifte- 
ro delle Monache fi vide quali affogato dal riempimento dell’alveo, pri- 
ma che fi poneffe mano alla coftruzione del nuovo ponte. Il fondo del 
fuo alveo per lungo tratto dov’è fuperiore al livello delle adiacenti cam- 
pagne, dove lo uguaglia, e quindi le piene decorrono foftenutc da fem- 
plici aiginature, con frequenti rotte, traboccamenti , c rifacimenti di fpon- 
de manofatte . Ma ritorniamo ad udire gl’ infegnamenti di sì grande 
Maeftro, qual era il Viviani, che fcrive così: lenendo ormai ad ef 
porre le operazioni , che io intenderei poterji porre ad effetto per tron- 
care il progreffo di tanto riempimento del letto d' Arno , dico effer mio 
parere , che., oltre il rinnovare gli anticht bandi., e ridurre a piu ef at- 
ta offervanza le proibizioni del taglio de' bofchi falle Alpi , nelle 
Trivcrfc laterali, piìt proffme ad Arno, nelle quali di neceffttà fi riduco- 
acque, che lo vanno ingr off andò , in quelle fole dirupate, e 
sìg. \\n-f ciche, che aveffer bifogno d'effere foflenute, fi andaffero dal piè de' 
yun° ^ fo^di fu fu verfo i loro principj difponendo , e fabbricando in 
aggiujiate difianze fra loro piìt forre, o chiufe, o traverfe, di buon 
muro a' calcina, fu larga pianta flabilmente fondate, con grandijjima 
/carpa al di fuori ; dove foffe neceffario ridurle di tempo in tempo a 
maggior altezza, dopo che per di dejjtro fi f afferò rincalzate dalla 
materia , che le acque naturalmente vi condurrebbero ’ non convenendo 
farle di pofta alte, quanto vi vanno, per non ef por le alla rovina. La 
forma di quelle ferre per lo piìt dovrebbe effere in angolo , o arcuata 
col convejjo volto in dentro alla venuta delP acqua, ed a zana , cioè 
alquanto piìt baffa nel mezzo , che alle teliate da fermamente incaffar- 
fi dentro le rive . Con tali ferre verrebbe moderata la gran penden- 
za di quelle valli, ed in confeguenza frenata giu per effe la foverchia 
caduta delle acque , e fermata perciò la corrofione dentro il fuolo delle 
medefime valli . 

Par- 
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Parrli Arano a taluno, che io per autorizzare l’ufo di cotcAc ferre, o 
roAe, come altri dicono, fiami dilungato nel produrre il tcAimonio di si 
grande Scrittore, quando il Sig. Ferdinando PelTina, deputato dal noAro 
Governo a frenare il continuo alzamento di fondo, e rimpimento degli 
alvei de’ tre noAri torrenti, ordinò, ed efegui la coAruzione di molte fo- 
miglianti traverfc nelle tre valli di Tradate , del Gardalufo , e del Boz- 
zente ; e quindi l’ artiAcio , e lo fcopo di tali lavori non dovrebbero pa» 
rcre Ara vaganti, od incogniti nel noAro paefe, dove fi veggono già in- 
trodotti . Ma appunto nelle prime vifite , che io ho fatto a queAi tor- 
renti , ed a queAc valli , ed all’ udirne i ragionamenti , ed j pareri di 
molti, m’avvidi fubito , che pochiAlmi erano quelli, i quali averterò pe- 
netrato la forza, il fine, e il ufo di qucAi lavori . E ficcome il Signor 
Ferdinando Pedina , uomo degno d’ immortai memoria , prevenuto dalla 
morte nelle prime orditure del fuo Piano, non aveva poAo mano alla fe- 
parazione de’ tre torrenti; così le già coArutte traverfe fi rimafero abban- 
donate . 

Intanto fui progetto di tali traverfe poAe già in opera dal Sig. Pef- 
fina, io udiva molte condanne d’imperiti. Altri le biafimavano come 
novità d’opere di nertuna durata; altri le riprendevano come niente con- 
ducenti al fine da lui prctefo . Che avrebbero detto poi coteAi riprenfo- 
ri , quando averterò letto in Vincenzo Viviani quello , eh’ egli foggiugne 
in commendazione di coteAe opere con le feguenti parole ? Simiqlianti 
ripari di ferre ^ di piantate dì bofchì ^ utìliftmì fenxa dubbio fi fareb- 
bero conofeere , applicandoli ad altri fiumi del dominio Fiorentino , co- 
me ad Ombrane^ a Bizenxio , e ad ogni altro della Tofeana^ ficcome 
(T ogni altra Provincia delF Italia , e fuori , e dovunque occorra prov- 
vedere , che i letti de' fiumi , e canali fi confervino navigabili , e non 
fi riempiano di materia avventinia , che occupi il luogo alle acque , per 
le quali quegli alvei furono defiinati . 

Badi per ora l’autorità di sì grand’ uomo, che vale per molti, fen- 
za produrr; altre tertimonianze di fatti , e di Scrittori, a mettere a co- 
perto dalle oppofizioni degl’imperiti la fama del Sig. Ferdinando Peffina, 
uomo benemerito della Lombardia noAra nel regolamento de’ fiumi , 
Tom. VU. B b c de’ 
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e de’ canali . E tanto più fmccra , e veridica farà riputata la difefa, eh; 
io di lui prendo, quanto più alieno io mi fono fempre modrato dal ri- 
fabbricare nelle valli le medefinie traverfe, ma per tutt’ altre ragioni da 
quelle, le quali fi produffero ^ c per compita trattazione di quella mate- 
ria non tardo ad efporle. 

A due operazioni ordinare fi pofTono le traverfe nelle valli, per 
quanto fpetta allo feopo primario d’impedire il riempimento degli alvei 
de’ tre torrenti , eJ il continuo loro alzamento di fondo . La prima con» 
fide nell’ attraverfare con quelle da un fianco all’altro la larghezza tutta 
della valle ; onde parte con l’ altezza del foftegno , parte con la fuperio- 
re dilatazione del piano meno acclive , formare fi polfa un grande ri- 
cettacolo di materie , le quali dalle acque |Juviali feorrenti per le valli 
laterali trafportate ' giù nell’ alveo del torrente , fi conducano a quello 
gran vafo, e fodegno, ove fi fermino, e fi arredino; acciocché lo sboc- 
co del torrente dalla valle nell’alveo, che decorre poi per le pianure col- 
te, fgombro dalle materie pefanti , non fia più capace di fare tanto in- 
terrimento, e depofizione di ghiaje, ed alzamento di fondo . Il pe’nfiero 
par bello , ed utile ; ma fe altro non fi pretende dall’ufo de*^ fodegni, 
mi fi permetta, ch’io vi faccia alquante eccezioni . 

La prima è , ‘che troppo poca cofa a si gran fine è cotedo ricetta- 
colo di materie, che può formarfi da un fodegno attraverfante una dret- 
ta valle, ed adài pendente, quali fono le valli de’ tre torrenti . Immen- 
fa è la copia di terra, di rena, di ghiaja, che per qualunque pioggia va 
dirupando giù dalle valli . ‘Altro che il ricettacolo di cento , o dugento 
trabucchi quadrati vi vuole a contenerla in molte piene , e per più anni ; 
al qual uopo vi vorrebbe un lago di molte miglia . In poche piene d’ 
un anno folo vedrebbefi riempito il fodegno, e rinnovarfi da capo, giù 
per la creda del mcdefimo , il trafeorrimento delle materie , come abbia- 
mo già odervato nelle ferre, o traverfe codrutte dal Sig. Pedina, e rin- 
novate nella moderna riparazione . Molto più ciò accade , s'i perchè la 
pendenza del fondo delle valli rillringe la didefa della capacità del fode- 
gno, e sì ancora perchè al fodegno medefimo non può darfi fuorché me- 
diocre altezza, per non l’efporre a rovina, come ben avverte il \nvia- 

ni. 


Digitized by Google 


D e’ T R E T O R R E N T I ec. ip5 

ni. Or quefto mio parere fu ampiamente efpofio a’ Signori Periti, 
quando la prima volta fi trattò- del rifacimento di fimili fofiegni, con 
appoggiarlo non folamente alla ragione, ma all’autorità degli Scrittori, 

tra’ quali mi bafta di ‘produrre il Sig. GuglielminI al cap. 12. della na- 

* 

tura de’ fiumi , ove feri ve così : Se fiume , prima della cojìrwzione 
della chiufa^ porterà ghìaja per qualche tratto di fiotto al feto di ejfa^ 
non lafcerà di portarla, dopo che la chiù fa medefima fiarà edificata , fi- 
no al termine di p< ima ; poficiachè , ri/f abilito il fiondo nella parte fiu- 
periore alla chiufa, tornerà col tempo alla primiera decliuità, ed il fiu- 
me ripiglierà il fiuo antico genio di portare materia Jimile a quella 
di prima . S' ingannano percib quelli , che pretendono colla corruzio- 
ne delle chiufie di trattenere le ghiaje, cd i fajji dentro i ojaìloni del- 
le montagne, e negli alvei de' torrenti , e con ciò fi impedire l' alzamen- 
to dei fiondi de' fiumi , dentro de' quali hanno sfogo i torrenti medefi- 
mi ; poiché , fiebbene con tal arte fi fiojfe per ottenere qualche parte del 
fine , che fi pretende , non fie ne potrebbe pertanto fperare quanto bi- 
fiogna , attejoché non fi tratterrebbe fra le montagne altra ghiaja , fie 
non quella, che potejfie capire nel vana delle chiufie. Fin' qui il Sig. 
Guglielmini . 

Che fe con il medefimo progrelTb del riempimento della chiufa fi 
pretendefl’e di accrefeerne l’altezza, e per confeguenza 'la capaciti!, come 
avverti il Sig. Viviani nelle parole di fopra citate in tal cafo la fpefa 
annuale non farebbe proporzionale allo fcarfo vantaggio , che fe ne ri- 
trarrebbe . Oltreché un tale alzamento fucceTivo della chiufa per 
neceflTiti avrebbe torto il fuo termine ; altrimenti il riparo rovinerebbe . 
Laddove il trafporto delle materie , ed il riempimento del vano della 
traverfa farebbe fempre il medefimo, giurta le leggi immutabili della 
natura . ' ' 

Mi ripiglierà torto taluno de’ primieri contraddittori delle ferre nelle 
valli : adunque quelli ripari giurtamente pollòno riputarli di nelliin prò, 
eziandio contro il feritimento del Sig. Viviani. No certamente. E qui 
parto a coiifiderare l’altro importanti (fimo ufo, al quale portbno ordi- 
narfi le traverlc nelle nude valli , che è quello di nuovamente 
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imbolchirle , c con ciò d’ impedire il dirupamento dell; meJefi- 
me . 

Secondo fu Io confiderò, che le vere traverfe, le vere chiufe ftabilite dalla 
provida natura a difefa de’ monti , ed al foftegnó delle valli , non altro 
' fono che i bofehi medefimi , e le folte piantagioni d’ alberi , i quali 
e pratica-’ Rendendo le lor radici nella fuperficie del terreno morbido, e de’ colli 
acclivi, e de’ monti fcofccfi, la indurano, la coftipano, e la rendono 
refifiente al folcamento delle acque piovane . Nè può trovarfi altro ri- 
paro più ficuro , e più ftabile , che quello de’ bofehi , all’ arrefto delle 
materie , le quali riempiono l’alveo de’ fiumi, c de’ torrenti . 

A quello rilevantilTìmo feopo di abilitare le nude valli all’imbofchi- 
mento, ordinò il Sig. Vincenzo Viviani le fcrre, e le traverfe, l’ufo del- 
le quali non deve elTcre come di femplici ricettacoli delle materie , ma 
d’un arrello continuato delle medefime fu per il lungo delle valli, c per 
la china de’ monti, come dirò in appreflo . In fatti il citato Scrittore 
Traverfe foggiunfc tolto: F tìbbricate <, e rincalzate/i quefìc chiufe^ fi dovrebbe 

vfvianull ’ vaili ^ in que luoghi^ dove già non fojfero ^ far dtverfe, e 
imbokht. folte piantate di bofeaglìa ^ o da fuoco ^ o da taglio , la piìt appropria» 
ta alla qualità del terreno , e del fitto , per difianza di qua , e di là 
da fuddetti fondi , e chiufe , la maggiore che poffibil fojfe-, avendo 
riguardo alla grandezza delle valli , ed alle loro maggiori , o minori 
pendenze tanto laterali , che andanti ; provvedendo qui ancora con pe- 
ne alla conferv'azione perpetua di tali bolchi ec. 

Ma per difeendere a trattare del modo , e forma di quello imbofehi- 
mento , premetterò alquante brevi notizie di fatto , le quali fi traggono 
dalle ollervazioni delle valli de’ tre noRri torrenti . QueRi , oltre la ghiaja, 
e la rena, immenfa copia di terra feco- traggono diRaccata dalle falde de’ 
colli, le quali al primo tocco delle piogge, e de’ rivi feorrcnti fi ammol- 
lifcono, e fi fciolgono . Ma che avviene ? La prima feparazione delle 
materie falTi nel fondo della valle medefima , e le più pefanti , come le 
ghiajc, quivi fi depongono, malfimamente al calar delle piene. Le ma- 
terie arenofe , c terree, ficcome più leggieri delle prime, fi traggono 
dal torrente dopo lo sbocco dalla valle ad interrirc 1’ alveo . Da qucRa 
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difugiuile qualità di depofizioni ne deriva, che tutto il piano della gran 
valie di Tradate, fu cui e di fianco, e di fronte sboccano diverfi tor- 
renti , non è altro che un nudo , c fterililììmo ghiajato incapace di ali- 
mentar piante , o bofchi per il tratto di molte miglia ; e però il pro- 
getto deirimbofchimcnto nello (lato prefente farebbe del tutto vano. 

St oflTcrva però , che eziandio nel fondo della valle non è difperato 
il cafo , o il mezzo di ottenervi bonificazioni di terreno idoneo alla 
piantagione. Nelle frequenti fcorfe , da me fatte in quella valle, ho 
potuto riflettere, che dov’clla per accidente rimane attravcrlata o da 
piante trafportate dal torrente , o da un qualche doflò rilevato di ghiaje « 
lìcchè le acque vi rillagnino, ivi torto li forma una depofizione di terra 
pingue, e cretofa ad altezza notabile. Da quello efperimento ne fegue, 
che quando in più luoghi li cortruirtèro le già defcritte traverfe , fi ot- 
terrebbe l’intento di abilitare tutto il fondo delle vaili alla piantagione, 
ed al bofeo . Ed in fatti rimane tuttavia vilibile all’ occhio il grande 
alzamento di terren buono , fermatovi dopo tanto tempo dalle traverfe 
ora dirtruttc del Sig. 'Pcllina . Ed il penfiero di abilitare quel fondo all’ 
imbofehimento , non è una vana Ipecolazionc , ma un fatto certilfimo 5 
e purché alla natura non ponga ortacolo o la mala fede degli cfecutori , 
o la difeordia de’ padroni di quelle valli, l’ effetto de’ nuovi bofchi for- 
tirà quale può defiderarfi . Ma vi vuole metodo, ed arte nel colloca- 
mento delle prime traverfe, c nell’ufo delle medefime nel progrclTo, co. - 
me intraprendo a dichiarare . 


CAP. VI. 

Regole da offervar/i nella giufla fituazìone delle Serre ^ e Traverfe nel- 
la Valle di Tradate , e nel modo del fuccejfivo piantamento , a fine 
di promoverne F imbofehimento per tutta la fua eftenfione nel prò- 
grejfo di pochi anni ■. 

F* Iguriamocì, che cominciando dallo shocco, che fa il torrente dalla 
gran Valle di Tradate, ed andando ali’insù per la lunghezza di due mi- 
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glia fin prelTo a Caftelnuavo, vogliifì por manó all’opera dell’ imbofchi- 
mento col mezzo delle Terre, e delie chi ife, e delle -loro bonificazioni 
portate dalle dcpofizloni delle terbi Je ivi trattenute: grande od’ervazione 
richiedefi nella fcelta del (ito idoneo del loro collocamento, acciocché 
ciafciina in giuda pofizione vaglia per molte in ordine alTelTetto della 
bonificazione, o della colmata,' come altri dicono, fopra il fond* della 
Valle ghiajofo, e flerile, per dove decorre il torrente di Tradatc. 

La prima r^ola fia quella di piantare la ferra, e traverla in (ito, 
dove fuperiormente più fi allarghi la Valle, con pendenza la minore 
che po.Ta trovarfi per lungo tratto. La ragione fi è, perchè quanto è 
minore la declività del piano fupcriore alla chiufa, tanto più difiefa rie- 
fee la linea orizzontale del rigurgito, tirata dalla creda della chiufa di 
contro al piano difccndente della Vallea e per confegueii7a la deffa pie- 
na in più lungo fpazio di rigurgito, e d’acque torbide fodenute farà 
maggiori, e più vade depofizioni di quello che farebbe, quando imme- 
diatamente dal fodegno fuccedefle per di fopra un piano tanto acclive, 
che di troppo abbreviane la linea del ridagno dell’acquea mentre in tal 
cafo reffetto delle depofizioni delle torbide fi ridringerebbe a pochi (Timo 
tratto aH’insù; ed una si fcarfa bonificazione non farebbe proporzionale 
alla grande?za della difpendiofa codruzione d’un fodegno. 

Redola fc-. La feconda regola, la quale rifguarda parimenti la debita fituazionc 
conda. • traverfe, o fieno molte, o poche, o una fola neh piano deila Valle 
primaria, ci fa avvertiti, che, per quanto fi può, fi ponga ogni du- 
dio , che gli sbocchi rifpettivi di molti torrenti laterali riefeano Tempre 
fuperiori di (ito a cialcuna delle travede, accioccnè la terra, che feco 
. traggono le loro torbide dalle molte rovinofe Vallette di fianco, fi trat- 
tenga ne’ ricettacoli delle fen-e attraverfaati il piano della gran Valle, e 
quedi più predamente fi difpongano con tale bonificazione al piantamen- 
to. Oltre di che, fe l’imbofchi mento, che dee farli col mezzo delle 
Cerrè, non comprende tutta quella edenfione di Valle, per dove decorro- 
no, ed isfoguno di fianco li torrenti, non fi otterrebbe il fine primario, 
al quale fonò le medeime ordinate. Q;jeda medefima regala provvede 
al rifparmio di fomigtiauti codruzioni , ed infeg la a far buon ufo di po- 
che 
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che, ma fituate in modo, che ciafaina d’dì'e fermi rinterrimento di . • 
molti fuperiori torrenti, i quali vanno ad isboccarc nella valle primaria 
di Tra -late . Perocché è già noto, che in qucfia da ogni lato fcendono 
de’ gran rivi, i quali feco menano volumi di terra dalle balze rovinofe. 

Guai fe'a ciafcimo di quelli piccioli torrenti folle d’uopo di contrappor- 
re la fiu particolare traverfa^ la fpefa crefccrebbe in immenfo . Poche 
traverfe ballano, collocate con giufli intervalli, per dare’ incominciamen- ' . 
to a’ primi bofchi, i quali poi (labilmente fucccdono alle traverfe arte- 
fatte, c promovono per di fopra altre depofizioni, ed altri imbofchimen- 
ti, fino ad occupare tutta la valle, come dirò in progreiTo . 

Ma per’difcenderc alle particolarità di quello Piano, a norma delle Applica- 
due precedenti regole, e nella ellenfionc di due miglia della valle di Tra- 
date , le traverfe principali fonofi ridotte a fole tre, come fi vede nel cedenti Re- 
difegno , La prima fuperiore a tutte fi è quella, la quale riceve' l’ in- 
terrimento, che feco traggono le acque feorrenti dalle pianure più alte 
di Caftelnuovo, e dalle vicine brughiere. Succede la feconda in diflan- 
za di poco meno d’ un miglio dalla prima; e quella riceve le acquei e 
le depofizioni di molte valli laterali . La terza è fituata dove va a ter- 
minarli la valle di Tradate, ed il torrente comincia ad.aprirfi un alveo 
più ridretto nella pianura . Cotefla ultima chiufa frena, cd arrefla lo . 
feorrimento delle materie portate dal torrente di Venegono, c da altri 
minori torrenti . 

La terza* regola preferive l’ordine, il progreffo, la forma, e qualità Redola ter- 
del piantamento . Dopo le piene d’una fola State, e d’un Autunno, il 
ricettacolo di tutte tre le ferrc, il quale era un nudo, llerile, e ghiajofo 
fondo, vedralfi già in gran parte, e nell’altezza di più braccia riempiu- 
to d’una terra cretofa, c tenace, qual è quella delle vicine valli; e la 
depofizione , o fia colmata fi (lenderà tanto al di fopra , quanto fi pro- 
lunga la linea orizzontale del rillagno delle torbide , tirata dalla fommità 
della chiufa . Qiii è dove al finir dell’Autunno, cd allo fpuntare della 
Primavera fa mellieri applicare l' opera di molti giornalieri alla pian- 
tagione in quelle tre parti della valle , già relè capaci al germo- 
glio . 

In . 
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Qnalitàdcl In qucftì primi li più importanti puntamenti entro il feno delle 
puntamcn- avvertali a non valerli di femplici verdi pali, come lì co- 

ftuma in altri liti, e come ancor qui potrà pofcia farli nel progreflb dell’ 
imbofchimento ; sì perchè entelli pali verdi più lentamente mettono, e 
dilatano le radici , e le folte lor barbe ad avviticchiare, e renJere più 
confillente il morbido terreno ; e sì ancora perche il femplice falò ritto 
in piè di quelle piantcrellc co’ rami fuoi troppo alti non fa nuova nota- 
bile relìllenza alle torbide piene, nè può giovare aH’arrcllo d’ altre depo- 
llzioni . Qui abbiam bifogno di trapiantarvi immediatamente in varj or- 
dini, e con le radici medefimc, e con tutto il denfo fiocco di molti ra- 
mi, intere ceppate d’oniccio. Chiamtfi volgarmente Ceppata quella tal 
folta di piante, la quale fin dal primo ceppo prelìò le radici fpunta in 
molti rami, e di per fe forma una piccola, e balla bofeaglia . L’onic- 
cio poi alligna più prcllamente in terreno bagnato dalle acque , e vi 
llende le radici, dalle quali lì va moltiplicando in fempre nuovi germo- 
glj, e diramazioni in brevilfimo fpazio di tempo . Frammezzo a quelli 
ordini di ceppate d’oniccio trapiantatevi, le quali danno il primo ftabi- 
limento alla colmata, lì faranno altri piantamenti d’ògni forta d’albe- 
ri, di quercie, di falici, di pioppi ? e tutto il fondo di quello nuovo 
terreno fi difporrà a maggiore confillenza con farvi allignare prellamentc 
folta bofeaglia , p col fopralfeminarvi ghiande in fiti idonei , od altri 
femi di pianterelle, e di cefpuglj , c perfino di ginellre, e di brugo, o 
con feppellirvi, come lì cofiuma, verdi falcine, le quali nell’umido ter- 
reno mettano radice più prellamente. 

^ , Dopo il giro di pochi anni entello alfiepamento di bofeo frammez- 
piantamen- piante più forti , e vigorofe , e di balfc foltillìme bofeaglie , pi- 

• glierà piede fermo , e confillenza in ciafeuno de’ ricettacoli già colmi 
delle tre ferrc; e quindi le fulfeguenti piene follriranno per tale ingom- 
bramento un nuovo, e grande ritirdo di corfo, e l’alzamento del loro 
livello, ed il rillagno nelle parti fuperiori, ove fi faranno altre depofi- 
zioni, e colmate, molto più oltre di’ quello, a che poteva llenderfi eia- 
feuna traverfa artilìziale : perocché appena può crederli da chi non è 
verlàto nella feienza luturale, di. quale, e quanto llraordinario ritardo, e 
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fofIq»no fia al corfo delle acque la continuata ferie di picciole rcfiflenzc 
•per qualche tratto notabile; della qual cofa ne trattano ampiamente gli 
Scrittori Idraulici , appoggiati alle oflervazioni , ed alle geometriche loro 
deduzioni . Adunque cotefto primo imbofchimcnto fottentrerà alle veci 
d’ima nuova più avanzata traverfa, e prolungherà le depofizioni fu per 
la valle ; e col medcfmio progreflb' fi porrà mano a nuovi piantamentf 
nella forma già indicata. Anzi per accelerare T ulteriore bonificazione 
‘della valle , l'otrebbe farfi buon ufo del bofeo già fatto, e crefeiuto avan- 
ti la fronte di ciafeuna delle tre chiufe; ed.attraverfando le piante già 
bene ftabilite ,"*e forti, con tronchi d’alberi, con fafeine, e vimini, ed . 
altri cftacoll a mediocre altezza, fi obbligherebbe il nuovo boliro a fo- 
ftenere all’ insù un molto maggior corfto di terra pingue con un rigurgi- 
to d’acque più avanzato ; e cori ciò fi abiliterebbero più predo le parti 
'anteriori .della ghiajolà valle al fuccefiivo imbofchimcnto, il quale dall’ 
ima traverfa all’altra, fi determinerebbe,. con occupare tutto il fondo della 
valle da Tradate fino a Caftelnuovo . 

La manutenzicne poi delle traverfè artjfiziali doyrebbefi continuare, Tcmrode- 
finattantochè a quelle fuccedefiero quelle più invincibili* de’ bofehi già 
crefeiuti . Allora le prime fi potranno impunemente abbandonare alla z^nedcìic 
violenza de’ torrenti , ficcomc quelle, che hanno già coufeguito il loro . 
fine . Ma però tutta l’ induftrta converreb'oe rivolgere alla confervazio- 
n« , ed all’accrefcimenro deli’ imbofehi mento di tutta la lunga valle. Im- 
perocché cotefie ferre, e chiufe artifiziali non, hanno altro ufo, che quel- 
lo, di cui fi è parlato; e mi pare di poterle paragonare alle contine, fui 
conveflo delle quali fi coftmifeono le arcate, e le volte, le quali coftrut- 
tc che fieno, non abbifognano più di follegno, ma fi reggono di per 
fc; e però di fotto ad efiè fi rilafciano, e fi tolgono le centine già dive- 
nute inutili . In cotal maniera fatto , e crefeiuto il bofeo , per quan- 
to è lunga la valle , ceda la necefiìtà de’ fofiegni artifiziali , de’ . 
quali più ftabilmente fa le veci la natura medefiina co’ fuoi ufati 
ripari. ^ ’ 

A quello Piano, il quale mi fembra afiài chiaro ad intenderfi , c 
facile ad efeguirlì , voglionfi aggiugnere da chi ne avrà la direzione al- 
Tom. VU. ' . C c tre 
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tre particolari indiiftrie . Da varie aperture di quefte valli sboccano mol- 
ti altri rivoli, e torrentelli, i quali per la fragiliffima terra, onde fono' 
compofli li piani fuperiori , menano giù grandi torbide nell’ alveo pri- 
mario della valle . Qui gioverà al piè della loro caduta 1’ attraverfarne 
dolcemente il corfo con piccole viminate, e palafitte, per ottenerne la 
depofizione di terra , e 1’ attitudine del fondo al piantamento ; e così di 
mano In mano con operazioni di pochifiimo collo, ma di fagace indù- 
Uria , falendo filila china delle feofeefe rive con femprc nuovi oftacoli , 
c nuove depofizioni, fi potrà rendere capace di bofeaglia eziandio il pen- 
dìo di tutta la valle. Altrove poi, dove il terreno è già capace di ger- 
moglio, e npn è folcato, nè corrolò dalle acque, fi potranno gittare va- 
rj femi non folamente di piante,’ ma d’erbaggi ancora d’ogni forta, i 
quali con l’ intreccio ' delle radici indurano la corteccia del' terreno ,* ac- 
ciocché refilla allo feorrimento, ed al folcamento delle acquea come va- 
giamo frequentemente nelle rive de’ fiumi munite di foda corteccia con- 
tro all’ impeto della corrente . ' 

Molte altre riflelTloni mi rimarrebbero, a farfi ed intorno alla co- 
finizione delle traverfe , ed intorno alla qualità de’ piantamenti, fe io 
di propofito trattaffi quefia materia, la quale' fol tocco di pafiagglò per 
dirhofirare il vero ufo, c fine di quefte. 

‘ . C A P. V I I. ■ 

Eccezioni alla qualità ^ fituazione , grandezza y e dimenjioni delle tra- 
verfe anifizialì y pojìe già in opera dal Sig, Ferdinando Pejfma ; fe 
a quejle pojfano furrogarfi altre minori di moky e piìt moltiplicate 
nel numero; e fe in qualunque partito ragionevolmente pojfa dubi‘ 
tarfi della riufeita dell' imbofehimento nella valle , c perchà . 

IP Arrà firano a taluno , che io quali ora contraddica al Piano delle tra- 
verfe sì minutamente fin qui deferitto, ed approvato . Ma non è così. 
Altro è, che il Piano dell’ imbofehimento della valle vada efentc da’ di- 
fetti dell’arte; altro è, che polTa vacillare per difetto degli uomini. In 

ogni 
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c^ni dcliberar.ione dee ben ponderarfi runa,’c l’altra confiderazionc ; c 
fa di meftieri ricordarfi Tempre , che i progetti non s’hanno da cfq;uirc 
dagli Angioli, ma dagli uomini, -i quali vi tramifehiàno le loro alte-., 
razioni, più, o meno, fecondo k qualità delf opere, e lo ftimolo de’ lo- 
ro privati interelTi. Lo,’ quanto fono perfuafo' dell’attitudine di fomiglian- 
ti traverfe al fine intefo dell’ imbofehi menta, tanto non ofo promettermi 
dagli efecutori la riufeita, cioè la fedeltà, e la cofianza nell’adempimen- 
to di tutte le parti di quello Piano ^ e perciò folamente mi fono Tem- 
pre mollrato ritroTo a configliarlo , e' ne addurrà brevemente de ra- 
gioni . • . - • . • 

Primieramente rimboTchimento progettato col mezzo delle traverfe Eccezione 

. . . prima . 

nelle valli, non può confeguirfi altrimenti che nella ferie di molt’anni, ^ 
c nel continuato travaglio di piantamenti fucceflìvi, c. d’altre manifattur . - 
re. Io oflervo, che tutte quelle operazioni, le quali richiedono lun- i 
ghezza di tempo, languifcono prefiamente, e s’interrompoQo , e le cdfè 
ritornano al primiero difordine ; perocché gli uomini o fi fiancano , o ^ 
fi divertono ad altri affari, o fi curano folamente del ben prefente, fen-' 
za interefiarfi più oltre pel vantaggio della pofierità. 'Così tèmo, che 
accadrebbe a cotefio imbofehimento, a cui ^darebbefi bensì incomincia- 
mento , ma fenza progrelfo. 

S’aggiugne, che il dominio delle valli è ripartito in varie Comuni- Eccezione 
tàj ed ognuno fa, che quello, che è di molti, è di nelfuno propria- 
mente ^ nè può fifiàrfi ma^ma di regolamento in tanta varietà d’arbitrj , 

* c di pareri . E poi , fu qual fondo le Comunità potranno caricarli delle 
fpcCe necelfarie? ' - . . , 

L’uiiico partito pratico mi pare quello, che dirò, cioè: quando il Partito il 
Principe, afiìne di promuovere il pubblico bene, ^trasferiffe il dominio 
di tutta la valle , eccettuatine pochi particolari Poflèfibri , a condizione 
però, che col buon ufo delle già "dette traverfe, e nella ferie preferitta , 
c limitata di alquanti anni conducelfero a fine il propofio imbofehimen- 
to. NeFe cofe umane quafi l’unico fiimola alle più azzardofe intrapre- 
fe fi è il privato i^relfe. La fperarvta d’una si fiefa conquifta di valle 
reftituita a bofeo .fruttifero , 'con interpofii pafcoli ancora, può contribui- 

C c z • re . 
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r re moltiffimo a durar fatica’ per anni lyiolti, e a non cclTare dalle fpefe, 

, per confeguirne il dominio. E quello è lo fpediente, che mi pare il 

<’ *più praticabile. Ho detto poco fa: cccettunttne pochi particolari Pojfef- 

forif perchè già quelli molto prima hanno ben trovato il modo d'imbo- 
fchirc tutti’ i loro pezzi di terreno llerilc nella valle fparli qua , e là , e 
di renderfeli fruttiferi, come riferirò verfo il fine di quello Capitolo. 11 
difertamento , e le corrofioni fi riconofeono folamentc nelle grandi ellen- 
iìoni di valle, le quali appartengono alle Comunità ; di quelle fole io 
parlo nel prefente Progetto . 

Ma ancor quefto non va cfentc dalle fuc difficoltà ^ perchè il Piano 
^cz;cnc intero imbofehimento di tutta la valle, da ciglio a ciglio delle alte rive, 
non può efeguirfi altrimenti fuorché da uno folo, o da una fola Socittà, 
f ' alla quale devoluto fu il dominio degni parte della nuda valle; e la ragione 
’ è palefe , mentre ad abilitare con le depofizioni del torrente un fito fiiperio- 
re, farà d’uopo alcune volte cominciare le operazioni, c l’ imbofehimento 
più aldifotto; tal altra volta un fcmplice argine di terra alzata opportuna- 
mente in un lato, difporrà l’altro lato alla colmata. Ora un’ intraprefa si 
vada non è compatibile col predominio, e col contrailo - delle Comunità 
cohfinanti . Se è così , com’ è in fatti , non è piccola cofa il ferio pen- 
ficrc d’indennizzare tante Comunità, prima di venirne allo fpoglio. 
Eccezione fingiamo che tutte le anzidette difficoltà fienfi fupcraCe; che 

quaita . (rovifi una ricca Società , la quale col folo compenfo di dominio della 
nuda, e- Aerile valle, accetti la condizione, e la fpefa d’ imbofehiria tut- 
ta nel termine di alquanti anni ; non pertanto può dubitarfene dell’ cfito ' 
per piò ragioni . Qiiatito è facile, che chi regge queAo affare , qualun- 
* ’que el fiafi , fatti prima feco niidefimo, afiài bene" li conti fuoi di ciò, 
che m^lio torna al fuo privato intereffe in queAa intraprefa, tralafci 
r imbofehimento di quelle parti di maggior fua fpclà , c di più rilievo , 
e diali egli per foddisfatto a fe medefimo, ed alle condizioni impoAe, col 
femplicemente far piantamenti nelle porzioni di valle più comode ; e fol- 
tanto con una sì viAofa apparenza , la quale non giova al fine primario, 
facciafi padrone di tutta la valle, klciando che il tonante decorra come 
prima, e faccia le Aeffe rovinofe currofioni ! Oltre di che tra’ Signori 

In- 
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IntcrelTiitt , chi vorrà poi pigliarfi la briga, cd il difagio di portarli pjìi E-cwicnc 
volte Tanno fui pofto a vifitare i progreflì delle opere, e ad efigerne la 
buona fede del contratto? In tutti gTintereflì pubblici il. primo ardore 
fuol elTere grandiffimo'. Tutti hanno zelo, e tutti li proferifeono a gran- 
di cole ; ma poco ftante quei medefimi fi ritirano , ed abbandonano T 
dito deU’affàré alT arbitrio * di chi mifura il fuo interefle dal far meno 
che può . 

Oltre quelle vicende fa mellicre prevedere ancora , che al regolamcn- Eccezione 
to dell’ incominciato imbofehimento troppo è neceflario , che fui pollo, 
od in molta vicinanza vi' fieno le abitazioni de’ Campati della valle . 

Dico ciò , perchè fo , che i vicini agricoltori "di tutto quel grande contor. 
ho fono da gran tempo alTuelFatti a portarfi alla valle, come al comune 
magazzino della legna, c del brugo; e quel, che vi germoglia nella Pri- 
mavera, e nella State, tutto al più tardi è raccolto nell’ Autunno, e traf- 
portato fu’ carri per farne materia , ed ufo di llrame . A frenare entello 
difordinc non ballano le proibizioni feverilfime già fatte, c le leggi, c 
le gride già intimate, quando a quelle non fi dia Tcfecuzione da chi è 
armato dalla loro forza, cd autorità.. Altrimenti col meditato irnbofchi- 
mcnto non li otterrebbe altro, che fare alcun poco,, e vederfelo tolta- 
mente disfatto . In prova di che balla riflettere , che le altre intima- 
zioni , e gride di non zappare, ma di fcmpHcemcnte fegare il brugo nc' 
piani fuperiori alla valle, fonofi già più volte replicate; e ciò non oltan- 
te e fi zappa, e fi feompiglia il terreno, c fi continua neh’ abufo, co- 
me fe nulla fofle : tanto è vero, che H far le leggi è facililfimo, ma 

difficili flimo il farle efeguire . - 

A quelle mie confidcrazioni aggiungo un’altra di pari rilievo. La Eccezione 
bafe di quello Piano d’ imbofehimento fi è la collruzione difpendiofa del- icttima. 
le tre grandi ferrc, delle quali s’ è ragionato nel precedente Capitolo * Or 
cotali opere fono fempre d’un efito incerto, quando non fi adempiano 
cfattamente li capitoli del contratto , e fegnatamente il riempimento in- 
teriore di groHc pietre , c macigni , chiudendone , e , come dicono , fi- 
gillandone tutti gl’ intervalli con ghia]R, ficchc l’acqua non vi trapeli 
R feompaginare il mafficcio dell’ opera. Ma una manifattura cotanto gc- 

iofa, 
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' lofa, come potrà "commetterfi alla fede degli cfccutori? Chi può lufin- 
garfi, che fi vogliano adempire tutte le cautele prefcritte da’ Periti? Ne 
abbiamo un tefiimonio autentico per comune difinganno. Le tre traver- 
fé appena fatte, fi fono fubito vedute abbattute dalle prime piene del 
torrente. E perchè? Perchè appunto al preferitto difpendiofo riempi- 
mento di pietre, e macigni trafi fi^ogata femplice terra, ed arena con 
Lei felciato per di fuori, che ne tc^licfic alla villa l’inganno; come da 
tutti fi riconobbe nella prima vifita. Ora fe n’è rinnovata la coftruzione; 
ed io mi voglio quafi perfiiadere, che fienfi adempite le condizioni tutte 
de’ Capitoli del contratto . Ma intanto ognuno vede , che l’azzardo di sì 
fatte opere è Tempre grande; e per quanto fi vegli, alla perfine con vie- 
ne‘.ftarfenc alla buona fede degli efecutori. E per quella fola ragione io 
ho Tempre giudicato pcricolofo il partito delie grandiofe’ traverfe, propo- 

Eccc2io.ne fto già dal Signor Pedina; e per quanto mi è riufeito, ne ho fatto fee- 

ortdvi ». 

mare il numero. Egli è in oltre da avvertirli, che le medefime richie- 
dono poi un’inceflànte manutenzione; mentre il torrente dall’altezza .del 
loro ciglio cadendo giù furiofamente per il feliciato del piano inclinato 
fui fondo del'fuo alveo, quivi lo fcava profondamente, e ne toglie il 
piede al (bllegno . Nè quello effetto può Jevarfi , o diminuirli col pro- 
lungamento dello llcffb piano inclinato, come fi è già efpcrimentato ; ed 
il più delle volte da quelli primi fcavamentl al piede le traverfe minac- 
ciano prolfima la rovina.'^ Nondimeno le quelle voglionfi far fervire alla 
bonifìcazione della nuda valle, ed al fuo imbofehimento, farà necedària 
«ma, vigilante manutenzione, almeno finattantochè il bofeo già crefeiuto 
faccia le veci di follegno Ma chi ..potrà fpcrarc tanta vigilanza, ed una 
sì arrendevole difpofizionc alle fpefe annuali di limili riparazioni? E pe- 
rò io temo, che fi lafcieranno effe prima rovinare, che il bofeo piantato 
ila , e llabilito con piè fermo . 

. Per tutte quelle confiderazioni io ho Tempre fconfigliato li Signori 
Architetti dal porre in opera le traverfe della qualità, e grandezza pro- 
gettate dal Signor Pelfina; non pertanto. Ila per efperimento, fia per 
una certa mezzanità di partito, eglino, toltene le fole valli del Bozzen- 
te, ne hanno ordin-ite tre nella valle di Tradate, e due nella valle dej 
• Gar- 
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Gardalufoj e voglia Iddio, che fi adempia la pattuita* manutenzione. Ma • , 
in tanto, fe le traverfe ideate dal Sig. Peflìna non piacciono, quali altre 
potrebbero prcferirfi? ovvero di quali * mezzi ci varremo a difporre le 
valli all’imbofchimeato ? Dirò fchiettamente il mio penfiere, e dirò quel-, 
lo, che mi cadde in mente, quando la prima volta mi conduilt alla vi- 
fita di quelle valli. Quivi tratto tratto m’incontrava coll’occhio in al- Piano p'ù 
cuni pochi fbltilTimi bofehetti fituati altri nel mezzo della ftcrililBraa , fr^crTit ac- 
ed arenofa valle, altri di fianco, ed altri, li quali perfino facevano fron- brinali . 
te alla difeefa ftelTà del torrente , e lo dividevano in due rami . E co- 
me mai, io dilli allora, fi fanno forgere quelli bei bofehi in mi fondo sì 
difadatto, c llerile? Mi rifpofero gli abitatori del luogo, che quanto ve- 
devall di terren nudo , e defolato , quali tutto apparteneva alle Comuni- 
tà ^ che de’ foli pezzi vcftiti d’alberi n’ erano polTell'ori li particolari 
' Signori ; e che quelli avevano già molto prima abilitati i loro fondi all’ 
imbofehimento con le alluvioni del torrente, fatte da piccole traverfe di 
.legno, di viminate, e di femplici arginelli ; ecco qui, io dilli allora, 
rivolto a’ circollanti, ecco il vero modello delle ferre, delle colmate,- e 
bonificazioni , e dell’ imbofehimento , fenza ricercarlo o nell’ Opere dei 
Viviani , od in altri . Quello flellò metodo , che già lì pratica felice* 
mente da’ polfelTori particolari intorno quelli loro pochi pezzi di nuda 
valle, perchè non può egli trasferirli a tutta' reTlenfione da chi fc ne 
.piglierà il carico, e, come diciamo, l’appalto? Lodo pertanto l’ufo. delle 
traverfe nelle* valli al fine delle bonificazioni, e deU’imbofciiimento ; ma 
non le vorrei giammai della qualità, e del difpcndio di quelle, che furo- 
_ no già collruttc dal, Sig. Ferdinando Peffina . Se. alcuna di quelle per 
accidente’ rovina i mette chi che fia in difperazione di rifabbricarne altra 
fimije i e con ciò folo cclfa la fperanza , ed, il mezzo di ottenerne il fi- 
ne . Io vorrei le traverfe più femplici di mole, ma più moltiplicate di 
numero 5 altre di fole fafeine follenute' da palafitte, altre formate da un 
rialzo di ieliciato, a guifa de’ faltaca valli; ma tutte di aliai mediocre al- 
tezza, e che non facciano fronte, c ritegno 'al torrente dove corre più. 
rapido . Tutto il punto Ha nell’ adocchiare fugacemente li lìti idonei 
delle piccole chiufe; e quelli fono dove il torrente nelle piene fi fpande. 

Qai- 
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Quivi le acque torbide frenate alquanto da qucflL moderati cftacoli , fui 
fondo nudo, e fterile .faranno le loro depofizioni ad ufo de’ futuri pian- 
"tamenti i e fe alcuna di quelle ferre rovefeiata fofle , torna il conto a ri- 
alzarla quanto prima con pochiilìmo travaglio . In fomma di quelle io 
vorrei valermi, non giii ad attraverfare , come li pratica con le altre, lo 
fpirito del torrente, ciò, che è fempre pericolofo, eziandio con le gran- 
diofe traverfe , ma a ritenere le acque di femplice fpandimento , le quali 
decorrono con moto più lento . In quella torma di qua , e di là dal let- 
to difarginato del torrente mi verrei accollando con la bofcaglia, affie- 
pandolo , c rellringendone il fuo corfo . Le medefune' ferre , palafitte , . 
e viminate fi potrebbero ancora contrapporre a’ rivoli d’acque piovane, le 
quali giù feendono da molti lati delle altilUme rive nel fondo adii di- 
latato della valle, c vi menano dilciolta terra , acciocché coll’ arreflo di 
quella li facciano nuove bonificazioni. E, a dir brieve, quello è un giuo- 
co più d’ingegno, e d’indullria, che di fpefa,^ ed un piano di nelTun 
azzardo, e di ‘certa riufeita^ perocché con quelli femplici alzamenti , e 
ritegni rivolti a ricevere le torbide or in una parte, or in un’altra, lì 
abiliterebbe tutto il fondo della valle al bofeo^ e quello in progreflb fer- 
merebbe tutte le materie, le quali giù per le balze dirupate li portano 
dalle acque piovane nel torrente e con 'ciò lì alzerebbe il fondo tutto 
della valle, ed U torrente correrebbe poi incaflato, c riflretto da nuove 
rive . ■ . • 


PAR- 
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PARTE SECONDA* 

Dello sfogo 5 e confumo proporzjonale della copta 
d acque di ctafcuno de tre borrenti y 
^e della loro feparazJone ^ 

O pollo In quella miglior luce, che per m^fi poteva, 
ne’prcraeffi Capitoli le varie origini dello iconceito de’ 
tre torrenti, perchè lo, che non fi valuta mai così be- 
ne la ficurezza d’una difefa, e d’ un Piano di ripara- 
zione , fe non in villa de’ nocevoli effetti , che prece- 
dettero, c delle ree loro cagioni. Se quelle fieno affatto tolte, o dimi- 
nuite nel Piano di divifionc, ch’io fono per proporre, lo dimollrcrà a 
ciafcuno non folamente il femplice confronto de’dae diverti fiati de’ tre 
torrenti, ma eziandio la fpericnza medefima, quando però il Piano in 
ogni fua parte ridotto fu a quell’ intero compimento, che da me fi va 
diviiàndo in quefia feconda Parte. 

Sebbene innanzi di far parola della feparazione de’ tre torrenti, e 
delle loro particolari inalveazioni , il primo ferio penfiero è fempre quel- 
lo di ben ponderare ove pofiàno quelli condurti ad isfogarc. E qui fi 
dee difiinguere lo sfogo, quale convienfi a’ fiumi, da quello, che può 
darli a’ torrenti . Li primi , o grandi , o piccali eh’ eglino fieno , ma 
alimentati da acque 'perenni, non poflbno avere altro sfogo, che quello 
di divrrfionc in altro fiume ^ ai fecondi, cioè a’ torrenti, ficcome quel- 
li, i quali hanno una portata d’acque folamente temporanea, o di al- 
quante ore, o di pochi giorni, non è difdetto, anzi talvolta la necelfi- 
ti ci cofirigne a condurli a confumare le loro piene ne’bofchi, nelle 
brughiere, ed in valle pianure fierili. Prima però di venire a quello 
partito, all’ Architetto d’acque abbifognano molte preliminari cognizio- 
ni della durata di ciafeun torrente nel colmo delle fue piene, della quan- 
Tom. yil. D d liti 
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tità d’acque, che feco porta, eziandio nella diminuzione della piena , c 
per quanto tempo; e tutto ciò affine di calcolare, fc rdlenfione d’ un 
bofco , e d’ una vada , e fierile pianura polTa clTere capace di confumare 
le fue acque nel tempo di tutta la fua durata. Che polTa ciò ottenerli, 
ne abbiamo la fperienza in altri torrenti della Lombardia , i quali han- 
no tutto il loro termine, e fpandimcnto ne’ bofchi v fcnza inoltrarli ne’ 
terreni coltivati . Anzi di quelli medefimi tre torrenti , dé’ quali par- 
liamo, non altro era il loro antico sfogo; e fe quello balli alla prefente 
portata delle loro acque ^ ed alla loro durata , farà 1’ efame de’ primi fe- 
denti Cagi|oli. 

C A P. I. 

Se le piene àè tre Torrenti fieno in oggi maggiori delle pajjate^ 
e quale ne fila la vera origine. 

X-Jn curiolb problema ci li prefenta, il quale ha luogo in molti al- 
tri torrenti della Lombardia nollra , ed il fuo • fcioglimento conferirà 
a conofcere le vere cagioni di quella novità. Dall’ una par- 

dillcp cnc te egli è cofa certa, che le piene de’ tre torrenti di Tradate , del Gar- 
moderne 

de’ torrcn. dalufo, e del Bozzente fi fon fatte maggiori in confronto delle palfatc , 
amid^K come attellano li piu vecchi del paefe. D’ altra parte è verità incon- 
trallabilc , che la quantità delle piogge , le quali cadono nelle valli , 
donde hanno l’origine, e l’alimento i tre torrenti, non è maggiore al 
dì d’oggi, nè di più lunga durata, di quello che folTe a un di prelTo 
ne’ tempi andati; nè dobbiamo dire, che le collantiffime leggi della na- 
tura fienfi alterate in menoma parte . Onde , fe vorremo rettamente 
giudicare, ed efaminare la vera origine di quello male , troveremo, ché 
l’alterazione, e lo fconcerto procedono dall’arbitrio degli uomini, i qua- 
li travolgono fpefie volte la natura a’ privati loro intereffi. 

La prima origine, onde le piene de’ tre torrenti ,apparifcono in og- 
gi maggiori delle paflate, non è perchè alTolutamente conducano mag- 

giof 
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gior Copia d’acque, ma perchè tutta la fcaricano in più brievc tempo; p^. . 

vai a dire quella fteffa quantità di piogge cadute nella valle per lo einc dellx 
fcoppio d’un temporale d’eftate, la quale anticamente fcorreva ripartita 
in molte ore, c giorni ancora, al dì d’oggi decorre tutta precipitofa- za.perrap- 
mente in pochilfime^ ore; onde le piene fi fanno tanto più frequenti, c 
più grandi, quanto più corto è il tempo dello fcorrimento di tutte le 
lor acque» Eccone la ragione chiari (lima. Quando le bafle valli, e le 
alte pianure erano veftitc de’ loro bofchi, c della loro naturale corteccia 
di gramigna, di brugo, c d’altri erbaggi, e di folti cefpuglj , le piog- 
ge cadendo fi rimanevano per molto tempo inviluppate da tanti impe- 
dimenti ; c parte di effe fi afforbiva dal terreno, per la dimora, che ivi 
faceva ; e parte formontando gl’ impedimenti , con lento corfo ferpeggia- 
va tra gli erbaggi, e bofeaglie, finattantochè dopo molte ore dalla ca- 
duta della pioggia, fi portava alla valle, dove s’ abbatteva ne’ medefimi 
oftacoli, i quali nuovamente ne ritardavano il corfo- E così nella ca- 
duta delle violcntilfime piogge di ftate , non. tutta la copia di quell’ ac- 
que al medefinio tempo, e da ogni lato fcorreva giù nell’ alveo del tor- 
rente; ma gran parte fermavifi indietro pel giorno feguente, altra parte Lo fcan. 
foffriva il ritardo di alcune ore nella valle ; non piccola porzione poi 
afforbita dal terreno arenofo per il rillagno ivi fatto, fotterra , con r pinttoia 
viaggio piu lento per varj llrati , ufeiva in forgenti y. le quali al torrente 
Ibmminifiravano qualche' alimento ne’ giorni feguenti ; e però dallo fcop- 
pio del temporale quella fola parte di pioggia, caduta , la quale s’in- 
contrava in una pendenza di terreno più Igombro, fcorreva tolto nell’ 
alveo del torrente a fare la prima, ma non ftrepitofa comparfa - Coa 
sì fatta economia la Itcflà quantità di piogge ripartivafi dalla natura con 
fucceffione di tempi, e con minor copia per ciafeun tempo. In pro- 
greffo fi è fconcertato tutto quello bell’ ordine della natura dall’avarizia 
degli uomini, i quali non penfano che alla loro età . Hanno fpoglia- 
te le ^ valli, c le pianure della loro naturale difefa de’ bofchi, e ridotte a 
quella nudità, quale abbiamo deferitta- Di qui è, che la quantità d’ 
acqua, la quale fi fcarica da un furlofo temporale di due, o di tre ore , 
rapidamente in pochillìrao tempo tutta decorre giù da' piani , e dalle 
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nude valli nell’alveo de’ torrenti a formar piena, di corta durata s\ , 
rovinofa. In fatti dagli abitatori di Tradate, di Cislago, c d’ Uboldo 
lì offerva, che dallo feoppio del temporale nella valle al gonfiamento 
del torrente nel loro piano non paflà l’intervallo, quando ^di mezz’ ora, 
quando d’ un’ ora , fecondo le varie difianze : tanto è rapido il corfo 
dell’ acque, c libero, fenz’ alcun titano, a fcaricarfi da ogni lato , ed 
allo fteffo tempo nell’ alveo inferiore de’ torrenti . 

Secondi La feconda origine delle piene, le quali ora proviamo maggiori, c 
origine del- pjjj frequenti, non nafee fempre dalla maggior quantità affoluta d ac- 
gliinzam:-quc, chc in oggi corrano, ma dalla nlpcttiva, per rapporto all alveo 
refo in oggi meno capace per l’ interrimento , ed alzamento di fondo : 
all’ alveo di qui feguono i traboccamenti di quell’ acque mcdefime, le quali pri- 
erano contenute ne’ loro alvei, c fi confumavano ne’ bofehi. Il 
volgo, il quale fi vede inondate le campagne, s’ induce perciò con fa- 
,, Cile equivocazione ad attribuire a maggior corpo d’acque quell effetto , 
’che nafee femplicemente dall’ alzamento dell’alveo de’ torrenti. 

La terza origine di qualche vero accrefeimento affoluto ne’ tre tor- 
jjg^'^^jl^renti procede da quella copia d’ acque , le quali prima fi difperdevano 
1 j diiiijua- ne’ bofehi , e nelle brughiere fuperiori ; ma dopo averle ridotte a coltu- 
loiitu* ^ feminati , c di viti , le piogge cadenti fi dirigono • dagli agricoltori 
con manofatti fcavamenti all’alveo più proffimo di ciafeun torrente. Ap- 
pena può crederli quanta copia d acque tramandino li fcmplici fcoli del- 
le campagne coltivate fulla ftrada Varefina, la quale nelle dirotte piog- 
ge fi cambia in un rapidifiimo torrente. Quello difordine li dee aferi- 
vere all’ agricoltura introdotta in quelle parti, le quali erano rifervatc 
dalla natura a contenere le acque per alimento delle bofcaglle, e per 

tramandarle lentamente per vie fotterranec a fecondare le campagne baf- 

« 

fe più colte. 

Ultimi o- L’ultima, e più fatale origine li è l’ unione de’ tre torrenti nel fo- 

rigioedcll’ Iq Bozzente, il quale per l’eccellò dell’ acque non fuc, per dovunque 
unione de n . . • /• n A' n' 

tre torrcn. paffa , porta lo llcrmimo alle campagne , c trabocca fune terre di v-is- 

lago» c di Geranzano, ed inonda quelle di Uboldo; pofeia s’ inoltra a 

Lainate, e fino a Rò, donde fi fcarica nell’ OUona, e porta le fue 

pie- 
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jnene fin dentro al noftro Naviglio, c fotto le mura della Città. 

Tutte quelle origini , le quali li riferifcono alla coltura introdotta 
ne' luoghi montuofi , non hanno più vero rimedio j c conviene foffrirc 
quello fiato , che ci fiam fatto da noi medelimi . L’ unico riparo' prati- 
cabile confifte nella divifione de’ tre torrenti, e nel maggiore sfogo , c 
confumo di ciafcuno d'efli in molti canali di derivazione j ciò, di 'che 
tratterò in appreflò. ’ . 

CAP. II. 

Della durata di cìajcuno de' tre Torrenti. 

X.aA prima comparfa delle piene de’ tre torrenti fuol elTere impetuofif- incomio. 
fima, ed in meno di tre quarti d’ ora fi alzano al colmo della mafiima riamcnto, 
cfcrefcenza . La durata di quella è quando di mezz’ ora , c quando d’ c dimimil 
un’ ora al più; ma fa diminuzione della piena procede più lentamente *^”^***1^ 
di quello che flato lìa il fuo primo ingrefib, ed accrefcimento j 'e vi fi na. 
richiede la durata di due, o di tre ore al più . La ragione di «quella 
diverfità nafce da ciò, che fi è narrato. Allo fcoppio di un tempora- 
le, o d’una dirotta pioggia le nude valli più vicine tramandano prefia- 
mente al torrente , e fenza il minimo ritardo gran copia d’ acque , le 
quali perciò in breviffimo tempo portano il torrente al fuo maggior 
colmo. Diminuito poi lo fcarico delle valli più vicine, Ibttentrano le 
più lontane a mantenere più lungamente il torrente nella fua decrefcen- 
za . Onde la durata d’ una di quelle piene , comprefone 1 ’ incomincia- 
mento, il colmo, e la fuccelsiva diminuzione , non oltrepaflà quando 
le quattro ore, quando le cinque. 

. Sebbene poi per alquante ore dopo cefiata la piena, e talvolta per 
qualche giorno, in acque affai balfe decorrono tuttavia li torrenti , ma 
fenza dare la minima apprcnfione di timore; e ciò nafce o dalla continua- 
zione di pic^e più moderate nelle valli, o dalle varie dillanze , dalle 
quali fi tramandono gli fcoli da' piani fuperiori, o finalmente dalle mol- 
te 
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te forgenti, le quali dopo le continuate piogge fgorgano al piè delle val- 
ili cd allora fi veggono decorrere in ifcarfa quantità acque chiarifllme. 

Le piene de’ tre torrenti non hanno conneiìionc alcuna con lo fqua- 
Wc nevi, ma o con le fole piogge originate da’ temporali di 

p:o 33 c . fiate, ovvero con le dirottifiìmc continuate piogge dell’ autunno ; e 
quindi da’ foli mefi di Giugno , di Luglio , d’ Agofio , d’ Ottobre, 
. * e di Novembre fi circofcrivc il loro corfo, e la loro irruzione; e fecon- 
do le diverfc fiagioni fi ofiervano ancora notabili differenze fra’ torrenti 
medefimi. Nell’eftate frequentemente non decorrono allo fteffo tempo 
tutti tre li torrenti; ma ora uno, ora due.folarhente; c la ragione fi è, 
P ene de’ perchè lo feoppio del temporale non comprende allora, fuorché una vai- 
ti, quando le, 0 due, mafiimamente quelle affai vicine di Tradate, c del Gardalu- 
teir°oT"* ® perciò le piene di quelli due torrenti fogliono effere contempora- 
nce , e nce, e talvolta .non s’ accompagnano con quelle del Bozzente, le di cui 
quando no. ^ donde derivaqp, fono dalle prime affai piu rimote. 

Ma quando 1’ origine de’ tre torrenti è più univerf.ile, e di Uefa per 
le continuate piogge, come avviene fpeffe volte nell’autunno, c non di 
rado ancora nella fiate, allora le piene di tutti tre li torrenti concorro- 
no quifi'al medefimo tempo. 

^ E’ da notarfi ancora , che le piene d’ diate pe’ foli temporali , fo- 
za delle pie- DO più brevi sì , ma più violente , e conducono prellamente il torrente 
da qucH^ maggiore altezza di quella , alla quale non giungono nell’ au- 

dcll' autim- tunno. Ma poi le piene autunnali • fi rendono fpeffe volte più formida- 
■ bili per la maggiore loro durazionc cagionata dalla continuazione delle 
piogge; c però a confumare le medefimc vi vuole una maggiore cllen- 
fione di brughiere, e di bofehi, c più frequenti fcarìcatori . E di quefto 
^i rilevante provvedimento fi parlerà nel feguentc Capitolo. 

•nq r . ' • 

«rri j i. 

-Eunii.'iua 

ilh.h , 

-1' m sllib 33i 
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SIS 


C A P. I I I. • 

Della rtfpetttva quantità d" acque di ciafeuno de tre Torrenti 
infra di loro paragonati , e dello sfogo , e confumo 
de medejimi . 


D Ifperata intraprefa farebbe quella di chi prctcndelTe di voler calco- 
lare Taffoluta quantità d’acque, che portano nelle piene li tre torrenti- 
Imperocché in ciafeuna piena la portata delle medefime è difugualiflima, 
ficcome ancora la durata, la velocità, e 1’ altezza 5 onde in tanta irrego- 
larità di dimenfioni non fi può fiffare un calcolo alToluto . 

Al piìi potrebbefi fare un qualche tentativo di rinvenire almeno 
proporzione della piena di ciafeuno de’ tre torrenti, e della rifpettiva lo- la rifpctti- 
ro quantità d’acque per mezzo della proporzione, che vi ha, della fu- 
perfide de’ terreni, e delle valli, le quali contribuifeono le acque a’ me- dedot- 
defimi torrenti. Mifurando io quefte fuperficie nelle Mappe del nuòvo eftenfìonc 
Cenfimento, ritrovo, che quelle, dalle quali fi tramandano le acque pio- . 

vane ne’ due torrenti di Tradate, e del Gardalufo', hanno tra loro po- 
chifilmo divario 5 quella fuperficie poi di piani, e di valli, dalle quali 
decadono le acque nel Bozzente, è maggiore del doppio di ciafeuna di 
quelle, dalle quali feorrono le acque a formare la piena di Tradate, o 
del Gardalufo . Ed in fatti , fecondo le oifervazioni degli abitatori de’ 
luoghi vicini a’ tre torrenti, la proporzione del corpo d’ acqua di ciafeu- 
no d’effi è la medefima, che quella delle dette fuperficie. Comunque 
ciò fiafi, bifogna confefiàre, che fomiglianti calcoli foggiacciono a mol- 
te eccezioni , sì per la difuguale difianza delle prime origini , come per 
la diverfa qualità, e natura de’ piani, e delle fuperficie, le quali ricevo- 
no le acque piovane; c farebbe da defiderarfi, che fi potelfe d^ermina- 
r 4 la proporzione di quelli torrenti per le mifure delle loro fezioni, e 
delle medie velocità , che hanno in effe fezioni ; il che farebbe 
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la più certa , c più ficura maniera di rinvenire ciò , che fi cer- 
ca . 

Sebbene dalle pafTate oflèrvazioni dell’antico corfo de’ tre torrenti 
per più d’un fecolo, come ho riferito al principio, pofilamo dedurne 
una regola più ficura, e di maggior ufo, e fard a confiderare col fatto, 
e col difeorfo quanta luperficie di terreno incolto, e de’ bofehi occopafic 
già ne’ tempi andati il confumo delle acque de’ tre torrenti fcparatamen- 
te. Quefto cfame ci darà in mano lo fcioglimento del problema intor- 
no al loro termine, ed al loro sfogo i imperocché dall’ una parte non 
fi può permettere a quelli torrenti lo sfogo nel fiume Ollona, come lo 
hanno avuto negli ultimi anni tutti tre uniti fotto Rò, con rovina de’ 
mulini , delle campagne , c del naviglio noftro , ciò che dimoflrerò più 
chiaramente nell’ultimo Capitolo di quella feconda Parte. D’altro lato 
cotelli torrenti debbono certamente avere un ricettacolo proporzionale al* 
la portata delle tre piene , ed alla loro durata . 

Si fa, che il corfo antico del torrente di Tradate, prima delle mo- 
derne variazioni, volgevafi interamente fatto la Caffi na Cipollina verfo 
i bofehi Ramafeioni , dove ha fempre avuto lo fpandimento , lo sfogo , 
ed il confumo; adunque il ricettacolo di due mila pertiche, quanta è 1’ 
ellenfione di quelli bofehi, era allora proporzionale al confumo delle ac- 
que di quello torrente . Figuriamoci ora, che la portata delle piene fiali 
in oggi accrefeiuta il doppio di quella, che folte anticamente, per le ra- 
gioni già dette : ho calcolato con le Mappe alla mano, che noi potremo 
qui avere òtto mila pertiche di terreno, e più ancora, tra le diramazio- 
ni in altri bofehi fuperiori a’ Ramafeioni, e tra quelle delle brughiere in- 
feriori di Gl irla maggiore, Gorlà minore. Profpiano ec. Ed ecco che il 
torrente di Tràdate, reflituito all’antico fuo corfo, può avere uno sfogo, 
ed uno fpandimento molto più dilatato di quello di prima, come più 
cfattamente dichiarerò nel progreffo del Piano . 

Palfiamo agli altri due torrenti, Gardalufo, e Bozzente. Quelli in- 
fieme uniti nel cavo Borromeo, eccettuata qualche foprabbondanza d’ac- 
que, che dall’alta creila del travacatorc di S- Martino fcaricavafi nell’ 
alveo antico del Bozzente folla Arada Varefina nel cafo di malìiine 
• • clcr& 
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cfcrefcenze ; quelli, dilli, inlìeme uniti nel givo Borromeo, li confuma- 
vano ne’ bofchi d’ Origgio quali interamente che vai a dire nella ca- 
pacità, ed ellenfione di quattro mila pertiche in circa. Concediamo , che 
le piene di quelli due torrenti licnli fatte molto maggiori : noi troveremo 
uno sfogo, ed un confumo non folamente proporzionale al nuovo ac- 
crefcimento, ma foprablwndante ancora, e fempre a norma delle vecchie 
fperienze. Dividali dal Bozzeiite il Gardalufo, e quello con nuova inal- 
veazione conducali ad isboccare, come dichiarerò in apprelTo, ne’ valli 
bofchi, e brughiere di Cìslago, di Mozzate, di Carbonate ec. : cotello 
sfogo di fpandimento aperto al folo Gardalufo non è minore d’.otto mila 
pertiche, ed è il doppio di quello sfogo, che prima avevano Gardalufo, 
e Bozzente uniti inlìeme . 

Il Bozzente poi feparatamente introducali di nuovo nel cavo Borro- 
meo, e nel fuo corfo lì dirami con varie bocche ad inondare i bofchi , 
,e le brughiere di Geranzano, e di Uboldo, per tutta la valla ellenlìonj 
di alquante miglia, prima d’entrare ne’ d’ Origgio a confumarvi U 

refiduo della fua piena: noi qiu al certo troveremo un capacillimo ricet- 
tacolo ancora a quello torrente, e molto maggiore fpandimento di queU 
lo, che avclTe quando era unito col Gardalufo . 'Perocché i foh bofchi, 
e le brughiere del territorio di Geranzano giungono a tre mila pertiche 
di dlenfione: li bofchi, e le brughiere d’ Uboldo, di quà , e di là dal 
cavo Borromeo, oltrepalfàno le quattro mila: li bofchi d’Origgio, con 
1 accrefeimento della brughiera circondata dalle arginature, ne danno al- 
tre quattro mila pertiche; e però l’ellenlìone di coafurao, quale dareb- 
befi ora al folo Bozzente, farebbe maggiore di quafi due terze parti di 
quella , che anticamente avevano Bozzente, e Gardalufo uniti nel cav 
Borromeo. ' 

Trovato a clafcuno de’ tre torrenti un ricettacolo d’acque propor- 
zionale, c capacifTimj, tutta l’arte confille nel determ.inare idonee dira 
mazioni , e nel promoverc uniforme lo fpandimento per si vailo 
Qui e dove fi può errare, e dove abbifognano anticipati provvedimenti’ 
Perocché talvolta il difuguale livello del piano de’ bofchi , e delle bru- 
gh^re, t^ altra le ftrade baflè, le quali attraverfano quelli piani, obbli- 

^ ® gano 
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gaao le acque a decorrere più ad una parte, che all’altra, fcnza otte- 
nere il fine primario dello fpandimento. Quivi adunque faHi opportuno, 
che fi alzino certi terrapieni, o, come volgarmente dicefi. Terroni^ li 
quali attravcrfino cotelli luoghi baffi, e taglino il corfo alle acque, c le 
rialzino quanto balla allo fpandimento fopi'a U vicino piano un po’ più 
alto di livello . 

Le bocche poi di diverfione foggette fono a due difetti; il primo 
è, che, attcfa talvolta la cattiva loro fituazionc, vi fi depongono alla 
imboccatura molte materie, che la otturano, malfimamente al calar del- 
la piena; c qui la’ più frequente efpurgazionc farà neceflaria a chi ne 
gode il benehcio della irrigazione de’ fuoi bofchi . L’ altro difetto è , 
che il torrente, per la troppa fua declività in qualche tratto dell’alveo 
fuo , donde falli la diramazione , fi fcava di foverchio il fondo , dal quale 
rimanendo più rilevata la bocca di diverfione , fi rende meno capace di fare 
notabile fpandimento d’ acque . Anche a quella imperfezione , alla qua- 
le particolarmente foggiacciono i fpandimenti ne’ bofchi d’Origgio, fi va 
al riparo con le opportune traverfe, o, come le chiamano , briglie piantate 
[labilmente nell’ àlveo del torrente. Sebbene di tutte quelle fomiglianti 
cautele, e facili manifatture fi tratterà di propolito nelle particolari inal- 
veazioni de’ tre torrenti, rifervate alla terza Parte, ove fi rimettono an- 
cora certe popolari oppofizionì di poco momento, o d’ alcuni, li quali 
vorrebbero quell’ottimo fiato di perfezione, che non può afpettarfi da 
qualfilia Piano, o d’altri ancora, a’ quali duole, che il bene pubblico 
non fi aflbggetti a’ loro privati ioterelfi . 

C A P. IV. 

Se convenga incamminare tutti tre li Torrenti ad iifogarfi interamen- 
te nel fiume Ollona^ ciafeuno fcparatamente ^ e per varie divifioni. 

O^Gni qualvolta fi confultano certi affari , li quali abbracciano molti 
partiti, appartiene all’interefie pubblico, che fi afcoltino pazientemente li 
pareri di tutti , c che giuftamente fe ne valuti il pefo , c la bontà . Per 

que- 
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qucfta ragione io non ho voluto defraudare li miei Lettori della notizia 
d’ un Piano noviffimo , e non mai per i’ addietro caduto in mente a chi 
che fia de’ noftri Profcflbri , di condurre li tre torrenti per canali fcpara- 
ti , e per varie divifioni ad isboccarc nel nolbo piccolo fiume OUona, il 
quale ad e(Ti decorre Tempre paralello . 

Il progetto ferma per bafe una mafiima verilTiraa, che le acque de’ 
torrenti non «cagionano danni , fe non quando fono riunite, e palTano 
per luoghi , li quali non poflóno contenerle . Da ciò fe ne deriva poi 
la confeguenza, che quando ciafcim torrente per tre divcrfe diramazioni 
fue proprie ( a cagion d’efempio, il primo dalla CalTiaetta di Tradate, c 
pofcia dalla Vigna Candiani, ed in feguito dalla CaTina Cipollina, e co- 
si dicali degli altri due torrenti ), s’ incamminale ad isboccare nell’Olio- 
na , non ne verrebbe alcun danno da quelle piccole divifioni . Pare a 
prima villa , che lo fpediente fia il più facile per isbrigarfi In un colpo 
da’ tre torrenti . Lodo l’ingegno, ed il franco, e rifoluto modo di penfa- 
rei ma in verità cotello Piano è un vero afilirdo a chi confiderà la natura, 
il corfo, e gli ufi del nollro picciol fiume OUona, e le confeguenze, le 
quali io brevemente mi fo ad efporre. 

Dalla fua prima origine fino allo sbocco nel Naviglio grande, il 
canale del fiume OUona è attraverfato da numerofe lleccaje , e chiufe , fiume Ol- 
per dare alle fue acque una nuova maggiore caduta ad ufo de’ luoi 
mulini, a’ quali le circollanti popolazioni accorrono fino da quindici, e 
più miglia^ e fe quelli per iflrano accidente mancalfero, a tutte le adia- 
centi terre fi torrebbe la fulfillcnza . Ciò fuppollo, chi non vede, che ' 
quando fi aprilTero le tre mentovate diverfioni , per ifcaricare tutto il tor- 
rente di Tradate nel fiume OUona, e quando le ftelTc diverfioni fi facef- 
fero del (Sardalufo, e del Bozzente, chi non vede, dilli, che tutti li 
mulini inferiori, fottopolli aUe irruzioni di tante piene, farebbono prella- 
mente rovefeiati ? Oltre di che il folo riempimento 3eU’ alveo, ed alza- 
mento di fondo, che ne feguirebbe, toglierebbe l’ufo de’ mulini, eoo 
obbligare eziandio il fiume in progrellb d’anni a Ibftenerfi da femplici 
arginature. Ho dimollrato di fopra, e lo inlègna la fperienza, quale, 
e quanto alzamento di fondo facciano le lleccaje, e le ^verfe a’ fiumi 

E e a fog- 
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Ricmp- irruzioni de’ torrenti . Or qui , dove tante fe ne veggono 

milito dell’ per la ncceflità de’ mulini , vi farebbero al certo un arrefto ftraordinario 
materie, le quali fi menano in copia da quelli torrenti, e fino 
alla creila di ciafeuna llecca)a ne alzerebbero il fondo del fiume; ed in 
tal cafo, addio mulini, addio gli edificj tutti dell’OlIona. 

Nè balla che qui mi fi dica, che da ciafeuno de’ fcparati canali mi- 
nor copia di materie fi condurrebbe nel fiume, di quello che farebbe!! 
dallo sbocco di tutto il torrente i ciò è veriffìmo; ma riflettafi, che tut- 
to cammina colla medefima proporzione ; e quanto di materie^ condur- 
rcBbono le acque tutte del torrente unite in un folo sbocco, tanto ripar- 
titamente fcaricherebbero neiroiiona le tre diverfioni del torrente i e pe- 
* rò , quanto al riempimentp dell’ alveo deU’Ollona, tutto ricade nel me- 
dcfimo trillo effetto , o fi divida il torrente di Tradate in tre sbocchi, o 
vi fi conduca per un folo^ ed al più per quel brievc tratto, che palTa 
da uno fcarico all’altro, fi tarderà l’ effetto del riempimento . Lo llelfo 
io dico delle diverfioni progettate d^li altri dae torrenti, Gardalufo, e 
Bozzente . 

' " In prova di ciò poflb addurne un frefeo efempio. Sotto alla vigna 

Candiani, e nel lito appu.ito indicato in quello nuovo piano, erafi, po- 
chi anni ioiio, latta j.ia diverfione d’una parte del torrente di Tradate, 
e fi correva pericolo, che quella s’apri (fe la via nell’OUona. Alla mi- 
^ naccia del fulo pericol:), il quale allora era ancora rimoto, quanti ricorfi 
fi prefentarono airEccelleiìtilfimo Senato da’ Padroni de’ mulini, e dai 
Signori Utenti del fiume Ollotia? Quante llrepitofe vifite fi fpedirono 
fui pollo per riconofeere la novità, e quali feverilfime ordinazioni fi fe* 
cero di chiudere quella pericolofa diverfione? Che farebbe fiato poi, 
quando fi folfe aperto, e continuato fino all’Ollona un vero canale di di- 
verfionc, come vorrebbefi qui? 

. . Ma paflìamo innanzi ad altre confiderazioni . Siccome il fiume OI- 
delle Cam. Iona dalle fue prime forgcnti fino alla Città di Milano decorre per una 
pagne. Provincia delle più feraci del fuo Ducato; cosi per si lungo tratto da 
quello fiume fi traggono ben molte irrigazioni ad ufo di valle praterìe. 

Ma fe fi voldfe poi affoggettare il fiume a ricevere le grandiofe piene 
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de’ tre torrenti, e gl’interrimenti, e le ghiaje, che ne avverrebbe? Da 
tutte le bocche d’irrigazione fi fpanderebbero le acque impetuole ad inon- 
dare i campii cd al calar delle piene quelli medefimi cavi rimarrebbero 
otturati, e ripieni dalle depofizionii con quanto danno de’ Signori Uten- 
ti, appena può fpicgarli, E ben lo fanno per pruova, almeno in quel 
moderato tratto di fiume, che da Rò fi llcnde fino a Milano, quando, 
non ha molti anni, per la difeordia de’ ponélfori, rotto l’antico filleraa • 
di fcparazione, tutti tre li torrenti uniti nel folo Bozzente, fi portavano 
ad ifcaricarfi furiofamentc nell’Ollona di folto al Borgo di Rò. Quante 
inondazioni fi videro fatte di campagne coltifiime, e quanti mulini, c 
canali inabilitati al loro ufo? Ma chi vorrà fofTrire, che fi rinnovino 
cotali dolorofe tragedie, con introdurre feparatamentc li tre torrenti nell’ 

Ollona, le piene de’ quali quafi fempre fono contemporanee, e vi fareb- 
bero gli AelTi danni di prima? 

S’avverta ancora, che l’Ollona va ad isboccarc folto Porta Ticinefe Confc;”:cn- 
nel Naviglio grande, e pofeia nel Ticinello. Or quando l’Ollona folTe 
accrefeiuta dalle diverfioni delle piene de’ tre torrenti, quali inondazioni grand;, cd 
apporterebbe al nollro Naviglio grande fotto la medefìma Città, cd al 
Ticinello ancora, per quanto fi llendc il corfo di quello canale? Quel- 
lo, che io qui dico, non è una femplicc immaginazione, ma un fatto 
certilfiino, già cfperimentato negli anni precedenti, per la mentovata 
unione de’ tre torrenti nel lolo Bozzente, il quale portava le piene di ' 
tutti ad ifcaricarfi nell’OIlona fotto Rò, c pofeia nel Naviglio grande . 

Lo sbocco di quello fiume fotto le mura della nollra Città, accrefeiuto 
allora da piene ftraniere, era sì violento," c sì impctuofo, che ringrelfo 
fuo nel Naviglio faceva per lunghiffimo tratto di fopra rigurgitare le ac- 
que del medefimo, le quali traboccavano dalle fue fpondcj ed il Ticincl- 
lo , il quale può confiderarfi come l’ ultimo fcaricatore del Naviglio 
grande, correva sì rapido, e sì gonfio, che rovinò talvolta molti edifìzj, 
e difettò molte campagne. Or quel difordine, il quale accadde in quelli 
ultimi tempi per la diverfionc de’ tre torrenti nel fiume Ollona, chi po- 
trà mai ilabilirlo, e perpetuarlo, come un progetto falutare? Perchè poi, 
o li tre torrenti fi portino uniti neH’Ollona, come per l’avanti, o vi fi 
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conducano feparatanientc, c per molte divifioni; tutto ricade nel medsfi- 
mo, quanto aireffetto di fcaricare le tre contemporanee piene nsirOllo- 
na, e quindi nel Naviglio grande. 

Per tutte quelle ragioni non v’è fiume, che fi cuftodifea con più di 
cautela, e di gelofia, quanto quello dell’Ollona, capace di far grandi 
beni alla Provincia del Ducato, come di fatto lo proviamo; ma egual- 
mente capace di farvi de’ molti mali, quando fi efea da’ fuoi antichi re- 
golamenti. E però airEccellentiffimo Senato di Milano n’è commedk la 
cullodia , e la protezione; acciocché dalla di lui fuperiore autorità, e 
continua vigilanza fi tengano lontane le novità tutte, le quali polTano al 
benefico nollro fiume recare fconcerto. 

Ma oltre le confiderazioni , le quali hanno rapporto folamente al 
fiume Ollona nel Piano propollo , io mi fo a ponderare altre rovinofe 
confluenze . Fingiamo adunque, che il fin qui detto fi valuti per nul- 
la, ed anzi che li debba tallo por inano alle mentovate diverfioni de’ 
tre torrenti nell’ Ollona , e ne’ fui indicati - Primieramente tutti quelli 
grandi, e moltiplicati cavamenti , quante fono le divifioni di ciafeun 
torrente, cbvranno certamente aprirfi attraverfo campagne coltilfime, in 
guifa che dalla Calfinetta di Tradate fino a Rò tutto quel vallillìmo 
tratto di paefe comprefo tra l’ Ollona, e li tre torrenti, farebbe divifo, 
e tagliato da quelli progettati canali di fcarico . Si valuti adunque il 
prezzo de’ foli terreni da occuparli da tante diverfioni , c fi troverà , che 
per quello folo titolo la fpefa crefccrebbe in immenfo . 

Ma poi, che è ciò, che più rileva, che altro fi otterrebbe con tan- 
te diverfioni di fcarico nell’ Ollona, e tanti canali, fé non afibggettare 
una nuova Provincia a lagrimevoli inondazioni ? Primieramente chi 
potrà imporre leggi a’ torrenti , ed alla loro violenza , ed incollanza , ac- 
ciocché confervino inviolabilmente il divifato ripartimento delle loro ac- 
que ne’ canali di fcarico ? Quanto farebbe agevole cofa ad accadere , che 
tutto il torrente s’ introducelTe piuttollo in uno di quelli canali, che in 
un altro, invitatovi dalla maggiore fua pendenza verfo l’ Ollona? Ed in 
tal cafo fi vedrebbe feorrere il torrente per una Provincia, la quale mai pri- 
ma d’ ora lo vide , o provenne gli effètti . Una femplice apertura' fatta , 
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pochi anni fono, al torrente di Tradate fotto la Vigna Candiani , lo 
traflTe immediatamente a volgere da quel lato tutta la piena , e ad inon- 
dare le campagne di Gorla , ed altre terre . Un pronoflico cotanto func- 
fto potrebbe farfi a ciafeuno de’ tanti canali attraverfanti terreni coki 
fino airOllona. 

Ma voglio elTcrc liberale d’ una fuppofizione , quantunque falfa , c 
concedere, che lo fcarìco di quelle piene nell’Ollona fi faccia con la me- 
dcfima divifione, e nè più , nè meno di quanto fi va qui progettando; 
io mi fo ad interrogare folamente, fc tutti quelli canali di fcarico, li 
quali s’hanno a condurre feparatamente all’Ollona, corrano pericolo d’ 
interrirfi , e d’ alzarfi di fondo fino al livello delle terre coltivate, per - 
dove fi fanno pafiare ? A quella mia dubitazione non mi fi può rifpon- 
dere rifolutamentc di no ; sì perchè quella è la condizione de’ medefimi 
tre torrenti, e sì ancora perchè non tutti i canali di diverfione avrebbero 
la ftefla pendenza, e velocità ad ifcaricarc le materie nell’ Ollona; e per 
confeguenza non egualmente in tfftti mantenendoli efpurgato l’alveo, 
quello fi verrebbe alzando fin fopra il livello delle adjacenti campagne . 

Ed ecco alle medefime terre acaefeiuto un nuovo carico di arginature, 
cd un nuovo pericolo di traboccamenti, c d’inondazioni. 

Dalle cofe dette fi raccoglie, che l’ideato progetto non farebbe al- 
tro effetto, che quello di trasferire le fteffe, ed anche maggiori inonda- 
zioni de’ tre torrenti alle vicine, ed ancora più remote Provincie, per 
dove decorre il fiume OUona . E però io configlierò fempre li Signori 
Intercffati a non dipartirli dagli antichi infegnamenti di confumare le 
piene temporanee de’ tre torrenti ne’ valli bofehi, e brughiere, dove pri- 
ma degli ultimi difordini fi conducevano ne’ tempi andati. 
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PARTE TERZA. 

Della feparazJone del Torrente di Tradate 
dal Gardalufo , 
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C Hi fcrive per foddisfare a molti, non può cITerc brieve. La 
femplicc defcrizionc delle tre feparatc inalveazioni de’ tor- 
renti farebbe più che badante a porre al fatto chi che 
fia del Piano , che fi va fpiegando . Ma fiamo in una 
materia, ove tutti penfano di poter parlare , e dare fen- 
tenza o a torto, o a diritto, o per divertimento folUz2urfene ; e la 
peggior condizione di chi fcrive è appunto quefta di dover rifpondere al- 
le oppofizioni di multi, li quali non hanno mai dat) un palTo per rico- 
nofeere o le origini de’ tre torrenti* nelle br valli, od il corfo di cia- 
feuno d'efll per la pianura, o la capaciti del loro ultimo sfogo. In 
grazia di quelli , li quali fono poi quelli , che formano il maggior nume- 
ro de’ Cenfori, o de’ Giudici , io mi fono veduto allretto a dilungarmi 
alquanto nelle preliminari notizie della prima , e della feconda Parte di 
quello Trattato, acciocché in villa- del fatto, e delle vere difficoltà, an- 
cor quelli polfano più rettamente pronunziare fentenza, fenza che fi pi- 
glino la briga, ed LI difagio di portarfi fui pollo per averne informazio- 
ne. Adunque alquante oppofizioni di quelli fi faranno di già appianate, 
e prevenute; e ad altre di maggior rilievo, le quali appartengono alla 
proffima efccuzione del Piano, fi darà il fuo fcioglimento in quella terza 
Parte . Prima però di deferivcre l’ inalveazione di ciafeun torrente , mi 
giova di premettere in quella fotta d’opere una maffima generale, la qua- 
le non mi pare egualmente intefa da tutti; ed anzi ho durato gran fati- 
ca a capacitarne gli efccutori , con poco frutto . 
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Con guai metodo, e mifura convenga, che regolati fieno li nuovi f ca- 
samenti, e quale pendenM di rive debba darfi alle inalveazioni de' 
Torrenti, acciocché fi mantengano' /cavato il fondo, e capaci fieno 
deir intera portata delle loro piene . 

T^ En diverfs fono le regole degli fcavamenti pe’ rfuovi alvei de’ cana- Diverfc rc- 
li regolati , di quello , che voglionfi olfervare nelle nuove inalveazioni de’ f^ìvamen-* 
torrenti . In quelli balta, che la larghezza del fondo, l’ampiezza della ti de’ lìa- 
fczione, e la pendenza dell’alveo proporzionali fieno al dato, e collante torrenti, 
corpo 'd’acqua, che fempre menano. Ma ne’ torrenti le cofe procedono 
ben altramente . La perpetua lor incollanza nella portata delle acque , 
ed il continuo trafporto di pefanti materie fono due condizioni, le 
quali aPToggettano i torrenti al continuo alzamento del loro fondo, al 
riempimento deil’ alveo, e ad obbligare in breve il torrente a decorrere 
foftenuto da femplici arginature, con minaccia di fpelTì traboccamenti. 

Se adunque ci riefea di dare a sì fatti fcavamenti forma tale, che per 
fe medefima concorra alla continua cfpurgazionc del fondo colla forza 
delle acque llelfe fempre rillrette, c, come dicono, incapate, e perciò 
vigorofe in ogni (lato del torrente : quella farà la forma da prefaiveilì. 

• E qui mi fo a dichiararne il modo. 

Nelle nuove inalveazioni de’ torrenti corre l’errore di dare a quelle Errore co. 
tanta larghezza di fondo, quanta corrifponde alla portata delle malTime muoe ncl- 
piene . Or che avviene ? ' Il colmo della piena non fuòle avere che „,;rìto de’ 
corta durata; ed ella fi va feemando in modo, che la latitudine del fon- ‘1^’ 
do dell’alveo riefee foprabbondante alla fcarfa copi.i delle acque, le qua- 
li cominciano a decorrere or in una parte dell’alveo, ed or in un’altra, 
con un ferpeggiamento, piuttoflo che corfo . Qui è dove feguono le 
maggiori dq>ofizioni del torrente; ed ove fi rialza un dodo di re- 
na , ed ove fi ammada un ghiajato , c s’ intcrrifee il fóndo . E 
la ragione è chiarifiima ; perocché in tanta dilatazione di fondo 
1 acqua fi abbada di . livello fi divide in varj rami , c perde 
Tom. ni. F f di 
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di velocità , che . è quella forza , con cui promovc Innanzi le pe- 
fanti materie . In fatti è offervazione indubitata , che le maggiori depofi- 
zioni de’ torrenti non feguono nel colmo delle loro piene, quando le ac- 
que fuperiori con il grave lor pefo incalzano le fuffeguenti , e le pongo- 
no in velociUìmo moto i ma fol quando cominciano ad abbalTarfì . Allo- 
ra è, che, diminuita la velocità, crefee 1’ intemmento, nè fi fofiengono 
più le materie, le quali calano al fondo. Molto più poi, fe nel primo 
cavamento dell* alveo diafi al fondo tanta ampiezza, e dilatazione, che 
al torrente nelle prime fue diminuzioni riefea foverchia . A torre d’in- 
ganno cert’uni, a’ quali pareva fempre, che una molto maggiore larghez- 
za di fondo folfe neceflaria allo finaltimento delle piene, produrrò ancora 
r autorità del P. Grandi nelle dotte fue rifleflìoni , Rampate nella caufa 
del Mulino dell’Era. Tra le cagioni ^ die’ egli, deir alzamento de' fiu- 
mi , ha molto chp fare la difpofizione medefima del letto , che ejfendo 
in quefto luogo piit largo , obbliga f acqua a difperderfi in quelle am- 
piezze., e rallentare la velocità in proporzione reciproca delle fezioni. 
Oltre di che., per la maggiore larghezza, abbajfandofi di livello il fiu- 
me, va radendo il fondo col pelo dell'.acqua, e nelf afprezze di ejfo piu 
facilmente depone le materie, che feco porta- 

Adunque la regola generale dello fcavamento di tutti li torrenti farà 
quella, che al fondo diali la mÌ!iore larghezza, che fi può, ove di quattro, 
ove di fei, ove di otto braccia al più, fecondo la varia portata del torrente,* 
e che alle rive, le quali vanno falendo, diafi una malTima inclinazione, e 
dilatazione fino alla fommità o del piano fuperiore , o degli argini . Con 
quello artificio, quanto fi feema la capacità del fondo, tanto fi accrefee 
r ampiezza dell’alveo nella dilatazione delle rive feendenti; e però lo 
fcavamento riefee fempre proporzionale alla portata delle maffime , e del- 
le minori piene. 

Ma quello, che più è da notarfi, ed è lo feopo di quella regola, fi 
è, che in ogni fiato d’acque alte, mezzane, e bade il torrente corre 
allora incaflàto, e con uniforme velocità per mantenerfi fcavato il Tuo 
fondo . Imperocché alle mafiime piene conifponde la mafiìma ampiezza 
di tutto l’alveo comprefo dalla fommità delle rive inclinate j c feemand* 

gra* 


Digitized by Google 


db’ tre Torrenti ec. ^ v ^ 

gradatameate la picru, s'incoatra todo in un alveo, il quale con il me* 
defimo tenore Tempre più fi riftringc . E finalmente nello (lato d’acque 
baffs , il refiduo delle medefime decorre unito, e con notabile altezza nel 
fondo ancora più limitato dell’ alveo. Con tale difpofiziónc di rive in- Cagiani 

* J II f* 

clinate il torrente mantiene Tempre unita , e vigoroTa , quali in diverfi 
alvei, che fi Tuccedano, la diTugual copia d’acque, che mena in diverfi 
tempi, e però io tutti li differenti fiati rimangono vive, ed operanti 
tutte quelle cagioni , le quali concorrono al traTporto delle materie, cioè 
altezza d’acque, preffionc, e velocità. Quelle Tono le forze immenfe 
de’ fiumi, e de’ torrenti, delle quali dobbiam valerci, rivolgendole allo 
fcavamento de’ loro medefimi alvei; e col buon uTo di quelle fi otten- . 
gono effetti maravigliofi , che non potrebbero Tperarfi da un eferciCo di 
opera) . 

Quanto il fovcrchb allargamento del fondo de’ nuovi alvei de’ tor* Effètti fxj- 
tenti li difponga al riempimento, ed all’alzamento de’ medefimi loro Ict-cividuro^ 
ti ', potrei produrne efempj recentilfimi nelle noftrc Provincie di Lombar* 
dia. So, che più d’un torrente fi è a bello ftudio dilatato per renderlo 
capace della portata delle piene Tenza traboccamenti . Ma che ? Da que- 
fta mal configliata epoca d’uno firaordinario allargamento n’è procedu- 
to un grande alzamento di fondo, per cui fi rende ora meno capace di 
prima . Quando fi vogliono impedire i traboccamenti de’ torrenti , ba- 
fiano le arginature fituate in moderata diftanza dal colmo delle rive. 

Quelle Toftengono quella quali momentanea altezza d’una ftraordinaria 
piena, ceffata la quale il torrente fi abbaffa, e fi ritira nel Tuo letto, e 
vi decorre con tanto maggior velocità, quanto minore è la Tua larghez- 
za . La maggiore dilatazione del fondo de’ torrenti è Tempre accompa- 
gnata da minor gradq di velocità nelle medefime drcofianze; e per con- rialc aliar- 
faenza non è univerfalraente vero, che al materiale allargamento del 
fondo corrifponda magg'or portata d’acque, quando fi v<^a riflettere al noocorrif. 
grandilfimo divario , che reca alla mifura delle acque anrend la velocità 

o ritardata , od accrcTciuta . portata <f 

, acQue • 

E poi ne’ torrenti convicn riflettere, che quella ftdfa foverchia dila- 
tazione di fondo, la quale può giovare nello fiato d’una firaordinaria 
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piena , diverrà di fomm:) pregiudizio nello fiato d' acque mezzane , e 
bafie. Onde non è per ogni fua parte ficuro partito quello, che odo 
frequentemente configliarfi , di allargare il letto de’ torrenti . Ma all’ op- 
pofio io fon d’avvifo,chc il letto de’ torrenti lì lafci "nello fiato fuo an- 
tico piu rifiretto , ed a’ traboccamenti delle piene li oppongono le lem- 
plici arginature . 

Refta ora da dichiararli fu quali regole fi debba preferi vere la pen- 
denza di quelle rive feendenti a tutta fearpa fino al fondo più deprclTo 
della nuova inalveazione de’ torrenti . Ma prima mi giova diftingucre 
ne’ termini dell’arte il vero lignificato di riva femplicemente a fearpa 
da quello di riva feendente a tutta fearpa . La riva femplkemente a 
fearpa dinota una moderata inclinazipne della medefìma per due, o tre, 
o quattro braccia dal perpendicolo, fecondo la varia altezza del fuo ci* 
glio, e la tenacità del terreno. Quella forta di piani inclinati, e di ri- 
ve femplicemente a fearpa, conviene a tutti i canali regolati, li quali 
conducono un corpo collante d’acqua, e non foffrono irruzioni di piene . 
Oltre di che le rive di quelli fogliono armarli , e foftcnerli con palifica- 
te, c grolle pietre, come li cofiuma ne’ nollri Naviglj. 

La riva feendente a tutta fearpa dinota una mafiima inclinazione 
della medefìma per 8., io., 15., e più braccia dal perpendicolo, fecondo 
le varie altezze delle rive, c la qualità del terreno più, o meno confì- 
llente . E quella mafiima inclinazione di rive feendenti a tutta fearpa 
è necefiària a’ torrenti per le ragioni già addotte, e forma gran parte del 
medefìmo .alveo ne’ diverfì fiati. 

Suppolle quelle notizie, io non fo, come da certuni fìafì fifiata una 
certa loro regola , che la pendenza del fecondo ' genere , a tutta fearpa , 
com’ eglino dicono, fi definifea per una mifura determinata, c collante in 
qualfi voglia cafo , cioè, come ho udito più volte, di fei once di declina- 
zione per ciafeun braccio di. altezza perpendicolare di riva 5 e quello fu 
il termine della mafiima pendenza , ch’eglino danno alle rive de’ torren- 
ti ne’ nuovi fcavamenti . Ma io prego quelli a riflettere, che qui non 
trattafì di determinare la pendenza di un piano in un difegno dj profpet- 
tiva, o la declinazione d’un picdellallo, fecondo le invariabili leggi deli’ 
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Architettura . Tutto altramente. Primieramente il più, ed il meno di 
pendenza fi dee regolare a norma del più, o del meno di coefione, e di 
confiftenza del terreno. Se quello è fabbiolb, e di pura arena, non ba- 
llerà certamente la declinazione delle fei once per ogni braedo d’altezza 
di riva; ma vi vorranno le dodici once, e molto più ancora, in guifa 
che talvolta la declinazione dal perpendicolo oltrepaflerà del doppio l’al- 
tezza delle rive. Se il terreno è mirto di ghiaja, e di terra, la penden- 
za vuol cITcre alquanto minore; e così di grado in grado, quanto più fi 
feopre di tenacità nel terreno da fcavarfi. In poche parole, la regola 
vera fi rifolve tutta nel giudicio dell’Architetto, il quale tanta inclina- 
zione dee dire alle rive, quanta conofee egli convenirli, acciocché quelle 
fi foftengano di per fe, lenza trafeorrimento al fondo o fia per la cadu- 
ta delle acque piovane, o fia per l’urto delle piene, o fia per il movi- 
mento, che (offrono nello fcioglimento del gelo. 

Ricordomi che fui fito del cavamento de’ tre torrenti, ficcome du- 
rai fatica , e ftento nel perfuadere quella maflima agli efecutori ; così per 
farla entrar loro in capo, io era folito di produrre molti paragoni con- 
facentifi al cafo . Vedete, io diceva loro, s’egli è vero, che non ogni 
qualità di terreno può foftenerfi in quella invariabile mifura di pendenza 
delle fei once, quale voi preferivete. Prendete tre fiacchi di grano di- 
verfo di mole, e di figura, cioè di femplice miglio, di frumento, e di 
gran turco; e capovolto il facco aperto all’ingiù, fate, che aiaturalmente 
ciafeuna fpecie di grano cada fui pavimento da per fe . Voi torto olTcr- 

verete, che la pendenza, e, come voi altri dite, la fcarpa di ciafeun 

mucchio farà diverfa, a tenore del più facile fcoirimento, che hanno le 
diverfe forme de’ grani . 11 miglio di minor mole , e di più 'lifcia fu- 

perficic, fi rtenderà in molto maggiore declinazione dal perpendicolo per 
fortenerfi; minore farà quella del frumento; e molto minore poi quella 
del gran turco; in guifa che, fe avelfimo a rtudiare un qualche teorema 
per definire le rifpcttive pendenze, potremmo dire a un di predo, che 

querte fono in ragione reciproca de’ diametri delle loro figure . 

Or fate vortra ragione, che corrono le (ledè leggi di natura nella 
pendenza delle arginature , e delle rive de’ tre torrenti ;; e diiingannatcvi 

pure. 
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pure, io diceva loro, che la qualità di quello terreno non fi adatterà 
giammai alle vofire regole delle fei once per braccio d’altezza. Penden* 
tilUme, ed indinatiflime vogliono cITerc le arginature, c le rive del tor- 
rentc di Tradatc , e del Bozzente, e del cavo Borromeo, perchè o di 
pura minuta ghiaia , o di femplice rena fcorrevole compofie i alquan- 
to meno quelle del Gardalufo per qualche tratto di terreno più te- 
nace . 

Sebbene, fenza dilungarmi in altre prove, io mi volli a far loro 
vedere fu gli occhi, come gli ftelfi torrenti ci davano il modello, fui 
quale elfi fi erano fcavati , ed ■adattati i loro antichi letti , e le pendenze 
delle rive. Non vedete, io faceva loro riflettere, che le fponde del ca- 
vo antico Borromeo, e dei Gardalufo non fimo ritte in piè, come le 
manofatte da voi, non quali perpendicolari, o pendenti con pochilfima 
declinazione, ma fpianatifiime, c fommamente inclinate ? Dove trovate 
voi qui la vollra regola delle fei once per braccio d’altezza? Oflervatc 
in oltre nel cavo antico Borromeo, e nel Gardalufo, che li torrenti me- 
delìmi fi fono (cavato il loro più ballo fondo, ma riflretto affai a quelle 
fette, o otto braccia al più^ ma poi, dal fondo falendo all’ insù, l’alveo 
fi dilata ampiamente colle rive fccndenti con maflima inclinazione . .E 
qui è, dove faceva loro olTervare, che, fecondo quello naturale andap 
mento, anche il torrente erafi mantenuto più fcavato l’alveo con minori 
torcimenti, e corrofioni^ laddove in tutti gli altri, da non molti anni 
manufatti fcavamenti o del Bozzente nel territorio d’Uboldo, o dei tor- 
rente di Tradate fino alla Vigna Candiani, non regolati a norma della 
natura de’ torroiti, e della qualità del terreno, ma a capriccio, quanto 
alzamen'to di fondo, e riempimento hanno pofeia cagionato, fino a fo- 
gno di uguagliare con 1’ altezza del fondo il livello delle campagne 
Con quelli familiari efemp) io mi andava lludiando di addimefiicare gli 
efccutori a renderli più docili agli infegnamenti della natura ; ma con pò* 
chifiimo frutto , come verrò dichiarando; perchè aveva a combattere 
non folamente l’intelletto, ma qualche altro più invincibile contradditto^ 
re o dell’invecchiato collume, o deU’interclTè. 

Del rello, i vantaggi del fondo più riflretto, e delle rive moltilll- 

mo 
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mo inclinate, ove i torrenti decorrano per terre arenofe, o ghiajofe, fo- 
no di fommo rilievo. I. Le rive, quanto più hanno d’inclinazione, 
tanto più acquiftano di confidenza, c più refiftono alle corrofioni del 
torrente ; come ben riflette il Guglielmini in tutti li fiumi . IL Lo 
deflb alveo in queda forma fi adatta alle difuguali quantità d’acque in 
tempi diverfi. III. La madima velocità agifee allora nel mezzo dell’ 
alveo, dove l’ altezza delle acque, e la preflìonc faradl maggiore; c per 
confeguenza il trafporto delle materie farà .quivi più facile . IV. Dalle 
rive poco inclinate gran copia di materie ricade fempre fui fondo.de’ 
torrenti ; onde da quedo fvantaggio fono più lontane le rive feendenti a 
tutta fcarpa. V. Finalmente, quanto più fi rendono confidenti, c fer- 
me le rive di madima declinazione dal perpendicolo , tanto più fo- 
no difpode alla fermentazione , ed al germoglio d’erbaggi, e di gra- 
migne , ed a fard una corteccia viva , che refida alle corrofioni del- 
le piene. 

CAP. II. 

Della riduzione del Torrente di Tradate alf antica fua in/Uveazione ^ 
e corfo verfo i boCchi R.imafcionì ^ e di Mirabello , 
ed altre brughiere. 

X^’ Inalveazione , quale fi è preferitta al torrente di Tradate, non è 
che una femplice riduzione del medefimo all’ antichidimo fuo alveo , per 
dove conducevafi ad isboccare ne'bofchi Ramafeioni, e di Mirabello, e 
nelle adjacenti vadidìme brughiere , c quivi a fpanderfi , ed a confu- 
marvifi interamente. 

Una -delle primarie odervazioni fatte “nella prima vifita di quedo 
torrente nell’ anno 1758., fu quella, che dal ponte nuovo di Tradate 
predò il Monidero delle Monache di S. Sepolcro', fino alla vigna Can- 
'diani, il torrente fi è talmente riempito il fuo alveo, che già l’alza- 
mento del fondo uguaglia il livello delle campagne, e le piene per tutto 
quedo tratto vengono uniumente fodenute dalle arginature. 

Di 
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Di qaeflo ftraordinario alzamento di fondo accaduto in pochi an- 
ni, oltre le univerfali origini già prodotte, fe ne può afcriverc 1’ effetto 
a due cagioni, le quali fi ofTervarono da tutti nella prima vifita del 
1758. Una di quelle fi è la fovcrchia, e pregiudiciale larghezza di fondo 
di 20. braccia, e più, data all’alveo di detto torrente, alquanti anni 
prima, dal ponte nuovo di Tradate fino all’angolo della vigna Candia- 
ni . La feconda cagione di sì fatto interrimento fi riconobbe edere l’im- 
. provvifo palfagglo, che da un alveo troppo dilatato faceva il- torrente ad 
un pianale impedito da fpdfc traverfe , c foftegni, con grande rigurgito 
delle acque fino alle parti fuperiori . Onde a ritardare la velocità del 
primo ingreffo della piena nel precedente alveo, vi concorrevano e la 
fìrana, e difettofiffima larghezza del medefimo per tutto quel tratto, c 
l’altezza de’ fofiegni, ed altri impedimenti nell’ alveo fuffeguente. 

Di quella nociva difuguaglianza d’alveo in poco tratto, non può 
,.,p4fp^^j.^.attribuirfene la colpa, fuorché alla difeordia de’ confinanti i e dirò come. 
*0. Il torrente nel territorio di Tradate ha il fuo corfo nel mezzo di terre- 
ni colti i e quindi, fecondo il comun modo di penfarc, fi lufingarono al- 
cuni di poter dare all’alveo del torrente con la maggiore ampiezza an- 
che un più libero sfogo alle piene, almeno fino a’ fuoi confini . Ma 
• che? Ricufandofi dà’ terrazzani inferiori la continuazione dello feavamen- 
to dell’alveo, almeno nella moderata, e più giuda larghezza dell’antico 
andamento, la fpefa de’ primi predo fi vide gittata in vano. Imperoc- 
ché l’otturamento del cavo nelle parti inferiori, fodenendo le acque nel- 
le parti fuperiori di Tradate, e rallentandone il corfo, c lo fcarico, 
attefa ancora l’anzidetta foverchia larghezza, cagionò in pochidimi anni 
uno draordinario alz.uncnto di fondo di quali tre braccia; come fi argo- 
mentò nella prima vifita del 1758. dalla odervazionc della chiufa codrut- 
ta dal Ducato nell’ armo i752.*prcdò la Vigna Candiani, attraverfo la 
druda detta Moiinara, per dove, tempo fa, correvafi pericolo, che s’ in- 
camminane il torrente, con pregiudizio dciroilona. Queda chiufa fa 
codi'utta in altezza dal fond-a del torre:'te per braccia 3.; e nella vifita 
de! i7j 3. dal fondo del medefimo forni. ntava meno d’un braccio, ed il 
led.uile trovavafi già fepolto fotto la g'iiaìa. Li medefimi indizj di fre- 
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fco alzamento fi ricoiioV>.*ro in tatto jl confo del nuovo manofatto ca- 
nale dal ponte nuovo di Traiate fino all’angilo della Vigna Candiani . 
Tanto è vero, che il confo continuato d’un fiume, o d’un torrente è 
'un vero fifiema di parti, le quali fi corrifpoidono, e fi danno reciproco 
foccorfo; e fan femprc una pazzia il liifingarfi di potere fcaricarc il tor- 
rente tutto addofib gl’ inferiori, fenza rifentirne alcun danno, quando que- 
Ai non acconfentano di aprirgli fimilmente uno sfogo proporzionato . 

Adunque il primo rio dinamento dell’alveo di quefio torrente dal 
ponte nuovo di Tridate fino alla Vigna Candiani, per la lungheza di 
• braccia 5500., confiAe nella riduzione del canale dalla foverchia larghez- 
za di braccia 20. ad una più moderata di braccia io. al più ; acciocché 
reciprocandoli -le fezioni con le velocità, queAe altrettanto fi accrefca- 
no, quanto quelle fi fcemano; e con ciò il torrente in quefio tratto ri- 
acquifii la forza di trafportar le materie, c non folamente d’ impedi, 
re ulteriore riempimento , ma d’ ifeavarfi più profondamente l’ alveo 
fuo . 

Lo Aefib riAringimento d’alveo per rapporto al fiume Arno, e per 
impedirne il continuò alzamento del fuo fondo, configliò ancora il cele- 
bre Vincenzo Viviani nel fuo fecondo difeorfo, con quefte parole: E 
■pttchc io non trovo dif'ordine piìt pregiudìciale , nè di maggior impe- 
dimento alla velociti d' Arno che F averlo ne' tempi andati lafciato 
/correre a briglia fciolta per le pianure.^ e prender/ eccedente larghez- 
za di letto , vorrei per almeno ora cominciare appoco appoco , e con 
induflria particolare a cojlituirgli ima larghezza molto minori di quel- 
la , eh' etili s è prefo ec. Io cito aflài volte il tefiimonio de’ più infigni 
Idraulici, ove fi tratta di fvellere un qualche volgare errore in materia 
di acque, c molto più fe l’ errore viene autorizzato dall’ ufo i perchè fo 
pur troppo, che il folo mio detto non può prevalere all’invecchiato 
coAume. 

Sebbene cotefio improvvifo riAringimento dell’ alveo dal ponte nuo- 
vo di Tradite fina all ’ angolo della Vigna Candiani , farebbe troppo di- 
fpendiofo, e forfè di efito poco ficuro, si per il trafporto degli argini 
vecchi, già molto ben coArutti in varj fili da’ particolari pofl'eflbri, c 
Tom. VII, G g per 
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per il rifacimento de’ nuovi ^ come ancora perchè le rive feendenti a tut. 
ta fcarpa dalla fommiti degli argini fino al fondo, dell’alveo , dovreb- 
bero formarli interamente di nuovo, c riempirfi con terra recentemente 
trafportata, la quale non potendo sì preliamente farcii folito alTertamento , 
cd allòdarfi, cederebbe all’urto delle prime profiime pieni, c farebbe rapirà 
dalle acque ad interrire l’àlveo. Per ifeanfare quelli inconvenienti in co* 
nirriftrin!. rillringimcnto d’ eccedente larghezza , converrà appigliarci al mede- 
gimcmo, fimo partito, quale configlia lo ileffo Viviani, di preferivere al^ nuovo 
dal'vn?a. cavamcnto forma tale, che obblighi le. acque del torrente a riflringere in 
progrellò l’alveo fuo, cd a formarli colle depofizioni le rive feendenti a* 
tutta fcarpa. 

Pertanto il nuovo profondamento dell’alvo), e 'la forma dello feava- 
mcnto in tutto quello tratto fi efeguifea in cotal modo . Il fondo di 
mezzo per la larghezza di tre braccia fi fcavi in profondità di due brac- 
cia c mezzo : pofeia verfo l’uno, c l’altro piè degli argini antichi gra- 
datamente meno, in forma di due piani inclinati nel mezzo, li quali 
appoco appoco vengano falendo, fino ad unirli col piè dell’argine vec- 
chio; onde la profondità ragguagliata dello fcavamento nella fua latitudi- 
ne, riefea d’un braccio c mezzo. Con tale difpofizione di fondo, c 
fuppolla già la rettitudine dell’ alveo in tutto quello tratto , il filone del 
torrente in ogni flato d’ acque alte , mezzane , c balfe forzato farà a 
naturalmente decorrere nella parte più profonda dell’ alveo di mcEzo , 
e quivi fi manterrà l’ alveo fcavato . Laddove di qua , e di là dal 
fito di mezzo farà qualche depofizione fopra il fondo fempre più rileva- 
to fino al piè delle arginature, dove fi ritarda il moto, e meno agifee 
la prelfione; e quivi per fe medefimo il torrente, e per mezzo delle fue 
• alluvioni fi adatterà le rive feendenti a tutta fcarpa , e rillringcrà alquan- 
to la foverchia larghezza delle fezioni, c con ciò fi difporrà in pochi 
anni ad ifeavarfi più profondamente l’alveo di mezzo, e ad incafiàrfi di 
fotte al livello delle campagne . Si avverta però, che, finattantochè 
non fiafi ottenuto queflo effetto di maggiore profondamento, fi dovrà 
dare agli argini un’altezza di molte fuperlore al colmo delle maffimc 
piene, per effervi contenute- fenza traboccamenti. 

Ma 
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Ma ficcomc ho ofTcrvato nella prima vifita del 1758., che in tre 
fìti il cavo primiero torce alquanto dalla retta linea di direzione; così 
farà meftieri con l’ opera di qualche rcfpingentc , che chiamano Pen- 
nello., folìenere il filone nel mezzo, e nella parte più profonda del ca- 
vameli to già preparato, per quanto potrà ottenerli dalle irregolarità d’un 
torrente. Dobbiamo penfare all’ ottimo, per cohfcguirc uno fiato mez- 
zano. 11 difetto della eccedente larghezza data all’alveo nel palTato fuo 
feavamento, fi verrà feemando con il preferitto regolamento, c fi abili- 
terà il torrente, fatto più vigorofo in fezioni meno allargate, ad ifea- 
varfi il fondo di quello tratto . Ma tutti li cambiamenti de’ torrenti , 
e de’ fiumi non pollono ell'ere ifiantanei; giacché tutta l’arte confifie in 
valerfi delle loro forze per confeguire il fine del loro rifiabilimento . 

In quefto medefimo tratto di braccia s^oo. fino alla Vigna Candiani , 
ed alla firada Mol inara, fi chiuda con valida intefiatura un ramo mino- 
re alla finiftra verfo Abbiate - Guazzone , e fi tolga affatto quello fvolgi- 
mento; ficcome ancora o fi raddolcifcano, o fi. addirizzino interamente va- 
rie piegature. 

Finalmente al termine di quella prima inalveazione fi attraverfi con un 
valido faltacavallo l’ imboccatura della firada Molinara,a norma dell ordi- 
nazione già fatta dall’ Eccellentiffimo Senato nell’anno 1751. L» ragione 
fi é, perchè, attefa la depreflione di quella firada, c di tutto il piano de- 
gli adiacenti * terreni fino al fiume Ollonà, qui fi corre pericolo, che 
tutto il torrente di Tradate fi volga per quella ftrada a danno di molte 
terre, e dello fieflb fiume Ollona, tanto gelofamente cufiodito, e difefo 
da nuove irruzioni de’ torrenti per le ragioni già note . Sebbene fi è 
preferitto, che l’altezza di cotefta traverfa, o‘fia faltacavallo non oltre- 
paffi il braccio e mezzo, acciocché nel cafo, che il colmo di qualche 
firaordinaria piena formonti la fommità della chiufa , fi polTa dare al tor- 
rente anche da quefto lato per le vicine brughiere un qualche fcarico, 
almeno per quel brievc tempo, in cui fuole durare il colmo della pie- 
na . In tal guifa fi toglie il pericolo, che il torrente fi apra una nuo- 
va inalveazione per la ftrada balTa Molinara , e fi confeguifee il van- 
taggio di qualche diverfione nel maggiore bifogno, fenza inquietare l’Ol- 
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lana; giacché in tutto quello tratto di canale non v’c luogo di. farvi al- 
tre dinnuzioni del torrente. 


CAP. III.' 

Del fecondo fratto d' ìn.ilveazionc del Torrente dì Tradate dalla Tigna 
Candiani fino alla firada di Locate^ e di Gallarate ; e fe la lar- 
ghezza del fondo delC alveo ^ qui preferitta da’ Signori Architetti fCa^ 
pace fi a delle majfimc piene del Torrente, 

E^Ntro qui nella feconda parte di quella inalvcazione , 0 fia riduzione 
all’antico cavo, nella quale avrò ad ifeoprire non meno l’ errore del vol- 
go, che la fagacità di certuni in valerfene utilmente . Spero che mi 
verrà fatto di torre d’ inganno i primi , e di difarmarc ancora i fecondi , 
c lo farò con tanta maggiore accuratezza , ed evidenza , quanto maggiore 
è la contraria prevenzione. Ed io prego quelli, che amano la verità, e 
non vanno dietro ciecamente alle grida d’un volgo imperito, pregoli , 
diflì, d’ cfaminare pofatamente, fe tutto ciò, che fi è preferitto da’ Si- 
gnori Architetti in quella parte, fia conforme alle collanti olfervazioni 
degli altri torrenti, alle buone, ed ufate regole, ed alle Jeggi medefime 
della natura. Perocché non tutto ciò, che pare al volgo per verifimilc , 
può giullamente accettarli per vero; altrimenti in quanti grolTolani errori 
inciamperebbero li Profdfori ? Nè io mi piglierei giammai il cruccio di 
combattere una trivialilfima oppofizione, fe di quella non fe ne facclTc 
da certuni un abufo, ed un allarme falfo. Cominciamo dii fatto. 

Dalla firada Molinara,- c dalla Vigna Candiani all’ ingiù nel terri- 
torio di Abbiate- Guazzone, per il tratto di braccia 2.^13. fino alla 
ftrada di Gallarate, trovammo nella prima vifita del 1758-, che l’alveo 
del torrente non aveva pili fembianza di vero canale, come s’è detto di 
fopra , e che anzi fpartivafi in varj rami nel piano de’ bofehi ; e fi offer- 
vò col fatto lleflb dell’andamento del vecchio alveo, che da quello pun- 
to il torrente cominciava a decorrere incaflhto tra rive llabili, di fotto 
al livello delle campagne, dove d’un braccio, e dove alquanto più, c 
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che per ciò era d’uoiX) il difegnare un cavamento, ove la piena del tor- 
rente foflenuta fofl’e, parte dalle balte rive Itabili , e parte dalle argina- 
ture. Adunque, fecondo le regole delle inalveazioni de’ torrenti, dichia- 
rate nel primo Capitolo di queP.a terza Parte, fi difegnò un alveo rego- 
lato in modo, che in acque balte, e mezzane il torrente vi decorrelTe 
tempre unito, e vigorofo tra le rive ferme, acciocché avtltc forza di fol- 
carfi il fuo fondo, e di vieppiù approfondarvifi , con attrarre ancora le 

vecchie depofizioni dell’alveo fuperiore; e nel cafo di mafllme eferefeen-.- 

... . d i« 

zc il torrente poteflé inoltre dilatarfi fopra le balte rive, tra le arginature 'lalveazione 

fituate in difianza almeno di due braccia dal ciglio delle medefime, fecon - ^ 
do le notilfime regole della giuda pofizione degli argini. Imperocché re pn'o'’- 
ficcome tutto il paltàto difordine erafi derivato dagli incerti ferpeggia- 
menti del torrente, e dalla troppa dilatazione, e riempimento dell’ alveo 
fupcriore; cosi ora conveniva di preparare al torrente un alveo di tal 
condizione, che in ogni fiato, per l’altezza delle acque, e della prefiio- 
ne fui fondo, fempre più fi abilitaffc a profondarti qui l’alveo, e ad in- 
vitare ancora con la fua nuova depreflione le materie del letto fuptriore ’ 
foverchiamente alzato . 

• Pertanto a quefia feconda parte di fcavamento fi diede una larghez- 
za ragguagliata di braccia p. fui fondo, come fi vede prefentemente, ed 
una profondità di braccia 2. nel fito di mezzo, da dove fi conducevano 
due piani moderatamente acclivi di qua, e di là al piede delle due oppofte 
rive, le quali non dovevano efiére ritte, e perpendicolari , come pur 
troppo fi coftuma di fare, ma con la matfima inclinazione a fcarpa fino 
alla loro fommità ; e da quefia in difianza d’altre due braccia fui pian 
terreno fi pretori vevano le arginature molto più alte del colmo delle maf- 
fime piene, ma arginature con la fietfa pendenza delle rive; com’è pale- 
fc dalla Scrittura, molto prima prodotta in ifiampa da’ Signori Cavalieri 
delegati , intorno alla forma da praticarfi in quefio fcavamento. 

Premefie quefte notizie, vengo alle popolari oppofizioni ; e faccia- Oppcfìz'o- 
moci dalla prima, nella quale da alcuni fi condanna di troppo fcarfa, e popeia- 

riftretta la larghezza ragguagliata fui fondo di 9. braccia, a paragone del- 
la precedente larghezza di 20., e di 23. braccia dell’alveo fupcriorc, già 
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molti anni prima fcavato dalla Vigna Candiani fino a Tradate. E com* 
è pofiìbilé , dicono quelli , che una piena al di fopra dilatata in tanta 
larghezza di 20., e più braccia di fondo, polla in quello palTaggio im- 
mediatamente ora rillringerfi , e contenerli in molto minore larghezza di 
9. braccia ? Quello farebbe lo ftelTò che voler incallrare una mifura mag- 
giore in una minore , una pinta di vino , dicon’ eglino , in un boccale . 
Parasene Ma a ragionar bene delle cofe, ci a non lafciarfi fedurrc dalle Jole 
vuiolo. apparenze equivoche, niente giova il paragone, che qui fi produce, d’ 
jima larghezza llranamente dilatata, e difettofa, quale negli anni pallati, 
a cafo,ed a capriccio s’c vqluto dare al torrente di Tradate per tutto il 
tratto fuperiore, con feguirne poi il fuo riempimento, ed alzamento di 
fondo, come s’è già dimollrato . Ciò non decide l’articolo della quillio- 
ne, le quella tanto minore larghezza capace fu, o no, di contenere le 
fue maffime piene . Qui Ila tutto il punto . Ma a venirne in chiaro , 
vi vuole la collante olfervazione della larghezza di fondo degli altri tor- 
renti , proporzionale alla portata delle loro piene: vi vuole la rilevantiftì- 
ma riflelfione d’impedire il riempimento dell’alveo, che è il difordine 
maggiore ne’ torrenti » 

PiMsone Or io dico qui francamente , che a quella capacità delle piene è 
ponat.1 dc-P*^‘ che ballante j ed anzi foprabbondantc la larghezza di fondo di 9. 
Rii altri braccia, c di 8. ancorai e lo dimollro col paragone vero, che decide col 
fatto la quellione. Eccone il fuo progrelTo . Ognuno fa, che la por- 
tata del Bozzente è il doppio maggiore di quella del torrente di Trada- 
te , ovvero del Gardalufoi come s’è già dimollrato nel Capitolo terzo 
della Parte feconda . Or quale larghezza «li fondo s’ è preferitta all’ inai- 
veazione di tutto il Bpzzente? Non altra, che quella, al principio di 
13., poi di 12., e di IO., braccia nel cavo Borromeo, molto prima delle 
fue diramazioni di Geranzano, e d’Uboldo. E quel che è mirabiUfiìmo 
a dirli, non s’è udita la minima querela del rillringi mento di fondo fino 
alle IO. braccia a tutto il Bozzente nel cavo Borromeo, fuperiore alla 
prima fua diverfione nello fcaricatore di Geranzano. Adunque, io dico, 
quando al torrente di Tradate noi alTègnalIimo la fola metà di quella 
larghezza di fondo, cioè le 5., 0 6 . braccia, chi non vede, che cotella 
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mìfiira farebbe propOTzionallffima alla portata delle fue piene, la quale è 
appunto la metà di quella del Bozzcnte? Che farà poi, quando la lar- 
ghezza del fuo fondo fiafi dilatata a 9. braccia ragguagliatamente, con 
accofiarfi tanto da vicino a quella del Bozzente di braccia io.? Qiial 
uomo di buon fenfo potrà farvi eccezione, e dire, che quella mlfura è 
fcarfa, c che airìngrelTo di quello tratto d’ inalveazione le piene di Tra- 
date s’ affoghino? Di qual altra regola polfono valerfi gli Architetti d’ 
acque in quelle mifure, fc non di quella del paragone d’altri torrenti già 
llabiJiti di corfo, e della rifpettiva quantità delle loro piene? 

Aggiungo poi un’altra confiderazionc rilevanti (lì ma, dalla quale fi Confronto* 
dimollra non convcnìrfi in quello tratto al torrente di Tradatc una mag- 
giore dilatazione della già prefcritta di braccia 9. ragguagliatamente, c 
che quella anzi pende all’eccclTo, che al difetto. Ella è malfima indù- 
bitata, e pratica comune di tutti gi’Idroflatici, che nel confronto di due j;Ii ìdromc- 
canali , data la ftelìà quantità di acque per ciafcuno , fe la pendenza dell’ 
uno farà molto maggiore di quella dell’altro, dovrà darfi al primo una la lar;hw- 
larghezza proporzionalmente minore di quella del fecondo . E la ragione fcn;i 
è chiarilTima, perchè allo sfogo facile del medefimo corpo d’acque nella 
ftefià fczione, molto più che la materiale Larghezza, vi concorre la ve- 
locità originata* dalla maggiore pendenza? e quindi, fe lo fleflb corpo di 
acque vorrallì introdurre in altro nuovo canale di doppia, e tripla decli- 
vità del primo, la larghezza di quello potrà clTere la metà, e la terza 
parte della larghezza del primiero canale; effendo notiflimo il teore- 
ma, che nello ftelTo fiume, ovvero in fiumi di uguale portata, le fe- 
zioni fono in ragione reciproca delle velocità. Or la pendenza dell’ al- 
veo del torrente di, Tradatc in tutto quello tratto di quanto incompara- dcltorrcn. 
burnente è maggiore di quella del Gardalufo, e del Bozzcnte ancora? 

Certo è, che Lenza il foccorfo della ^livellazione , quella verità di fatto 
falta agli occhi di tutti , quelli , che fui pollo confrontano femplicemente 
il corfo de’ due torrenti, di Tradate, e» del Gardalufo. Si confideri U 
fondo del tcJrrcnte di Tradatc dal ponte nuovo fino alla Caffina Cipolli- 
na, di quanto fia più rilevato di livello del fondo del Gardalufo; balli 
dire, che per tutto quello lunghilfimo tratto il torrente di Tradate con 
, iflen- 
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i.lvMto, c con l’opera di ben alte arginature, difficilmente può contenerli 
d.il non ilcaricarfi impctuofamentc, e congiungerfi col Gardalufo per la 
Arada di Locate, e per la Arada Mezzanella, amendue pendentiffimc , 
lìccome l’abbiam veduto decorreie negli anni precedenti . Si paragoni 
poi l’alveo Aellò di Traiate ne’ bofehi Ramafeioni, con l’alveo dei Gar- 
dolufo fulle brughiere di Cislago^ e fi vedrà preAamente quanto il primo 
fia più depredo del lècondoi mentre, quando non oAaAe o l’ampiezza 
dello fpandimento, e del confiamo, od il nuovo rifalir Che fanno a più 
alto dolTo le brughiere al piè de’ bofichi Ramaficioni , le diramazioni del 
Gardalufo in quella parte fi volgerebbero a roveficiarfi in quelle di Tra* 
date negli Aeffi bofichi più baffi di livello . Or ad una declività dell’ al- 
veo di Tradate, tanto maggiore di quella del Gardalufo, poteva badare 
per ificarico della piena la metà folamente di quella larghezza, la quale 
fi è preficritta al Gardalufo, in parità d’uguale portata d’acque per cia- 
Icuno, come in fitti s’è trovata. Non pertanto, affine di non contrad- 
dire interamente alle falfe perfuafioni del volgo, anche al torrente di 
Tradate in queAo tratto fi è voluto dare una larghezza fui fondo di 
braccia g. ragguagliatamente; che vai a dire, proffimamentc eguale a 
quella del Gardalufo di braccia la Come può dunque temerfi, che fia 
una larghezza ecceffivamente riAretta quella del Torrente di Tradate da 
qucAo primo incominciamento , quando di pochiffimo è differente da 
quella del Bozzente, il quale è di doppia portata di acque, ed è quafi 
uguale alla larghezza del Gardalufo di molto minore pendenza ? Su qua- 
li altre regole, e confronti fi poteva meglio accertare una tale larghez- 
za ? E quanto mal fondata , e p^§ia promoffia dovrà dirfi la richieAa 
d’ altro maggiore allargamento ? Se non vogliamo forfè rinnovare l’ er- 
rore della fmoderata larghezza dell’alveo fuperiore , dalla quale n’è deri- 
vato tanto alzamento di fondo in pochi anni. 

Sebbene, quando fi adempiano le iAruzioni, c le giuAe regole dello 
madore fC'ivamento, tante volte nella vifita de' Periti, e de’ Signori Cavalieri 
àt'iLfàrTn 0;;,egati raccom indate ed in voce, e nelle 1 aro annotazì mi Aampatc , 
vcazlone può mancire giammai a queAa parte d’ inai veaz ione capacità la 
maggiore che po.Ta defiderarfi per il cafo delle maffims daefeenze. 

Pri- 


Digitized by Google 



•DE* TRE Torrenti ec; 241 

Primieramente alle g. braccia di larghezza fui fondo s’ aggiunga più d* 
un braccio, di pendenza di qua, e di là delle due rive (labili; c dalla 
(bmmità di quelle fi calcoli la didanza d’altre a. braccia per ciafeun la- 
to delle arginature pofate fui piano fuperiore delle rive. Or quede ar- 
ginature a dedra, ed a fmidra feendenti a tutta fcarpa, non pofibno ave- 
re di pendenza meno di 2. braccia per ciafeuna . Con queda gradazio- 
ne di capacità fempre maggiore noi troveremo, che la piena crefeente 
potrà, fuccedìvamente dilatarli dalle braccia p. in 12. , c id.,, c final- 
mente in braccia 20. , quando farà contenuta dalle arginature . Può figu- 
rarli ampiezza maggiore allo sfogo delle malfime piene , fenza pregiudi- 
zio d’interrimento nelle minori ^ 


• Mi fi risponderà, che queda forma d’inalveazione era òttima ; ma 
che prefentementc T efecuzione non corrifponde , a quedo fuccedivo, e 
ben regolato allargamento. Mi fi dirà, che le rive dabili fonofi taglia- 
te giù quafi a piombo , e fenza pendenza : che le arginature , o , per 
meglio dire, la femplice terra, ed arena di fcavamento, fi è gittata al- 
la rinfufa full’ orlo dedò delle rive; onde alle prime piogge rimane ef- 
poda ad edere nuovamente rovefeiata nell’ alveo . A queda oppofizionc 
che altro io podb dire, fc non che , come in tutte le faccende umane, 
cosi ancor in quede, l’Architetto propone, c Tcfecutore difponc; e di 
chi fiane la colpa, chi potrà indovinarlo ^ fra tanti e direttori , e capi- 
madri ,. e giornalieri , e fublocatori , li quali hanno avuto parte nello 
fcavamento? Frivola poi farebbe la feufa di ricorrere a’ capitoli dell* Ap- 
palto , ne’ quali dicono non trovarli coteda sì minuta forma d’ inalvea- 
zionc^' Quante volte ivi fi raccomanda agli efccutori, che la terra , 
arena di fcavamento, e le arginature non fi aggravino full’ orlo delle ri- captoh 
ve; ma che anzi fi trasferifeano in didanza di 2. braccia almeno dalle 
medefime? Non è egli quedo un adioma comune degli Architetti tutti?" 

Noa è dato loro più volte dichiarato a viva vóce ? Nop è queda la 
gtficrale efpreda ne’ capitoli, e rinnovata più volte- nella Scrittura 
di convenzione,, di fluirò quella norma , la quale agli efccutori farebbe 
additata fui podo dall’ Architetto, affine d’isfuggire le nojofe ripetizioni 
delle dedè regole in tanta moltiplicità d’operazioni? Ma poi lì riiconof- 
Tom. VIL H h. cana 
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caiio pure quefìe mifcrc ai]ginature . Dov’ è la loro pendenza a tutta 
fearpa? dov’ è il loro •ftabilimento con terra buona cavata da* vicini cam- 
pi , come fi preferive ne' capitoli ? dove fi vedono i f(^nari d’ un tale 
cavamento? Nella vifita de’ Signori Cavalieri Delegati , fatta nel Mag- 
gio di quell’ anno 17^2., fi addimandò ad uno di quelli foprallanti all* 
opere, perchè mai le arginature, o per meglio chiamarle, mucchj di 
femplice arena gittati full’ orlo delle rive nello feavamento, non fi folTe- 
ro coperte di terra buona cavata da’ vicini campi, ed in, altezza di tre 
once almeno, come preferivono i capitoli, acciocché follerò capaci di 
vdlirfi d’ erbe, e di ralTodarfi? La rifpolla molTe le rifa di tutti gli a- 
llanti: Perché ^ egli dilTe, il vento fe V ita involata tutta tutta^ ed ha 
lafciata la nuda rena^ qual fi vede. Veramente ignoravafi da tutti, che 
il vento giocalTe si furiofamente al Fontanile di Tradate , e che folle si 
accorto, e dilicato d* ingoiarli Iblamente la terra buona, e di neppur 
toccare la llerile arena, ivi rimalla per rifiuto. 

Sebbene nella detta vifita de’ Signori Cavalieri Delegati, fatta nel 
torrente ri- -, , r m ^ r 

conofeiuto Ma^io di quell anno 1762. , fi olTervò con iltupore dal Sig. Ingegnere 

nella vifi- Befana, e da me, e da tutti, che non ofiante li difetti tellè rammemo- 
rati, e nuovamente riconofeiuti , nondimeno contro rafpettazione, ed il 
concetto, che fc n’era fatto da noi per le divulgate dicerie, fi olTervò , 
dilTi, che dalla vigna Candiani fino a*- bofehi Ramafeioni, 1 ’ inalveazio- 
nc del torrente di Tradate mantenevafi tuttavia in buonilfimo fiato; e 
che le arginature più gelofe fulla fponda finifira, maflimamentc in quel 
tratto delle medefime, dove fi erano fatte trafportare l’anno avanti in 
difianza di due braccia dalle rive fiabili, non erano fiate corrofe da tan- 
te piene del torrente, eccettuate fole 90. braccia delle medefime mifurate 
fui pollo, per la percolla, che vi fa il torrente nel fuo rifvolto; c le 
ne regifirò dal Sig. Ingegnere l’annotazione, ed il facililfimo loro ripa- 
ro. Del refio, nella cftenfione di più miglia non fi notò da quello la- 
to riparazione di momento. Dalla fponda delira meno intereflànte fi 
riconobbe qualche alTettamento d'argini, c qualche corrofione nelle pie- 
gature dell’alveo, ma di poca conf(^uenza da quello Iato. E chi dirà 
poi , che il carico della manutenzione fia infopportabilc ? Se non fi fi- 

gu- 
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guraflero cert’uni, che la manutenzione de' canali fi riduca* a far nulla 
da qui in avanti. 

Ma ciò, che per la novità forprefe tutti, e difingannò alcuni in 
quella vifita , fi è quello, che qui riferirò. Tratto tratto, com’ è cofiu* 
me , fi facevano le annotazioni de’ rifarcimenti da farfi . In fine dal 
confronto di tutte rifultò al Sig. Ingegnere Befana , il quale, per la 
nota fua fìncerità, e veracità, lo diffe a tutti palefemente , rifultò ^ dilli, 
cl\e molto maggiori, e più moltiplicate di numero erano le corrofioni 
delle arginature dal ponte nuovo di Tradate fino alla vigna C ndiani , 
dove r alveo dd torrente è laighifiìmo , e quali retto , di quello che 
folTero le conolìoni nel fecondo tratto molto più angullo, e tortuolb d* 
inalveazione fino a' bofehi Ramafeioni i ciò che apparirà dalla fua Rela* 
zione. Da quello fatto notillimo fi polfono dedurre multe buone rego* 
le, ed ollcrvazioni per comune difinganno. La prima è, che il fover* 
chio allargamento del letto de’ torrenti, non che impedire le corrofioni 
ddle rive , vi concorre amd tnoltifiìmo , come fi vede accaduto qui ^ per* 
chè in un letto troppo fpaziofo, accrefeendofi le depofizioni, ed il riem* 
pimento, ed alzandoli qua, e là molti dolfi efi ghiaje, e d’arene, il tor* 
rente è coftretto a ferpeggiare, ed a urtare, e per coofeguenza a corro* 
dere in più luoghi le rive; laddove in im ietto, dove vi decorra incaf* 
lato, fpìana ugualmente il fuo fondo. 

La feconda oflervazione vantaggiofilSma fatta in quella vifita , fu 
quella d’un maggiore profondamento, dove d’un braccio, e dove molto 
più, in tutto quello tratto il più pericololo pe’ tr:d>occamenti nel Gar* 
dalufo vicino, dalla vigna Candiani fino alla llrada di Locate ; a fc^no 
che la difpofizione del torrente a ièmi^e più qui prolbndarfi ci fa fpe- 
rare , che nel prt^relTo non fi avrà più bifogno di ricorrere alle argina* 
ture per follenere le fue piene; laddove in tutta quella parte d’ alveo 
già prima collrutto, dal ponte di Tradate fino alla vigna Candiani di 
molto maggiore ampiezza, non s’ è. finora ollbrvata deprelfione di qua!* 
che momento. £ quello fteflb fperimento d^li effetti delle piene de’ 
due pallati anni dimollra chiaramente, che la forma dello fcavamento, 
e -della moderata larghezza fui fondo, che qui s’è voluto dare al torren- 
te, dee preferirli a quella molti anni prima praticata da altri nel tratto 
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fiipcriore; mentre l’oggetto primario di tutte le inalveazioni de’ torren- 
ti, fi c Tempre quello di difporle in tale attitudine, che da fe fi fcavino 
il loro fondo i c l’unico male da temerfi ne’ loro corfi è il riempimento 
deir alveo, ed il Tuo alzamento. A quello difordinc, quando fi permet- 
ta, non fi troverà giammai riparo nè di alte arginature, nè di nuove di- 
latazioni di letto. 11 torrente rialzato continuamente di fondo, formon- 
terà Tempre le arginature, nè potrà contenerli nell’alveo, quantunque 
vieppiù ampliato. So, che la pratica conTueta d’ alcuni m’è contraria; ma 
verrà tempo , quando , celTato l’ ingombro delle palfioni , c delle contraddU 
zioni d’oggidì, fi giudicherà delle cofe colfolo lume delle vere olTcrvazioni , 
Ma , fe è così , che faremo noi adunque di quelle arginature già 
Paititoeco- ‘^c^critte dal Fontanile di Tradate malamente formate, c peggio fitua- 
nomico. te, ed a qual partito potremo appigliarci? Il rifarle tutte da capo per 
trafportarle nella preferitta dillanza dalle rive, c per sì lungo tratto di 
due miglia, farebbe una fpefa di eccelli vo carico. Io penfo di ridurre 
quello affare ad un provvedimento affai comportabile, e da non poterli 
riaifare giallamente, e dico così. Le arginature della fponda delira non 
fono tanto intereffanti per rapporto all’ unione de’ tre torrenti, che è Io 
feopo di quello Piano , e della falvezza della Provincia ; quelle adunque 
^ confervino in quello fiato mediocremente buono, in cui già fi fono 
trovate. Quanto a quelle della finiftra riva, e fino alla firada di Loca- 
te, o quelle sì che richiedono una più vigilante manutenzione ; e però 
ogni qualvolta rovefeiato tòffe , o corrolb un qualche tratto d’ argine , lì 
rifaccia prellamente , ma in dillanza di due , o tre braccia dalla riva ; ed 
in quello allontanamento fi abbondi piuttofto, malTimamentc ne’ fiti di 
qualche rifvolto, dove compito l’arco della corrofione, il torrente non fi 
avanzerà più. Nè dee parere grande intraprefa quella , che praticamente 
fi riduce a pochi tratti dell’arginatura finiftra, come già s’ è offervato . 

In fatti nella vifita di quell’anno, dopo tante piene, non s^è notato al- 
tro rifacimento d’ argini , che quello di go. braccia ; ciò che può dirfi un 
nulla in paragone d’ un’ arginatura diftefa per due miglia. Con quella 
economia di manutenzione, e progrellò d’allontanamento d’ argini 1’ al- 
veo acquifterà una maggiore dilatazione fui piano delie fteffe balTc rive 
• fiabi- 
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ftabili , fenra ncccfTità d’altre fpefc, con un allarsamcnto nocivo fui fon- 
do, come fi vorrebbe da cert’ uni. 

Ma intanto mi fi opporrà, che In quello frattempo le piene non fi 
potranno contenere in quello tratto, e traboccheranno dalle arginature . 
Rifpondo, che fe quelli traboccamenti non fi fono veduti prima che il 
torrente fi feavaffe il fondo, molto meno feguiranno- poiché già s’ è fit- 
to un abballàmento di fondo per più d’un braccio ragguagliatamente. 
E poi ad un qualche femplice , alzamento d’ arginatura , la quale abbia 
fofferto affettamento, come fempre accade, fi darà pronta la mano an- 
cora da’ vicini polfelTori a difefa de’ loro feminati, e delle, vigne. Ed ap- 
punto nell’ultima vifita s’è notata l’ indullria d’ alcuni pochi. A loro ( 
imitazione fiiccederanno altri meno vigilanti ; perchè alla per fine l’ in- 
terelfe è il più acuto fprone anche de’ più neghittofi ; molto più che agli 
agricoltori, i quali fono fui pollo, non è poi un gran che 1’ accrefeerfi 
difefe con alquante badilate di terra buona , e fortificarli l’ argine con 
folti piantamenti , c con foda corteccia' di gramigne , la quale è il più 
valido refillentc alle corrofioni. Onde non v’ è luogo a difpcrare una 
miglior forma , e folidità di quelle arginature alla finillra del tor- 
rente . 

Mi diranno li vicini agricoltori, che tutte quelle operazioni appar- 
terrebbono di ragione a chi ha il pefo della manutenzione. Rifpondo 
clfere ciò veriffimo', ma però con molta limitazione , e ne’ termini di 
quel folo dovere , che rifguarda la pubblica utilità . Il fine di quella ma- 
nutenzione non è di prefervare una vigna , un campetto fituato alle rive 
del torrente; ma l’oggetto vero, ed unico è la feparazione de’ torrenti, 
c l’indennità d’interi, e valli territori. A quello grande feopo mirano le 
premure della manutenzione. Che fe poi nel fuo palTkggio il torrente 
abbatte alla delira un piccol tratto d’ argine d’ una vigna infelicemente 
fituata, fe corrode il piede d’una liepe , fe da qualche- argine un po’ de- 
prclfo trabocca fopra alquante pertiche di terreno ì non è ciò un difordi- 
ne , al quale non polla di l^gieri porre riparo un qualunque privato 
polTelTore. Nè per si poco fi farebbe giammai polla mano ad un Piano 
cotanto difpendiofo. Ad ottenere un corfo affatto innocentilfimo, fareb- 
be 
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bc d’uopo, che il torrente s’incaflairc tra rive di porfido, o di macigno 
duriflimo. Ma quelli penfieri fono vere pocfic; nè umanamente poflbno 
afpcttarfi provvedimenti cotanto minuti in un sì vado fillcma di parti ; 
e 'quefli debbono lafciarfi all’ induftria de’ particolari padroni , a norma 
dello ftabilito regolamento. E con ciò parmi di poter calmare le que- 
rele d’ alcuni, i quali non fono mai contenti de’ ripari fatti al contorno 
delle loro Vigne, Ed acutamente diffe taluno a tal propofito in occa- 
fione della vifita , che le muraglie di teppe , ed altri ripari^ a certa vi- 
gna , la quale riceve il primo urto dal {«egamento del torrente , forlè 
non fono propontionali al prezzo della medefima, 

CAP, IV. 

Del terzo tratto d' ìnalveazione del Torrente di Tradate dalla 
ftrada dì Gallarate fino alP ingrejfo de' bofehi 
Ramafeioni . 

D Alla ftrada di Gallarate fino ali’ ingreflb de’ bofehi Ramafeioni po. 
Ili nel territorio di Gorla maggiore, per il tratto di braccia 3510., fi è 
proceduto nel nuovo cavaxnento con quell’ ordine, che fino all’ ultimo in- 
feriore rifvolto, molto al di fotte della Caftlna Cipollina, s'è dato al 
tocrente la larghezza di fondo di braccia p., e la profondità di braccia 
2. ragguagliate con la folita pendenza delle due metà del fondo dal pie- 
de delle rive verfo il. mezzo, e col preferitto follano delle arginature 
per 2. braccia diftanti dal ciglio delle rive^ ciò che poi non s’ è ef^ui- 
to. Ma da quell’ ultimo pi^amento fino all’ ingreftb de’ bofehi Rama- 
Riftringt ^ ® andato diminuendo la fola larghezza del fondo, prima ad 

memo lue- 8., pofeia a d., ed a 4. braccia, ritenute però le diftanze, e le altezze 
arginature per difefa delle campagne. Perocché it> quello tratto co- 
perchè. minciano appunto le grandi diramazioni del torrente ne’ vicini bofehi, e 
fegnatamente ne’ bofehi Ramafeioni attraverfati dal medefimo torrente, il 
uguale va qui a confumar vili quafi interamente. Or il maggiore riftrin* 
gimento, che qui fi dà alla larghezza dell'alveo , conifponde alla dimi- 

nu- 
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nuzione «kl corpo d’acqua, che il torrente va facendo per mezzo delle 
moltiplicate diverfionii e quella è una rilevante cautela, d’ avvertirli in 
foniiglianti condotte di canali de’ torrenti, acciocché fino ali’ ultimo loro 
finimento le acque decorrano in fezioni fempre proporzionali alla loro 
quantità, e per confeguenza obbligate a tenerfì unite in un alveo più rì« 
ftretto , per non ifeemare ad effe la forza di fpignere innanzi le ma* 

.rerie. 

In tutta quella deferizione fi è tenuto l’ andamento dell’ alveo 
chio^ nè in ciò s’è fatta variazione alcuna. D’un folo antichifiimo di* antico cor* 
fetto può incolparli però cotello corfo dd torrente. Pallata la Calfina 
Cipollina per breve tratto, va elio furiofanKnte a battere in un duriffi. 
mo rifvolto ad angolo retto, armato perciò anticamente di grolll maci* 
gni, donde il torrente torce violentemente il fuo corfo alla finillra. Or 
quello improvvilò torcimento è cagione, che quivi la gran fabbia, che ' 
feco fi conduce il torrente, s’arrelli in parte, e s’impedifca ancora il 
libero feorrimento- della medefima dal piè ddla Calfina Cipollina. 

In fatti l’efperimento delle palTate piene ha già dimollrato, che il 
fondo dd torrente in ogni altra parte di quell’ ultima inalveazione fi, è 
di molto profondato, eccettuatone quello brèvilfimo tratto dalla Calfina 
Cipollina fino al mentovato angolare pi^amento, dove , anziché feava* 
mento di fondo, fi vede interrimento, cd alzamento per quafi un brac- 
cio. • . 

Vero è, che un tale alzamento di fondo niente dà a temere ; per* 
chè ha fempfe avuto il fuo, punto filTo, e termine invariabile fino da’ 
pafTati tempi nella fidTa mifura^ come fi feorge da' fondamenti ddla 
Calfina, li quali formano le rive dell' alveo ^ e ciò, che dee notarfi , dal 
detto piegamento all’ ingiù, il profondamento dell’ alveo s’è fatto fempre 
maggiore, ed uniforme per più d'un braccio ne’ due precedenti anni, ne’ 
quali vi fi è introdotto interamente il torrente. Onde cotdlo interri- 
mento, che fi olferva in si corto fpazio, non è altro che un femplice ' 

effètto acudentale dell’angolare pi^amento, e non ha influenza nociva 
oc al di fopra, nè al di fotto dell’alveo , il quale d’anno in anno fi va 
fcavando vie più. ' Situazione 

Mi fi dirà, che troppo mifera è la condizione di quella Calfina 

poi* tia . 
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pollina, la quale fi vede decorrere furiofamcntc il torrente fino al pii 
delle fue muraglie. Ma qui non pofiy altro rifpondere, fuorché col fo- 
lito proverbio, che. mifero è quell’ uccello nato in cattiv^a valle. Anti- 
chifilma è la fituazione infelice di quella abitazione lulle rive ftelTc del 
torrente. A renderla indenne da qualfilìa danno , da’ Signori Interdfati 
s’è fatto, e s’è fpefo quanto fi potè a defiderarc da chi aveva a cuore 
una difefa la maggiore; ma m quello fico lari! fempre foggerta alle an- 
tiche vicende.. Converrebbe o che i lore padfoii trafportaifero altrove 
la cafa, o che il letto del torrente fi traitenn'.* da’Signjii Intereflati in 
altra parte. Nè l’uno, nè l’altro può sì di leggieri afpettarfi. 

D'ffi'-oU' Iniperciocchè nella prima vifita dell’anno 1758. fi trattò di propofi- 
d-tla retti- to, e -fi cfiminò il problema, fe dalla firada di Gai! irate fino a’ boichi 
liiiazions., Ramafeioni convenifie rettificare qiieft’ ultima parte d’ inalveazione tor- 
. tuofa per la lunghezza di più d’un miglio. Ma a quefio partito s’ affac- 
ciarono tofio sì gravi difficoltà, che non era in balìa degli Architetti 
il poterle fuperare. Il taglio della nuova rettificazione doveafi fare per 
mezzo a vigne, e feminati, con rilevante fpefa nella compera di que’ 
terreni, e nell’ intero nuovo cavamentó.. La Congr^azione de’ Signori 

Intereffàti non era difpofia a comperare a si .caro prezzo il vantaggio d’ 

un rettifilo, mafiìmamente in quell’ ultimo tratto d’inalveazione toituo-- 
. fa, ove il torrente già decorre incaflàto, e fofienuto da rive ferme, ed 
ove già ceda il pericolo di fviamento del medefimo nel Gardalufa. Si 
prevedevano in oltre i contraili, e le oppofizioni de’ particolari poflelìò- 
ri alla novità di quello corfo; laddove nell’ arylamento antico del torren- 
te, e nel fuo rifiabilimento non v’aveva luogo a querela ragione vele - 
- Per tutte quelle ragioni fi videro allora obbligati a non dipartirli 

Pratica d’jjal corfo antico; molto più, perchè molti torcimenti fi potevano di leg- 

fi 'Il ( *^31 C 

jj'.falvxi dei gieri raddolcire; c quanto a queIlo.il più crudo al dilbtto della Calfina 
toticnti . Cipollina, non mancava il fuo rimedio di folcare di tanto in tanto con 
l’aratro il fondo, ivi alquanto rialzato, acciocché fopraggi ungendo le pie- 
ne, con molto minore contrailo, e relillenza. trafportanero il terrc'O re- 
centemente fmolfa, od almeno, impeiiffèro ulteriore alzamento » Quella 
pratica è ufitatilfima in altri paefi , c con ottima riufeita è fiata, altra 

vol- 
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volte propella da Vincenzo Viviani , da Alfonfo Borclli , e da altri più 
faggi Idraulici . 

Quanto poi alla jiretefa rettificazione di tutto l’alveo dalla Vigna Redola ncT- 
Candiani fino all’ingreflb de’ bofehi Ramafeioni, parmi d’avere già am. 
piamente foddisfatto a certuni nella Differtazione prelimiiurc al Lettore; 
nè mi rimane luogo a dirne di più. Sebbene la migliore di tutte le ra- 
gioni fi è, che in cento altre deliberazioni umane ognun vede l’ ottimo, 
e qi^ fia, e dove; ma altro è defiderarlo, altro è avere di prefentc le 
fòrze per confi^uirlo . E quante volte fiam forzati a rimanercene qan- 
tenti d’ uno flato mezzano ì Qui il torrente non fi è incamminato a 
bello ftudio in un canale tortuofo , no ; ma fi è rellituito a quell’ antico 
alveo , dove fi è contenuto per anni duecento , fenza giuda querela de* 
vicini. Ho detto gì uffa, perchè fo, che tutti vorrebbero vederfclo affai 
lontano . Or il rimetterfi a’ vecchj ftabilimenti non è un partito da 
difprezzarfi, quando et mancano li mezzi di eleggere altra migliore inai- 
veazione . Sì rifletta ancora, che le tortuófità a’ torrenti pur troppo fo- 
no famigliar! ; nè per tutto ciò quedi fi veggono cfifalveati ; ma fi con- 
fervano eternamente . In terreno poi fabbiofo , fragile , c di neffuna con- 
fidenza le rettificaziotù de’ torrenti Ibgliono edere Tempre di cortiflìma 
durata, come ho dimodrato in altra mia Scrittura della rettificazione 
del fiume (^lio . Ond’ è , che non dee ora accufarfi la deliberazione qui 
prefa, configliata dalla neceflìtà , ed approvata dairefperimento dell’an- 
tico corfo del torrente . In fine chi volcffe una volta per Tempre fea- 
pricciarfi in quedo genere, legga la famofa lettera, e rifpoda del gran- 
de Galileo al Sig. Ingegnere Bartolotti intorno alle tortuofità del fiume 
Bifenzio . Paffo ora a ragionare di quelle provvidenze , le quali fi era- 
no pogettate nel vadillùno giro de’ bofehi Ramafeioni- 


* 
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CAP. V. 

Della grande arginatura di tutti li bofchi Ramafcioni , dijlefa per il 
circuito di braccia izooaj e fe quefla Jìa inutile ^ e forje no- 
civa. 

Capitoli dell’Appalto crafi inferita, e dcfcritta cotella grande ar- 
ginatura con quelle parole : Nelle brughiere di Gorla maggiore , Re- 
fe alda, e Mozzate^ alt intorno de' bofchi Ramafcioni^ e Mirabella^ ed 
in que' fiti^ ti quali verranno in atto di confegna indicati^ dovrà P 
Imprefaro fare un argine di terra , lungo in giro braccia i zooo. , lar- 
go nella radice braccia 8., ed in fommità braccia 4., alto ragguaglia- 
t amente braccia 2 . , il quale dovrà ejftre continuamente tutto unito , e 
fatto linee rette ec. 

Il fine, al quale rivolfero li Signori Architetti una grande ope* 
^andc^AN ® manifattura d’ aigini , non può effere che lodevole . Confi- 

jinatura. derarono eglino, che tutta la Uefa de’ bofchi Ramafcioni farebbe conciò 
riufeita un grande ricettacolo delle piene, capacilTimo a contenerle tutte, 
quando le acque potelTero foflenerfi in notabile altezza, a guifa di lago. 
Ma fattomi ad efaminare più addentro il vantaggio d'un partito tanto 
difpendiofo, vi ho feoperto tali, e tante eccezioni, che ne ho fconliglia* 
ta l’efecuzione per le feguenti ragioni . 

Arginato* j. Già la fperienza di due anni ci ha infegnato, che lo fpandimen* 
le. to del torrente, ed il fuo confumo in malTima parte falli già qualmente 
al prefente fenza le anzidette arginature i e l’ultimo avanzo delle piene 
al fine de’ detti bofchi può con picciola manifattura diramarli in altre 
contigue, e vaftiflìme brughiere di Gorla maggiore, Gorla minore. Pro- 
fpiano, Refcalda ec ; appunto come già praticano tutti li padroni parti- 
colari delle altre brughiere di quelli contorni, per ridurle all’imbofchi- 
mento . E le llrepitofe piene de’ due precedenti anni ci hanno abba- 
llanza accurato, che la mentovata arginatura nog è necellaria a conte- 
nere quelle acque , le quali già per canali raanofatti attraverfo de’ bof- 
chi fi diramano, e fi dilatano per ogni lato. IL 
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IL Chi vorrà promitterfi, che fatta che fiafi una si lunga argina* 
tura , non fra tollo tagliata , e fpianata in varie parti da’ paefani medefi- ra 
mi, a fine di dare lo fcolo a’ bofchi, ed acciocché l’acqua lungamente ‘*“'^‘^''0*®* 
ftagnante, non riefca nociva agli lledì puntamenti , come fuole accadere? 

In tal cafo che prò fe ne trarrebbe da una si grand: fpefa d^ arginature 
nel giro di quattro miglia ? . , ' 

HI. Tutto quello grande circuito , ove fi dovrebbero alzare gli ar- Arginatu- 
gini a contenervi le acque llagnanti, io ritrovo, che è di livello inegua- 
liflimo. Ognuno fa, che le acque fi adattano ad un comune livello, al livello deU 
quale debbono conformarli gli argini, e le loro altezze; onde diffcrentif* 
fima riufcircbbc l’altezza delle arg.niture in diverll irregolari ifimi livelli 
di quelli piani . Or ciò , che mi ha fatto miravaglia nella citata defcri- 
zione di quelle aiginature, fi é, che non trovo che qui fiali fatta alcuna 
livellazione, prima di prefcrivere a quelle una nigj tagliata altezza di 
braccia z. ; ma a chi palT^ia folamente per il contor.io di quelli bof- 
chi', dove fi è fegnata nel difegno la linea delle arginature per il tratto 
4 i quattro miglia, apparifce tollo la grande difuguaglia.iza di quelli pia* 
ni , li quali ov^ fi abballano in valli , ed ove forgono in dolfi . E quan* 

.do li volelTe condurre la fomraità di quelle arginature fotto la medefima 
linea orizzontale, farebbe d’uopo con immenfa fpelk per molti tratti 
portare il colmo delle aiginature fino all’altezza di braccia 15., e più 
.ancora; nel qual cafo non hanno più luqgo tutte le altre dùnenfioni pre* 
fcritte ne’ Capitoli . 

IV. Ma poi diafi per fatto tutto ciò, e follenganfi le acque al col* Arginato, 
rao. delle arginature: che ne avverrebbe? Quanto farebbe facile, che in ra nociva. 
una llraordinarìa piena quelle formontafièro l’argine in qualche fito un 
po’ più deprefiò o per il paflàggio de’ carri, o per altro accidente? o che 
dal pefo delle acque, fi rovefcialTe una parte d’argme meno refillcnte? Ed 
allora sboccando tutte improvvifamente da un folo fianco , quale violen* 
ta irruzione farebbono nelle vicine campagne? Oltre di che, quale diua- 
ta noi potremo preiàgire a cotelle arginature interamente abbandonate 
alla difcrezione de’ contadini, li quali ne farebbono quell’ufo, che torne- 
rebbe meglio a’ loro intanfii, fenza badare alla .difelà de’ vicini? Con- 

I i a chiu- 
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chiudo aldunque, che un sì lungo giro di continuate arginature o fa- 
rebbe inutile, od anche nocivo a’ confinanti. 

V. Ma fingiamo che niente fia il fin qui detto: fingiamo che cote- 
ra'^^a'Vhi* immenfa arginatura fia di valida difefa a tutti li territori adiacenti 
apparcer- dalle irruzioni del tonrnte di Tradatc: qui fi cerca, a chi apparterreb- 
rebbe. j^. ^ carico di tanta fpefa? A’ pofleflòri fuperiori , no. A quelli balla 

il rlpararfi dal torrente, come fuol dirli, in cala fua, cioè ne’ loro terri- 
torii e lo hanno fatto con focietà di comuni fpefe. Ma cotelli bofehi 
Ramafeioni , dove va a confumarfi il torrente , appartengono ad altri ter- 
ritori; pare giullo adunque, che li polfelfori inferiori o fi facciano nelle 
loro terre i ripari convenevoli , o fi unifeano co’ poffdTori fuperiori nella 
ftelTa focietà di fpefe comuni ; molto più, dicono eglino , perchè qui non 
fi è fatta novità dall’ antico fiato, non fi è dato al torrente nuovo corfo, 
ma fi è refiituito interamente all’antica inalveazione, e termine ne’ bof- 
ehi Ramafeioni. 


Trave- fe D’ un folo provvedimento, che parmi aflai necelTario per T in- 

aile vai- dennità delle vicine terre, farò qui menzione . Forfè quello mio cenno 
le brusìo- rifvcgliare l’ attenzione de’ confinanti a farne buom ufo . I bofehi 
re . Ramafeioni attraverfati dagli avanzi del torrente già divifo fuperiormente 
in tante diramazioni, vanno a terminarli in un piano aliai deprefib di 
brughiere, le quali in certi fiti fi avvallano, per dove potrebbero inca- 
nalarli le acque a danni de’ campi coltivati . Qui è , dove riconofeo 
elfere fpediente, che con picciole arginature, o, come volgarmente dico- 
no, terroni, fi attraverfino quelle vallette fino dal loro incorainciamen- 
to, quanto balla a promuovere lo fpandimento d^li avanzi del torrente 
per le contigue, c dillefe brughiere. Con un po’ d’ induftria di moltipli- 
care le diverfioni in varie parti (U quelle incolte pianure, fi otterrebbe un 
intero confumo di quelle acque , molto prima che gli ultimi loro fcoli fi 
conducelfero nel territorio di Refcalda. Ma tutti qùe’ provvedimenti, li 
q'uali dipendono dalla cofpirazione di molti, Ibgliono edere lenti alTai, e 
/ifervati al tempo. Imperocché io qui trovo una ftrana varietà d’interelfi. 


Varietà d’ Altri afpettano, che il vicino fi muova a far celi, e con fuo difpendio, 
intcrcffì ... ° 

quel riparo , che farebbe giovevole a tutti . Altri hanno per fine d ira- 


pedi- 
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pedire Io fpandiraento, c confumo delle acque fu quelli piani, per non 
danneggiare la raccolta del brugo, che vi morrebbe; e però permettono 
volentieri, che le acque fi bedano canale, e li conducano in. altre par* 
ti , dove farebbe bene l’ impedirne anticipatamente il trafeorrimcnto . 

In latti, quando nell'Ottobre dell’ anno palTato lydi. fi fece la vifì- 
ta, per deputazione di S. E. il Sig. Conte Minillro Plenipotenziario, li 
riconobbe da tutti, che il torrente di Tradate quali interamente confu* 
ma vali ne’ bofehi Ramafeioni, e che dal fine di quelli fino al tecri torio 
di Refcalda vi erano interpolle amplillime brughiere di alquante miglia 
quadrate, capad di per fe a confumare l’ intero torrente, non che gli 
ultimi avanzi ; ma li olTervò da tutti allo llelTb tempo, che qui, anzi* 
chè procurare lo fpandimento con picdoli canali di diverfione, fi per* 
metteva, che le acque s’incanalalTero vedo Refcalda, con lafciare afdut- 
fo tutto il piano delle brughiere. Non pertanto da’ poirdTori del luogo, 
pili volte interrogati , s* intefe , che da quelli ultimi fcoli del torrente di 
Tradate il territorio di Refcalda non ne aveva ricevuto il minimo no* 
cumento; ma nondimeno fiirono avvertiti a procurarli un più regolato 
fpandimento fupcriorc fuUc brughiere, pel cafo d’una ftraordinaria efere- 
feenza . 
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PARTE QJU A R T A. 

Della diverjlone del torrente Gardalufo dal 
congiungimento col ^ozjunte^ 

CAP. I. 

« 

Con qutdi majftmc fiaji proceduto nel determinare la linea 
di diverftone dèi torrente Gardalujo. 

M Ojofa a chi legge, ed inutile cofa al fine intefo farebbe, fe 
io per minuto efporre voleflì tutti li varj penfamenti in- 
torno alla fcelta di quella linea di diverfioiie, la quale è una 
delle primarie operazioni del propofto Piana di riparazio- 
ne. Io preferifeo quella, la quale penfo clTere la miglio- 
re di tutte. Ma perchè da chi legge fi comprenda la diificoltii di quefta 
nuova inalveazione, e Io feopo, che dee averfi, c l’ utilità, e la ficurcz- 
za, farò in quello Capitolo un femplice cenno di quelle generali regole, 
e confiderazìoni , le quali voglionfi avere nella inalveazione del Gar- 
dalufo . 

I. Egli è evidente, che la feparazione di quello torrente dal congiun- 
gimento coi Bozzente non può farli per mezzo di un nuovo alveo, il # 
quale lo conduca a fcaricare le fuc acque in qualche fiume, che qui non 
abbiamo idoneo al fine di aprire uno sbocco al torrente . Anzi li dee 
por mente di tenerlo gelofamente lontano da quallìfia trafeorrimento nel 
fiume Ollona poco diftante, per cautela de’ fuoi mulini, e delle fue ir- 
rigazioni . Adunqae ci converrà feparatamente condurlo a fpanderfi, ed 
a sboccare in brughiere , e bofehi , e terreni -incolti di tanta ellenfione, 
quanta è d’uopo per contenere ogni fua piena, fenza pericolo che traf- 
corra ne’ feminati . Ed appunto le valle brughiere, e bofehi di Cisla- 
go, di Carbonate, di Mozzate ec., le quali comprendono alquante mi- 

/ ■ glia 
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glia quadrate di edenfìone , fembrano capacillime dell’ intero fpandi- 
mento. 

II. Ma po' ottenere una dilatazione univcrfale fu quello piano , fi Punto fif. 
richiede, che il termine del canale di divcrfione fia la parte più alta del- 

le ftefle brughiere, donde il torrente pofia dividerli in molte diramazio- dente, 
ni . E quello farà un punto fìlTo , e determinato , da cui dipenderà la 
cadente del fondo , la quale fi dee preparare colla regola da dirli fra 
poco . 

III. Egli è adunque necelTario, che il principio della diverfione 
del Gardalufo fi determini in un punto di tale altezza, donde la nuova 
inalveazione abbia bna continuata, e grande pendenza al terniine della 
diverfione, cioè allo sbocco fopra il piano più rilevato delle brughiere, c 
de’ bofehi. 

IV. A ben difporrc il nuovo feavamento, fi tenga per maflima di 
dare all’alveo tale larghezza, profondità, e pendenza , che il torrente vi 
li tenga incalTato in ogni combinazione di fiati d' acque alte , mezzane , 
e bade , come fi è dimofirato di fopra per rapporto al corfo , ed al let- 
to di tutti i torrenti; che vQol dir in fomma , doverfegli preparare quel 
medefimo alveo, ed in quelle medefime raifure , filile quali glielo (labi* 

Ilice col tempo la natura ; al che giovffanno le olTcrvazioni dell’alveo 
vecchio . 


V. Per defcrivcre quefia cadente colla necelTarìa pendenza, dice ot- 
timamente il Sig. Eufiachio Manfredi nel Capitolo ultimo della rifpolla 
alle ragioni de’ Signori Ceva, e Mofcatelli, che non vi fui ejfere mi- 
glior regola^ che F ojfervazione di 'quel medefimo fiume , 0 torrente , 
che fi vuol divertire ; mentre offendo cofiante efpericnza , che diverfi 
fiumi hanno diverfe pendenze , e che ciafeuno ha la fua particolare de- 
terminata dalla natura y nè effendovì alcuna ficura regola per definire 
quanta ella debba effere in ciafeun torrente , 0 fiume ; altro non rima- 
ne per faperla^ che confultare il fatto medefimo^ colf offervazione del 
fiume ^ di cui fi tratta . Adunque fi faccia da prima un’efatta livella- 
zione del vecchio cavo Gardalufo, dove corre incalTato tra rive llabili , 
c dove li mantiene fcavato il fondo fenza notabile alzamento; e quella 

livcl- 
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livellazione farà la norma di quella pendenza , che dovi^ darli alla nuo- 
va inalveazionc . Solamente avverte il Sig. Euftachio Manfredi, c/je nel 
luogo, ove fi mijurerà la caduta del vecchio fiume, o torrente, egli 
non porti materia cT altra condizione da quella, che dovrà portare nel 
nuovo alveo ; come fe in quefto doveffe portar fajji , o ghiaja , e la 
caduta fi mi/urajfc, ove egli non corra, che eon terra, od arenai 
tre la diverfità delle materie diverfifica notabilmente le cadute . Seb- 
bene trattandofi di torrente, farà fempre il più ficuro partito d’abbonda- 
re piuttofto , che dì fcarfcggiarc nelb pendenza . 

Potrà forfè parere ftrana a taluno, che nella delineazione d’una 
Li penden- cadente di torrente, o di fiume convenga procedere con tanta rai- 
arbitraria. fiira di cautele; mentre l’ ordinario cofiume pare che fia quello di fem- 
plicemente congiungerc con retta linea il punto della diverfionc col fuo 
termine ; ed accertata una tal quale pendenza di detta linea , pretendono 
alcuni quella eifere la cadente del nuovo fondo'; quafi che la natura fof> 
fe obbligata ad alTettare il fondo con quella declività, che elfi, totalmente 
ad arbitrio vi alfegnano, e che farebbe diverfa, fe da altro fito del rae- 
dcfimo fiume, o torrente deffero principio all’inalveazione; e non piuC- 
tofro toccaffe ad efii di accomodare le loro idee all’efigenza della natura, 
cioè alla qualità del fondo, e delle materie, ed alla copia delle acque; 
mentre da tutte quelle condizioni dipende la varietà delle diverfe penden- 
ze di ciafain particolare torrente. 

VI. La qualità adunque delle materie più, o meno pefanti, che lì 
PendenM conduce il torrente per qualche tratto , fìccome richiede più , o meno di 
na^alU velocità pcT il loro trafporto; così obbliga, che alla nuova cadente diali 

pendenza proporzionale . E quella è una delle prinrurie 
avvertenze per isfuggire il riempimento del nuovo alveo . Imperciocché 
fi dee riflettere col Sig. Guglielmini nella fua Scrittura llampata fopra 
rintnoduzìone del Reno in Volóno, fi dee, dilli riflettere, che i fiumi , 
c torrenti portano /eco tre forte di materia, cioè- /affi, /abbia, e lezza^ 
0 fia terra fottilijjima. I /affi non i incorporano con f acqua, ma fono 
/pinti dalla medejima nel correre che fa con gran pendenza, e /eln 
t ani oltre, quanto gli obbliga la pendeasut del f alveo, e la quantità 
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deìP acqua , ejfendo la pinta ajfolutamente necejfaria ; comech^ la copia 
deir acqua fola^ fenza P inclinazione del piano ^ non è capace a /muover- 
li . S' unijcono bene , 0 per dir meglio , fi confondono con P acqua la 
/abbia ^ e la lezzo , le quali , come marerie pefanti , non v h chi non • 
/appia^ non poter ejfere /ofientate da un fluido piu leggiero j /enza uri 
agitazione , od un moto di parti , che nelP acqua corrente non h altro 
che la velociti ^ ed è determinato in natura , abhencbh a noi non af- 
fatto noto , il grado di ejfa /ufficiente a fo/lener J'ollevata nelP acqua la 
/abbia, e la Uzza- E quindi altra velociti è necejfaria per foflenere la Redola del 
/abbia groj/a , altra per la pik minuta, ed altra per la Uzza ; e fecondo- 
chh fi diminui/ce il pe/o , c la mole delle materie,, altrettanto minore 
velocità è /ufficiente per non la/cìar deporre . Fin qui il Sig. Guglielmini ^ 

VII, Da quella, dottrina nafee * che la cadente necelTaria per impe- 
dire le depofizioni, e Talzamento di fondo nelle nuove diverlìoni de’ tor- Applicar», 
tenti, non viene, dice il Sig. Guglielmini, fotto una regola generale, iaiuiò,. 
come pare, che talvolta abbiano fuppollo i Periti* Se il torrente ; del 
Gardalufo nel fito della meditata diverlione non lì conduce altra materia 
fcco, che labbia, c terra, di minore declività, farà quivi bifogno; fe 
grolTa ghiaja, o fallì , dee fludiarfi di dare alla cadente quel più di pen- 
denza, e per confeguenza di portarli più all’ insii per trovarla; acciocché 
la forza dello lleij'o corpo, d acqua, accrefeiuta dalla velocità, prevalga 
al momento del pefo. delle materie . E la più certa fra tutte le regole , 
per determinare una tale pendenza, farà femprc la milùra della caduta 
dell’alveo vecchio, in quel tratto, dove il torrente fi mantiene llabilita 
il fondo , non oRanti le materie pefanti, le quali debbaili da lui fpinge- 
ic innanzi, uniformi a quelle della, nuova inaiveazione* 

Vili. E qui fi avverta diligentemente in qualfivóglfa fcavamento Mifiira drl- 
di torrente, odi fiume,' che ficcome la forza delle piene, in quanto 
concorre al trafporto- delle ghiaje , non dipende dall’altezza fola della fe- la caduta 
^one, ma dalla mole delPacqua m;)ltlplicata per la fua velocità f così ad 
acctcfcere, c ad accelerare vieppiù la velocità: -alle acque, vi concorre 
non (blamente un maggior grado» di declività del fondo in un tratto de> 
terminato, ma altresì tutta la caduta fuperiore fino dal fuo principio - 
Tom-VIE K k E 
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E per quefta ragione , ove trattifi di condurre torrenti per nuovi cava» 
menti , conviene ponderare bene la pendenza totale « e ricordarli di ciò , 
che acutamente nota il P. Grandi nell’efame della Scrittura del Sig. In* 
Equivoca Rondelli . j 2«#» dice egli, torna a propofito lo /coprire un 

zUwe nella equivoco , cke fpeffo inganna quelli , che non hanno punto di teorica 
li'**'caduta oper/r»io»i de' fluidi. Sentono dire^ che la velocità ne' gravi 
dell’ acque . cadenti crefce in dimezzata proporzione delt altezze ; e citano fu que- 
fio punto le dimoflrazioni del Galileo^ e del Torricelli, e le applicano 
air altezza del corpo fluido delT acqua corrente in varj canali y creden- 
do y che debba farfl piu veloce il fuo corfoy in ragione dirnezzata 
deir altezza della fazione; quando li f addetti Autori hanno parlato 
unicamente delf altezza prefa dall* origine del motoy la quale fola pub 
regolare la velocità de' cadenti , e non hanno flefa la 'dottrina loro alF 
altezza y che ha la fuperficie dielt acqua dal fondo delF alveo y la quale 
non pub per fe fleffa cagionare maggior velocità y quando non fia mag;- 
giare di tutta la caduta deir acqua ; come con varie fperienzcy e ragio- 
ni ha dimofirato efprejfamente il Galileo medefimoye pofcia il Gugliet- 
• mini ec. Se adunque la livellazione dello fviamento del Gardalufo fino 
al fuo termine ci prefenti una tale, e tanta caduta , quanta richiedefi al 
contmuo trafporto delle ghiaje, la qual cofa nelle condotte de’ torrenti è 
. Tempre il primario cretto i allora da cotefia nuova inalveazione potremo 
prometterci fiabili tà fenza timore di riempimento, e pericolo di traboc* 

. - camento . 

IX. Aggiungo ancora un’altra r^ola degna di grande confiderazio* 
Pendenza ne, Ogni qual volta fi progettano fimiglianti diverfioni ; ed è, che in 
nakai*^!oN circofianze di qualità di fondo, e di materie pe- 

po d’«quc. fanti, la fola drfuguaglianza del corpo d’acque di ciafcun fiume, o tor- 
rente richiede una proporzionale pendenza Tua propria*^ cioè più grande in 
quelli, che hanno meno acqua, e minore in quelli, che ne hanno più. 
Così offerva il Gugliclmini, che il Po ha poche once di pendenza per 
miglio i più affai ne ha il Reno, ed anco più altri minori fiumi, e 
torrenti, e li piccioli canali de’ mulini ne richiedono tanta, che non 
poflbno mantcnerfi , fc non che con ifcavamcnti continui . Di quella leg- 
ge 
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ge di natura abbiamo una prova indubitata nel paragone delle livellazioni lìvcìUt'o- 
fatte negli alvei antichi de’ tre torrenti. Il Bozzen te, fi ccome quello, che ne della 
è di portata d’acque il doppio maggiore di ciafeuno degli altri due torren- 
ti; così egli s’c fatta una molto minore pendenza rifpcttivamentci c fu renti ne’ 
ofTervato, che quella s’ accollava alla metà di quella, la quale o dal Gar- yccchj. 
dal ufo , o molto pih dal torrente di Tradate erali collantemente man* 
tenuta . 

Dopoché r Architetto avrà confultate tutte quelle regole per deter- Regola fi. 
minare la pendenza di ciafeun tontiitc , tenga per fenno , che il metodo ’ 
più fìcuro fi è qudlo del paragone della declività, la quale li è di già 
formata il torrente medelimo nell'alveo vecchio, e nelle lleflè circollaa- 
ze di qualità di fondo, di materie pelanti, e d’ altezza delia caduta; pre- 
fa dall’origine del moto . Imperciocché chi potrà bilanciarle tutte, ed 
indovinare quanto Tuna all’altra prevalga, fenza la prova del fatto? 

Troppo recondito è quello efame, al qua<e non precedano i lumi, e gli 
infi^namenti dello (leflò torrente . Si può errare per difetto, o per ec> 
ceffo, e fempre con pericob. In fatti olferva il Guglielmini in più luo- 
ghi , che tutti gli alvei de’ fiumi , e de’ torrenti hanno una certa pm> . 
denza, della quale non fi faprebbe dirne il perchè; ed è tanto bro pro- 
pria, dic’^i, che perdendola, immediatamente la rìacquillano colla de- 
pofizione delle materie nei bndo fuperiore; ed acquifiandofene, o dando, 
f^liene di vantaggio, ben predo lafciano il fuperfluo con lo fcavamento 
dello deffo fondo. 

So, che ad alcuni Pratici parrà o Ilrana, o foverchla tanta fcrupo- 
bfit'a nella fcelta della pendenza di ciafeuna diverfione; ma rifiettafi, che 
la natura delle acque è ineforabile nelle Tue leggi; e chi non le ftudia 
fottilmente, o le traìcura, erra fempre nella teorica, e nella pratica. 
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CAP. II. 

Da qual prlnàpto ^ ed a qual termine , g’iufla le preferìtte caute- 
le , fiafi Jìahilita la linea di diverftone del torrente Cardai 
lufo . 

J)a uno sbocco del Gardalufb , alquanto fopra del Lazzaretto di Lo- 
cate, per retta linea di trabucchi J183. fino al principio delle brughiere 
di Cislago, verfo certo fito dcnonoinito delle Pioppette^lx è trovata col- 
la livellazione una pendenza la più uniforme al vecchio cavo, cd anzi 
maggiore, calcolando la pendenza di tutta la caduta fuperiqre a quello 
fito ; e però da quello punto , e fu quella linea fi è fillàto lo fviamen- 
to del Gardalufo^ , 

Nel primo tratto del nuovo cavamento di trabucchi 390., in terre- 
no coltivato le gli è data una larghezza di braccia iz., e la mallima 
pendenza d'once 43. per ogni 100. trabucchi ; acciocché il fondo del nuo- 
vo alveo potelfe fcavarfi per 4- braccia fotto il livello del più baffo ter- 
reno di Carbonate ; ed in oltre fi è ordinato , che con la terra di fea- 
vamento, od altronde trafportata , fi formaffe un’arginatura cosi alta, e 
foda, che non poteffe lòfpettarfi pericolo di minimo trabocc-imento , an- 
che nel cafo di quali! voglia llraordinaria efcrelcenza, la quale, attefa la 
grande pendenza, e velocità in quello fito, non potrà alzarfi dal nuovo 
fondo, che all’altezza di due, o di tre braccia. 

Nel l'econdo tratto di trabucchi 792., dove fi rialza l’orizzonte de’ 
terreni adiacenti, fi è r^olato il cavamento in modo, che, come la lar- 
ghezza di braccia io., cosi la pendenza infenfibilmente fi debba feemare, 
cioè fui principio la declività è d’once 40., polcia di 35., e di 3a , e 
finalmente di 27. per ogni 100. trabucchi; e ciò con la meddima pro- 
porzione , con cui le diramazioni del torrente fi vanno moltiplicando , e 
rillringendo le fezioni dell’alveo. Imperciocché, come fi è avvertito 
nelle redole del precedente Capitolo, la velocità delle acque del torrente 
in quell’ultimo tratto noft dipende folamentc dalla pendenza di ciafeuna 
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fezione, ma dall’ ondine ddla cadata di rutto l’alveo, e dalia declività mol- 
to maggiore delle acque fuperiori, le quali premono fui collo alle fuOe- 
guenti, e le incalzano. Ond’è, che le reftanti acque, allo sboccar che 
fanno, e fpanderfi fui piano delle brughiere, vi entrino con velodflimo 
movimento, il quale è neceflario per diffipare le pefanti materie. 

Ma, ritornando al primo punto dello fviamento del Gardalufo, do- Iptrflau;n 
ve ha un’ottima inteftatura d’alte rive, fi avverta, che lo fvolgimento 
del torrente percuote la finiftra Iponda, dov’è limata la chiufa, la quale 
taglia l’antico corfo; onde farà efpediente di munirla di qualche fperone, 
o refpingentc, e con un fo'te muro di ceppi continuato per 60. braccia, 
acciocché fi foftengano le acque nella prima introduzione al nuovo retti» ' 
lineo cavamento. 

Immediatamente alla finiftra parte, ove piega P antico alveo del tor- 
rente verfo Carbonate, fi ftabilirà la chiufa^ c la terra del vicino feava- 
mcnto fi gitterà alle fpalle della medcfima . Quivi li darà principio alla 
nuova inalveazione, la quale fi profeguirà fino ad interfecare la ftrada 
Varclina , alquanto di fopra di Carbonate , dove fi coftruirà il nuovo 
ponte . 

Dalla ftrada Varefina fi prolungherà il cavo in diftanza di trabucchi Direzione 
7. da una cafa rufticana, denominata del Perà. fui confine fra Locate , "‘I”* 

e Carbonare; e pofeia fi condurrà attraverfo la ftrada Mezzanella; donde ne, e tuo 
con piccola, ed inlenfibile piegatura il nuovo cavamento entrerà fuHc ‘Vand'nK’’* 
brughiere più alte di Carbonate, e quindi fu quelle di Mozzate, e grada- 
tamente diminuendoli il cavamento, e l’altezza delle fponde, porterà fi- 
nalmente l’ultimo sbocco al principio delle brughiere di Cislago al di- 
fetto delle Pioppette, con uno fpandimento di dieci, e più mila pertiche 
tra brughiere, c bofehi . • 

La durata del colmo d’una maftima piena del Gardalufo é di mezz’ 
ora, o poco più; e Io fiato fuccelfivo di crefeere, e di decrefeere non 
oltrcpalfa le ore cinqui. Or chi dubita, che una s\ valla eftenfionc di 
fupcrficic non poftà confumare qualfifia piena del Gardalufo con l’ efempio 
d’altri torrenti maggiori, li quali fi fpandono in fupcrficic affai minore? 

£ molto più quando dall’induftria degli abitatori fi farà buon ufo della 
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bonificazione delle acque, e fi pianteranno bofehi circondati da’ fuoi argi- 
nctti , c fi faranno infinite altre diramazioni da ciafeuno fu’ proprj 
fondi . 

La fpcrienza delle piene de’ due anni precedenti ci fa già un ficuro 
pronofiico dell’ottima riufeita di quella nuova diverfione del Gardalufo, 
c ne riferirò gli effetti . 

I. Il torrente in tutto il tratto della fiia nuova condotta, anziché 
alzarfi di fondo, fe lo ha profondato maggiormente; ciò che ci aTicura, 
che ben bntano è il pericolo del fuo riempimento di materie, e quindi 
di traboccamento ancora, per dove palfa ne’ terreni coltivati di Car- 
bonate . 

II. Fino allo sbocco del nuovo alveo filile brughiere veggonfi traf- 
portate le ghiaje più grofié, e pefanti, le quali quivi non fi fermano, nè 
fi ammucchiano, ma di mano in mano fi vanno fpargendo, e dilatando 
ne’ piani de’ bofehi , e di tutte le altre diramazioni . Quello effetto di- 
mollra, che, non ollante le fucceffive diminuzioni del corpo d'acque, la 
pendenza dell’alveo filile brughiere è tale, e tanta , che da fe fola balla 
a mantenere la velocità alle acque, e la forza al trafporto delle nuterie, 
fenza permettere depolìzioni nocive al fuo sbocco. 

III. Anzi il fuccellìvo prolòndamento del fondo fi è dovuto frenare 
preffo lo sbocco con una briglia, o fia trave attraverfante l'alveo, al di 
fotto della bocca di Cislago ; acciocché ivi il torrente non fi abbalfalTe 
di foverchio con ifeemarfi la diverfione fatta pe’ bofehi di Cislago. 

IV. Tanto è lungi dall’ interrimento , ed alzamento di fondo la 
nuova diverfione , che in tutto il lunghiffimo tratto di cavo filile bru* 
ghiere per quali due miglia, cioè del continuato fcaricatore dalla baffa 
riva delira, converrà in progreffo aver l’occhio di accrefeervi altre bri- 
glie; acciocché quivi non fi fcavi di più il fuo fondo, e non .fi renda 
incapace la delira riva del traboccamento delle piene folle brughiere ; 
giacché a quello fine appunto d’ ottenere un continuato , ed equabi- 
le fpandimento , fi è prolungato fu quelle il cavo in una fearfa pro- 
fondità . 

V. Nell’ efpaimento delle piene de’ due anni pafiàti non c accadu- 
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ta la minima irruzione fu’ terreni coltivati , nè potrà accadere giammai 5 
perchè tutta la riva finidra, la quale rifguarda le campane di Mozzate, 
di Carbonate^ e di Cislago , lì è munita d’ una continuata arginato* 
ra, da non poterfi giammai formontare dalle pieqe, le quali da tutta la 
contrappofta riva delira balfidima per il corfo di due miglia hanno lo 
fcarico, c traboccano fuccclfivamentc fuUc brughiere; e per confi^ueo- 
za il torrènte non può avere altezza maggiore dell’arginatura pofta lùUa 
linilira fponda a difefa delle campagne. 

VI. L’ inalveazione lì è mantenuta in quella rettitudine , che 
fi era data al torrente * fin dal principio , e fenza fvoJgimento , o 
corrofioni irregolari di rive , e tortuofità ; ciò che è un elTetto della 
pendenza uniforme del fondo , e della refiftenza del terreno, per dove 
decorre . Anzi le rive ftefie in quelli due anni fi veggono 'già vclUtc di 
erbe , e di gramigne , c divenute pììi relìllenti . 

CAP. III. 

Se pojfa ragionevolmente dubitarji , che gli fpandìmenti del Garda- 
tufo fulle brughiere decorrano a nuovamente unìrfi 0 col Torren- 
te di Tradate a dejlra, 0 cd Bo 7 i%ente nel cavo Borromeo alla (i- 
nijlra , < . . 

Xji Inalveazione delle brughiere fui Gardalufo, dove hanno comincia* 
mento gli fpandimenti , è lituata nel mezzo delle altre due inalveazioni, 
l’una a delira del torrente di Tradate pe’ bofehi Ramafeioni, l’altra a 
finillra del torrente Bozzente per il cavo Borromeo . La dillanza dd 
Gardalufo fu quelle brughiere da ciafeuno d^li altri due torrenti è dove 
d’un nii^io, e dove di due; onde gli fpandimenti laterali, e fuccellìvi 
del Gardalufo nel fuo corfo fulle brughiere, hanno una più che ballevo* 
le ampiezza per contenervifi . Ma procediamo innanzi con un dettaglio, 
che rapprefenti più vivamente il fatto. 

Il prolungamento del nuovo cavo del Gardalufo fi è regolato in mo- 
do , che gli fpandimenti filile brughiere di Mozzate , e di Carbonate per 
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il tratto di due miglia folfero continuati , ed uniformemente diftribuiti 
dal traboccamento, che fa il torrente dalle balTe rive porte a delira . Im- ■ 
perocché, crtcndofi oiTcrvato, che quando dalla finiftra fponda fino alla 
Cafiìna Vifeonti fi permettertero traboccamenti irregolari , quelli facilmen- 
te potevano trafeorrere nelle vicine campagne; fi è prefericta la regola, 
che da Carbonate fino alle brughiere di Cislago la finirtra fponda muni- 
ta forte d’un argine continuato, per riparo delle campagne- La contrap- 
porta fponda delira per il corfo di quafi tre miglia, non è piu alta dal 
fondo che d’un braccio e mezzo, fui principio, e poi d’un braccio, ed 
in feguito d’once io., 8-, 6., 4., fino ad un totale ragguagliamento col 
piano delle brughiere di Cislago. Or cotclia balla riva di prolungamen- 
to del cavo per tratto lunghirtìmo fa le veci d’un continuato, e rego- 
latirtìmo fcaricatorc di tutte le piene - Se l’elcrefcenza del Gardalufo è 
delle martìme, c la fua altezza è di braccia 2., lo fcarico comincia a 
farfi molto più di lontano; fe la piena è mediocre, e non oltrepaH'a di 
molto l’altezza, d’ un braccio, proporzionale riefee lo fcarico delle rive 
più barte;. e ciò, che più rileva, in quella forma lo fpandimento delle 
acque fi rtende in ogni parte di quelle brughiere- 

Dagli fperimenti delle piene del Gardalufo , accadute nell’ anno feor- 
fo 17S1., fi è calcolato, che il torrente dalla fola fponda delira del pro- 
lungamento del fuo cavo, confuma, e fpande più di due terze parti del- 
le acque fue ;, ed il refiduo in parte è divertito, dal cavo di Cislago, 
aperto fulla riva finirtra per irrigazione de’ bofehi, ed in parte fi confa- 
ma nelle reftanti brughiere. 

Si è dubitato da cert’unì, fe una sì grande diverfione del Gardalufo 
dalla fponda. delira, del fuo prolungamento, filile brughiere , poterti: con- 
giungere le fue acque con quelle del torrente di TraJate n:.’ bofehi Ra- 
mafeioni . A quella dubitazione contrappongo- la fpcrienza , c la ragio- 
ne . In tutte le partatc piene del Gardalufo non fi è potuto notare il 
minimo- fcgfiale di trafeorrimenta delle fue acque in vicinanza de’ bolchi 
Ramafeioni ; e lo rtertb fi è confermato. nelL’uitima goieraie vifita del 
paflato Ottobre del lydi.; ed anche la ragione di moUra noni poterli fire 
un tal congiungimento, d’acque;, peroccliè dalla fponda adira dei Girda- 
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lufo il piano delle brughiere è bensì molto declive verfo i bofchi Rama- 
fcioni; ma in viciiunza de’ medefimi torna ad effere acclive; e la pen- 
denza è anzi rivolta verfo il piano inferiore della brughiera di Cislago , 
dove le acque del Gardalufo decorrono. Anzi, a fine di condurre que- 
lle acque a confumarfi nelle brughiere alquanto piìi vicine a’ bofchi Ra- 
mafcioni , le quali fi rimanevano in afciutto , dalla medefima fponda de- 
lira, quivi aflai balTa, del Gardalufo fi fono aperte tre derivazioni rivol- 
te a que^ medefimi piani piii vicini a’ bofchi Ramafcioni ; e fino dalla 
prima vifìta dell’anno i7ì8. fu ilabilito per roafiìma , che dal primo in-, 
grefib filile brughiere più alte di Mozzate, e di Carbonate dovevafi pro« 
curare qualche grande diverfione al torrente dalla riva delira fopra il 
piano più rilevato- delle medefime , acciocché la piena tutta non cari- 
cafiè verfo le parti inferiori, delle brughiere di Cislago , le quali da una 
parte hanno la pendenza verfo il cavo Borromeo . Ed a quello pericolo 
d’ un qualche trafcorrimento d’ acque del Gardalufo nel cavo Borromeo , 
in cafo di llraordinaria cfcrefccnza, fu baftevolniente provveduto fino dal 
tempo delle prime Relazioni del 1758., con ordinare nel fito fuperiore, 
detto della Croce ^ un taglio nella delira riva, quivi più alta, del Garda- Soricafore 
lufo , ed una grande diverfione fu quello piano di brughiere . Or di uno 
sfogo cotanto intcreflante , ed' anticipato, fiabilitofi allora col folo ri- 
guardo ^ella pubblica utilità, non fi è efeguita fuorché la fola apparen- 
za; nè fo il perché; mentre quello sfogatorc della piena s’incontra fu- 
bito in un piano proporzionale di brughiere alla delira; né, come s’é 
detto , polfono inoltrarli le fuc acque a congiu.igerfi col torrente di 
Tradate ne’ bofchi Ramafcioni . Anzi s’ era lludiata da principio quella 
prima diverfione alla delira, perché piuttollp dal generale fpandimento dalnfo dal 
delle acque del Gardalufo fopra le inferiori brughiere di Cislago potevafi 
dubitare, che qualche parte- delle med.'fime dccorrelTe alla fioillra verfo 
il cavo Borromeo, dove già s’è introdotto il Bozzentc; e ne addurrò il 
fondamento . Le brughiere inferiori di Cislago , e di Geranzano attra- 
verfate fono da una llrada affai baffi, detta di Gailarate , la quale, con- 
dnee al cavo Borromeo , e verfo cui ha la pendenza comune con il piano 
llcllò d’una parte di quelle brughiere. Or quanto farebbe facile ad acca- 
Totn. VII. LI dere, . 
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dcrc , che quelle acque , dilatate in copia maggiore fu quelli piani , c fe- 
guehdo la naturale declività, s’avvialTcro fu quella llradaad isboccare nel 
cavo Borromeo ? E quantunque elleno folTcro una picciolilfima parte del- 
torrente , dopo gli fpandimenti fuperiori già riferiti , non patanto por- 
terebbero un qualche accrefeimento al Bozzentc . 

Anche al pericolo di quello trafeorrimento di -acque s’ è trovato il 
«trsivcr'"' ® ficuro , c di già cfperimciitato in altre piene . In altez- 

fanti la za di due, o di tre braccia, ed in lunghezza di cento, e divento, e 
braccia fi è attraverfata in molti luoghi la llrada di Gallarate da ar- 
laratc. ginaturc, le quali chiamano volgarmente terroni. Qucfle follenendo le 
• acque di femplice efpanfione , le obbligano a dilatarli lateralmente Tulle 
brughiere un po’ più alte, dalle quali decadendo elleno di nuovo fulla 
ftrada, ed incontrando la feguente traverfa, di bel nuovo fi debbono ri- 
alzare, c fpanderfi ; c cosi di mano in mano fino all’intero loro confa- 
mo. E di quello ottimo provvedimento fc ne fono fperimentati già gli 
clFetti nelle piene dell’ anno palTato, delle quali , dopo la collruzionc del- 
le medefime traverfe, non s’ è villo il minimo trafeorrimento nei cavo 
Borromeo . 

^ Sebbene mi fi permetta , che nuovamente io il ripeta per zelo del 

neceflario pubblico bene, ad impedire interamente li trafeorrimenti delle efpanlioni 

nelle mai- Ciardalufo nel cavo Borromeo alla finillra, nel cafo di qualche maffi- 
iimc piene. . _ . . 

ma pie.ìa, io conliglierò mai fempre, che fi abiliti la mentovata fupe- 
fior diverlione delio fcaricatore denominato deila Croce, progettato con- 
cordemente fin dal principio da tutti li Periti, ed ordinato con il'pezialc 
decreto dell’ Eccella Giunta , Quello erafi già cominciato ad ifeavare nel- 
la riva delira del Gardalufo-fulle brughiere di Mozzate, e di Carbonate, 
ma con tale avvertenza, che il fondo della bieca, c del canale non 
folle più alto che d’once 8., o p. dal fondo immediato del Gardalufo ; 
che vai a dire, che avelie quell’ altezza medelìma , quale ha poi tutta la 
riva delira inferiore del prolungamento del Gardalufo filile più balle bru- 
ghiere di Cislago . Con ciò confeguivafi ^ che nelle minori piene vi ri- 
‘maneHc nel cavo principale un corpo d’acque in altezza d’once 8. ,'o 
p., badante all’ irrigazione de’ bofehi di Cislago 5 c nelle maflimc cfcrc- 
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icenze ne traboccafTe per quefto fupcriore sfogatore il folo cccclTo delle 
acque , le quali occupalTero ancora T eflenfione tutta del gran piano più 
rilevato di brughiere . Or di quello fcaricatore, appena incominciatoli, 
fe n’è interrotto il profeguimento . E fe io dovelfi interpretarne il per- 
chè, crederei di non andar lungi dal vero, fe m’entralTc il fofpetto di 
giudicare, che temano alcuni , che fcaricandoli il torrente tanto al di fo- 
pra della delira riva, e riducendofi poi l’altezza fua a quelle fole once 
8 . , o , con cui li alza dal fondo del cavo lo fcaricatore della Croce, 

, fi toglierebbe, o fi diminuirebbe il corpo d’acque a'ia bocca di Cislago, 

• fituata filila finillra riva al difotto per due miglia^. . Se fi ragionane co- 
si, non potrebbefi figurare difeorfo più contrario al fatto meUefimo, non 
che alla ragione. 

Convien faperli da chi non l’ha riconofeiuto di villa, che da quello 
progettato, ed ora quali trafeurato fcaricatore della Croce, procedendoli 
all’ ingiù a feconda del torrente , e filila medelima riva delira, quella fi 
va abbafiàndo talmente per la lunghezza di più d’ un miglio , che non fi 
alza d.d femdo del cavo più d’once 8 . , 7 . , c poi <5., c 5 .; e fa le ve- 
ci, come ho detto, d’ un continuato, ed uniforme fcaricatore del Gar- 
dalufo verfo le brughiere . Dopo un sì lungo, e llrabocchevole sfogo 
dalla delira riva baliillima , fuccede finalmente alla finillra la bocca di 
Cislago . Or qui io mi fo a chiedere una ragionevole rifpolla da chi 
forfè tanto teme . Pofiibilc che cada in mente di chi che fia anche il 
folo fofpetto , che la bocca di Cislago debba fentirne diminuzione d’ ac- 
que dallo fcaricatore della Croce tanto lontano, e largo' non più di quat- 
tro braccia; e che non fi tema poi della vera diminuzione dal più im- 
mediato, dal più deprelTo, dal più llermi nato Scaricatore in lunghezza di 
più d’un miglio? Se il torrente, giunto alla bocca di Cislago, non può 
avere altra altezza, che quella delle 6. once della contrappofta riva fini- 
fira, dalla quale fi fa il traboccamento; egli è manifello, che lo fcarica- 
tore fuperiore della Croce, alquanto più alto, non può avere nè punto, 
nè poco di menonu influenza a diminuire quella medefima altezza di 
once 6. - <■ 

La mira, che fi ebbe nell’ aprìmento di quello fcaricatore della Cro- 
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ce, fu appunto quella gii;ifli(rima , e verìflima; cioè d’impedire, che tut- 
to lo sfogo del torrente fi facellè fu li confini delle brughiere più balfe 
di Cislago, delle quali può dubitarli, che non farebboo capaci di conte- 
nere una piena di quelle nulfime del Gaidalufo, che non li (bno ancor 
vedute, ed efperimentate ne’ due prccolcnti anni. Ma fc quella accade- 
re , le prime campagne a fentirne , o a temerne irruzione , faranno ap- 
punto quelle più proilime di Carbonate, e di Cislago, e poi le inferiori; 

. ed a fi-enaie tutto il carico d’una malTima piena, non faranno allora ba- 
llanti o gli arginelli della fponda fmillra del cavo prolungato, o li terra- 
pieni filila llrada balfa di Gallarate, per arrellare li trafeorrìmenti del 
Gardalufo nel cavo Borromeo . Se vogliamo ottenere quello fine , trop- 
po d è necelTario di dividere le forze dd toiroite tanto al di fopra, 
quanto al d» lotto, come li ora ottimamente penfato , e di fare buon ufo 
di tutta l’ellenfione de’ piani fuperiori delle brughiere. 

Frattanto io ne lafcio qui regillrata quella memoria, acciocché Ib- 
pravvenendo il cafo d’una malTima piena, e di qualche irruzione o nel- 
le vicine campagne, o nel cavo ^rromeo, fi rifletta al vao rìmodio« e 
fi ritorni a’ primi ftabiUmenti . 



PAR. 
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PARTE- Q^U I N T A. 

Della reflituzJone del ‘Boz^z^ente nel 
cavo Borromeo , 

CAP. I. 

Delle dimenjioniy ed intejlatura della nuova ìnalveazìone 
del Bozzente nel cavo Borromeo . 



Al territorio di S. Martino, alquanto al di fotto del pon» 
te di legno , c quali nella ftclTa direzione del vecchio 
cavo fuperiore, deve avere incominciamenio il nuovo 
fcavamento, il quale per un alveo rettilineo conduca 
il torrente* nel corfo di J70. trabucchi ad imboccare 
dirittamente l’antico cavo Borromeo. E qui fi è cor- 
retto il difetto del primiero andamento, ed introduzione del Bozzente 
nello fielTo cavo Borromeo, polla in opera nell’anno 1^04. Perocché il 
torrente dietro le mura del Giardino di S. Martino conducevafi al vicino 
foftegno, denominato Travacone^ donde ripiegava con un durilìimo fvol- 
gimento quafi Sd angolo retto verlb il cavo Borromeo; laddove la pre- 
fente nuova inalveazione va efente affatto da quello difetto fempre noci* 
vo a’ fiumi, ed a’ torrenti. 

La pendenza totale di quello primo tratto d’ inalveazione è quale 
può defiderarìì d* once ipp. E quella declività, dimollrata già in più li- 
vellazioni, è uniforme, ed anche in più luoghi maggiore di quella, che 
ha r alveo vecchio fuperiore ; e quindi la velocità del torrente in quella 
prima introduzione è tanta, quanta fa d'uopo a mantenerli fcavato il fondo, 
ed al trafporto delle materie, come fi è già efperimentato nelle piene dell’ 
anno palTato. 

II cavo Borromeo dal fuo incominciamento nel territorio di Cisla- 
go , e dal lito di confluenza del Bozzente nel di lui alveo fino all’ in- 
greflb de’ bofehi d’Origgio, ha di lunghezza trabucchi in un corfo 
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preflbchc rettilineo. La pendenza totale è d’once 1084. Gitedo accre- 
feimento di caduta nel cavo Borromeo è opportuni Ili m« ; perchè, decor- 
rendo quivi il torrente tra rive non molto alte, fra ncceUario, che la 
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velocità delle acque, abbacandone il loro pelo, e livello, impediffe ogni 
rigurgito, ed alzamento fopra le rive con pericolo delle vicine campagne, 
c che la forza d’ un corfo violento mantenede il fondo vieppiù fcav4to . 
E di fatto le nulTimc piene deli’ anno paflkto ci hanno già alìicurato , 
che il torrente vi corre incadàto feiiza il minimo traboccamento , 
c che fi è 'profondato l’alveo dove d’un braccio, e dove di poco 
meno . - 

Il cavo Borromeo attraverfa li bofehi d’Origgio in lunghezza di 
trabucchi 750., con una pendenza totale di once 31^. In qual guifa 
dcbbafi correggere una sì eccedente pendenza ne’ bofehi, dove abbiam bi- 
fogno di generale fpandimento, lo dirò nel feguente Capitolo. 

Lo feavamento di tutto quello canal; <la S. Martino fino airingref- 
fo de’ faolchi d’Origgio, fi è prelinritto con quelle medefìme regole gii 
dichiarate nella nuova inalveazione del Gardalufo, c gli fi è data lar- 
ghezza di fondo moderata, e madima pendenza, e dilatazione delle rive 
feendenti a tutta fearpa ; molto fiìi perchè il nuovo cavo incontrandoli 
quivi in un terreno ghiajofo, fabbiofo, e di nedùna tenacità , non pote- 
va lungamente mantenerli, fenza che le rive alte dirupalVèro nel fuo ibn* 
do , quando non fodero fofienute da una madima declinazione . 

Da S. Martino fino all’ imboccatura del cavo Borromeo la larghezza 
del nuovo cavo fui fondo è di braccia 13. al principio, e poi di iz. , ed 
all’ingrcdb del cavo Borromeo s’è ito riftringcndo fucce divamente quella 
mcdelima larghezza, e molto più dopo ciafeuna particolare di verdone di 
Geranzano, c d’ Uboldoj in guifa che prima dcH’ingredo ne’ bofehi d* 
Origgio, già vedefi il cavo Borromeo ridotto a fole braccia 4. di lar- 
ghezza fui fondo . Queda regolare diminuzione proporzionale alle altret- 
tante diramazioni, fa due grandi vantaggi; l’uno di mantenere femprc 
nelle acque refidue del cavo lo fpirito , c la forza di trafportare IS mate- 
rie, fenza ferpeggiamenti fui fuo fondo; l’altro è di obbligare le acque 
col fuccedivo riftriagiraento dell’alveo a falir fen\pre a tanta altezza, 

quan- 
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quanta fi richiede ad imboccare i cavi laterali di diverfione , de’ quali 
alcuni hanno la foglia dei!' incile alquanto rilevata dal proprio fondo. E 
quella è una delle primarie avvertenze, quando l’ inalveazione rion ha 
altro fine, che quello di fpandere, e di confumare il torrente entro lo ' 

spazio, e corfo limitato di poche miglia, come qui deve farfi del Boz- 
zente. 

Si oITervò, che molto imperfetto, e tortuofo era il corfo fuperiore 
del Bozzente di fotto al ponte di legno, donde sbocca prefìò S. Marti- nociva alla 
no, ed un qualche centinajo di trabucchi prima d’imboccare il nuovo 
cavamento ^ e quivi fi pofc tutto lo ftudio a raddirizzarne per di fopra 
il corfo, quanto bafiaflc, perche il torrente nel primo fuo ingrelfo della 
nuova inalveazione non vi ritenelTè qualche cattiva impreflìone del pre- 
cedente fuo corfo. Vano, e di nelluna durata parve a tutti il partito 
confueto di rettificare ancor quello piccolo tratto fuperiore, con ifcavare 
nuovamente alla delira le alluvioni, c chiuderne le cavità delle corrofio- 
ni alla finillia . Imperciocché il piegamento del Bozzente fotto al ponte 
di legno è un effetto d’altra tortuofità precedente, c quella d’altra più. 
vicinai e cosi via via fino all’origine del torrente nella valle i c quando 
fi folle tolta quell’ ultima tortuolìtà di fotto al ponte di legno, il torren- 
te ripigfierebbe le depofizioni delle ghiaje in quella llerililTìma parte, do- . . 
ve farebbefi óra lo fca\ amento , ed ilcavercbbc di nuovo ' il riempimento 
delle primiere corròlioni . 

E quello è l’inganno famigliare d'alcuni, li quali fi danno a credere,^ 
che il retto corfo delle acque d’un qualche piccol tratto d’alveo vecchio 
non richiegga altro, che là materiale rettificazione di quello i e quindi fi 
veggono Tempre da capo coi^ li medelìmi torcimenti , e Tempre nuove retti- 
ficazioni . Nel corfo de’ fiumi, c de’ torrenti, fe non fi tolgono le ca- 
gioni delle incidenze, e delle rifleffioni,» non fi leveranno giammai gli 
effetti delle tortuofità . Non è la rettitudine artifiziale di qualche parte 
d’alveo quella, che determina il córfo fuperiore delle acque ad imbocca- 
re dirittamente il nuovo manofatto canale \ ma la precedente direzione di 
corfo è queir unica cagione , la quale naturalmente per fe medefi- ' . 
ma o fi conferva l’alveo retto, quando 'fe lo trova già fatto, o fe lo fa. 

In 
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In fomma il vero rettifilo dell’alveo deve eficre una confeguenza della 

iilblave. direzione delle acque; ma non già quella è obbligata ad adattarli a quel- 

ra rcttifi- {q , Accenno ciò foltanto di palTaggio, perchè m’è avvenuto piò volte, 
cizioncoc 

fiitmijctor. cd ultimamente nel fiume Ogogna d’olTervare certi fgraziati rettifili fca- 
lenti. giullo-fotto a durilfimi rifvolti di corfo tortuofo del fiume, con gra- 

ve difpendio, e fcnza il minimo effetto. 

Ma ritornando ai piegamento , che fa il Bozzente contro la fpalla 
delira del ponte di legno di S Martino, donde lì riflette nella fponda fmi- 
e fua pofi. lira dell’alveo vecchio polla in corrolìone, dirò quello, che mi pare il 
7onc. immediato, ed economico fpediente inlegnatoci dalla natura in fo- 

miglianti incontri . Si è preferitto adunque, che in fito idoneo fi pian- 
talTe filila riva finillra un valido refpingente formato di ceppi, c di dure 
pietre, e quello fi prolungaffe nell’alveo, quanto ballafle , non a riceve- 
re l’ultima caduta delle acque, ma il loro primo fvol^ime.ito i e con 
ciò le follencffe, c ne rompelTe, e, per così dire, tagliale l’obbiiqua lo- 
ro direzione, obbligandole a decorrere rettamente nell’ alveo vecchio, 
prima d’entrare nella nuova inalveazione fotto il' ponte di pietre recen- 
temente collrutto . Così veggiamo farfi dalla natura medefmia nel corfo 
de’ fiumi, c de’ torrenti tra le balze de’ monti, ove da un maflb di du- 
riflìmo ceppo, fu cui piomba il torrente, fi ripiega il fuo corfo, ovvero 
fi raddirizza, ovvero fi volge in parte contraria, fecondo 1% varia inci- 
denza . 


In fatti dalla coflruzione di quello pennello preffo il ponte di le- 
gno n’è proceduto, che il torrente, obbligato fuperìormente a corlb 
Siwationc , -ci ' 

deli’ ntcfVa- retto , s imbocca di fiotto al ponte di pietre nel nuovo rettifil i , conti- 

fh'o ^^’^ nu^to per alquante miglia, fenza il minimo torcimento; ed appunto nel 
te. fito medefimo di quello nuovo ponte di S. Martino s’è fatta la prima 
diverfionc del Bozzente dal fuo .vecchio cavo, il quale alla finillra tor- 
ce vafi, e ripiegava fotto le mura d’un ameno giardino; e qui è dove fi 
è meditato il fuo chiudimcnto, c l’intellatura dell’alveo primiero, per 
ritenerlo nella diritta, e nuova fua inalveazione. Nè farà inutile digrelTio- 
ne, che in quello luogo o Ila per illruzione d’ alcuni, o fia per giuflifi- 
cazione di quanto s’ è ordinato , fi efpongano tutte quelle riflcffioni , che 

fi 
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fi fono fatte fopra la qualità ^ c necclfità di quelle difpendiofilfime inte- 
llature attraverfanti l’alveo abbandonato, intorno alle quali li difparcri 
inforti non hanno ofeurata , ma illullrata quella materia . 

L’ordinario collume di tali intcllaturc li è quello di preferi verle con Pratica 
più ordini di colonne, e di fregiature, e con altre lludiatilfime manifat- 
ture, come può leggerli nella prolilfa, e quali forprendentc loro deferì- ture gran- 
zione ne’ capitoli dell’Appalto, ne’ quali parmi che fe ne faccia, fe non ‘ 

erro, un po’ troppo di millerio; quafi che il torrente folTe tempre in at- 
to di fare gli approcci, la breccia, e TalTalto per metterti al polfello del 
primo fuo canale . Ma fe io efebbo dire quello che tento , tengo per 
fermo , che non in ogni cafo ci fia necelfario d’ ufare intellatura di si 
gran treno, e di tanto difpendio . La vera arte finalmente è tempre 
quella, che preferì ve ciò, che balla , e nulla più. Chi non fa le rego- 
le, e la proporzione delle forze alle relillenze, fuole abbondare di fover- 
chio , perchè teme più di quello che dovrebbe ; e manco difpendiofo fa- 
rà tempre un grande Architetto, che un dozzinale Capomaellro. . 

Io dunque dillinguo qui due cafi . Se il fiume, o torrente va pri- Diftioiio- 
ma a pei'cuotere con tutto lo fpirito della fua corrente la fituazione me- * 

delima , dove s’ è fabbricata l’ intellatura , che chiude il canal vecchio , e 
da quella violentemente ribattuto fia nella nuova inalveazione ; in- quello 
cafo io dico francamente , che non vi vorrà meno di tutta quella gran mole 
d’opere, le quali vengono deferì tte ne’capitoli dell’Appalto; ed anzi aggiun- 
go, che quella non farà valevole giammai all’ effetto, c che in progrelTo 
rovinerà . Se poi , che è il fecondo cafo , alla diverfionc del torren- 
te fi farà data una tale inalveazione, che il corfo precedente, e conti- 
nuato deir acque fue paralello fia al fito della nuova intellatura del ca- 
nale da abbandonarli, c fempliccmente quivi trafeorra lenza alcun meno- 
mo urto di rifvolto , come s’c fatto per l’appunto nella diverfione 
del Bozzente per rapporto al fuo vecchio cavo ; io dico allora , 

che pochiffimo di relìllenza può ballare ad impedire, che il torren- 
te nuovamente fi apra la via al fuo primiero canale . Impercioc- Solidità 
chè in tal cafo l’ intellatura fa le veci di fetnpiice riva (labile nè corro- 'ntf- 
fa , nè percolfa dalle acque . E quella è la primaria avvertenza dell’ Ar- chV"7onlu 
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chi tetto nel difegnarc il fito della intedatura; c quella farà femore la fua 
vera folidità , la quale non dipende dalla mole di ripari , ma dal favore- 
vole , e niente ritrofo corfo delle acque . Al più, oltre il riempimento 
dell’alveo vecchio per qualche tratto notabile, c molto al di fopra* dell’ 
altezza delle maflìme piene, al più, dilTi, farà fpediente Tarmare cotclla 
medefima nuova riva di palafitte, finattantochè il terreno recentemente 
pollovi fi faccia più confiftente, parte col fuo affettamento, c parte col 
vefiirfi d’ erbe . Del refto io nè punto , nè poco intendo a qual uopo fi 
pongano in opera tante refiftenze , e tanti ordini di colonne 5 ed ogni 
qualvolta confiderò quelle validilTìme infellature, mi par lèmpre che mi 
fi prefentino innanzi quelle ftatuc gigantefche , le quali fotto alle mcnfole 
delle fabbriche fanno le ville di reggerne tutta la mole, c di gemere fot- 
to allo fmifurato pefo , e nulla fanno . 

Io non fono già del parere di Famiano Michelini, il quale fi per. 
fuade, che ficcome un prifma di diaccio contenuto in un vafo preme 
folamente il fondo, c non le pareti perpendicolari, che lo toccano; così 
debba ancor l’acqua efercitare tutta la fua prelfione contro il fondo de’ 
fiumi, c de’ torrenti , ma non contro le fponde erette perpendicolar- 
mente all’orizzonte. La fperienza però è contraria, come ben riflette 
il dottiffimo P. Grandi; perchè forando le pareti d’un vafo pieno d’ac- 
qua, fubito quella efee; il che dimollra, che già flava ivi premendo la 
detta parete, la quale colla fua refiflenza_ ne raffrenava, e fofleneva T 
impeto. Nelle acque correnti poi, oltre la prelfione, che efercita il 
fluido eziandio ftagnante verfo qualunque parte, v’ è l’attuale movi- 
mento delle acque, il quale, quando ha una direzione di corfo paralella 
alle rive, egli è bensì vero, che non fa contro di effe imprelfione di 
percoffa per rapporto alla corrente tutta; ma fe riguardili quella fola 
parte d’acqua feorrente prelTò le fponde, vi fa molti piccioli urti parti- 
colari nelle parti fcabre, e prominenti d’effe rive. Ma egli è altresì ve- 
rilfimo, che a foftenerc quella fola prelfione, c foffregamento delle ac- 
que d’un fiume, o d’un torrente, non fa bifogno d’altra refiflenza, 
che di quella delle femplici comuni rive; come accade in ogni altra par- 
te del medefimo, dove non piega la corrente più da un lato, che dall’ 
altro, ma vi decorre nel mezzo. Or 


Digitized by Google 


D b’ T R E T O a * E N T I ec. »7S 

Or qui appunto fìamo nel cafo. Imperciocché la nuova inalveazio- Forze ac- 
ne del Bozzente fino dal ponte di legno apprellò S. Martino, conduce 
le fue acque con retto corfo di fotto al ponte nuovo di pietre , c con 10300 . 
direzione paralclla aH’intcftatura del vecchio cavo; onde quella non fof- 
frirà dal torrente altra forza , che quella , alla quale foggiacciono tutte le 
altre rive di tal condizione rifpetto al torrente. A che prò adunque fi 
vuol dare a qucfta intellacura rcfillenza incomparabilmente maggiore di 
quella, che richiede il naturai corfo delle acque? A qual ufo dcflinate 
fono' quelle lao. colonne divife in tre ordini, ed infra di loro collegatif- 
fime con vimini, e con fregiature, e chiodi, e quant’ altro può figurarli 
di mafiiccio? Se tutto il torrente piombali contro quella intcllatura, 
non mi farebbe meraviglia, che di tanto fi volelfe accrcfcernc la fodez- 
za, e moltiplicarne le forze. Ma al folo pafiaggio delle acque, al fo- 

10 follegno didelfe, in un canale rettilineo, si grande manifattura mi 
par buttata . 

Pertanto, ficcome Tintellatura dell’ alveo vecchio era da farli al di , „ 

1 1 I • Intcltatiira 

fotto del muro , che forma 1 ala fuperiore del ponte nuovo di S. Martino più facile 

alla finillra; cosi cadde opportunamente in mente al Sig. Carlo 

Ingegnere del Ducato, il penfiero di prolungare alquanto lo flelTò muro, le. 

c valerlene di chiudimento dell’alveo abbandonate, e di fua intellatura. 

Vero è però, che ancora in quello (IdTò fpediente economico, per fer- 

▼ire in parte a’ dettami dell’ ufato collume , in dillanza dal detto muro 

entro terra vi fono piantati alquanti altri ripari . £ pur troppo è cosi , 

che in ogni deliberazione chi pretende, che in tutto la vinca il giullo, 

e naturale difeorfo , s’ inganna affai , e fi tira dietro troppi contraddittori . 

Vi vuol arte per condurli, fe non all’ottimo, ad un mezzano partito; e 

la fperienza poi li rende fenapre più docili. In fatti già veggono, che 

11 torrente nella fua piena non altro fa , che lambire il muro prolungato 
dell’ala finillra del ponte, e che quello folo è un ritegno anzi foprab. 
bondante , che feartb . Nè fi è incontrata difficoltà nel trasferire la ftellà 


economia all’ intcllatura del letto vecchio del Gardalufo . Dilatazione 

Il nuovo cavamento dal ponte di pietre di S. Martino fi è condot- 
to fino alla ilrada maellra, la quale da Cislago conduce a Gallarate ; e chio cavo, 

M HI 2 quivi 
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quivi al di fotto d’altro nuovo ponte, ad ufo della mededtna flrada, fc 
gli è dato il primo ingreflb, e confluenza nell’ antico cavo Borromeo. 
Nella vifita del 1758. fi riconobbe, che il letto fuo primiero erafi fo. 
vcrchiamente dilatato con molte tortuofità fino a’ confini tra Geranzano, 
ed Uboldo^ ed aU’oppofto da quelli fino a’bofchi d’ Origgio conferva- 
vafi tuttavia nella limitata larghezza, e rettitudine dell’antico cavamen* 
to. La cagione di quello divario dee riferirli alla qualità del terreno, e 
del fondo, entro cui già erafi tempo fa fcavata quella parte d’alveo. Im- 
perciocché, come ben fi vede, in quello primo tratto il fondo è fhigi- 
lilfimo, e di refillenza difugualilllma : dove di pura arena, dove di ghia- 
ia mobililfima, e dove ancora di creta tenace. Ed è noto, che tutte 
le rettificazioni de* fiumi, e de” torrenti non pòlTono lungamente mante- 
ncrfi in quello fiato, cioè quando l’alveo non è fcavato in terreno di 
uniformi refiftenze; mentre, le alla prelfione dèli’ acque, ed alle loro for- 
ze non fi contrappone un’equabile, e continuata azione delle rive, e del 
fondo, e fempre la medefima , ne fegue, che dove s’incontra la piena in 
pura fabbia, o in terra fenza legamento, e tenacità delle fue. parti, qui- 
vi o fi fcava più il fondo, o ne corrode la riva; e dove il torrente paf- 
fa per terreno tenace, torce il corfo verfo le parti meno rcfifienti; c 
quindi procedono le tortuofità dell’alveo, e le fue dilatazioni, ed ifea- 
vamenti irregolari. 

Si pensò, che il pretendere di rjdurre ora il letto antico dalla pre- 
fente dilatazione difettofiflìma alla latitudine proporzionale al corpo dell’ 
acque fue, era imprefa difpendiofilfima , e di cortifiima durata per le 
ragioni già accennate. Ma giacché doveva farli lo fcavamento nel letto 
antico, dove d’un braccio, e dove molto più, non s’è deviato dal cor- 
fo rettilineo, nel quale in fatti finora fi è contenuto, c fempre più ap- 
profondato l’alveo nelle piene de’ due precedenti anni; e la terra di fca- 
vamento fi è gittata a rialzare quelle parti d’ alveo antico , le quali ufei- 
vano da quella direzione. Se il torrente poi debba quivi fempre decor- 
rere fettifilmo, e fenza tortuofità, nelfuno fe lo può promettere. Ma 
quand’anche in quello tratto il torrente ritornalfc a’ primieri fuoi ferpeg- 
giamenti, non v’è da temerfenc male alcuno; coni’ è avvenuto per anni 

cen- 
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cento è più, fenza fconcerto, almeno per quello capo. Anzi io conli- 
glierei a non gittarc fpefa per obbligarlo da qui in avanti al rettifilo di- 
vifato i perchè dove la condizione del terreno non coopera all’arte, vano 
è lo fperare, che la natura muti genio; e d’ altro lato fomiglianti tor- 
tuofitù non fono d’ alcuna rea confeguenza. 

Bensì II primario oggetto della ficurezza de’ torrenti , e delle loro 
inalveazioni è quello tante volte ripetuto, che o fi confervino fcavato 
il fondo, o fe lo profondino vieppiù; perocché dal riempimento del lo- 
ro alveo ne procedono i debordamcnti , e le inondazioni. Or la fpc- 
rienza delle pafiate piene ci rende ficuri di quello effetto. La grande 
. pendenza di detto cavo, e per confeguenza la velocità dell’ acque sì 
efficacefticnte concorrono ad un maggiore fcavamento, che, come, dirafli 
a fuo luogo, ci è necclfario di moderarlo con alquante briglie, acciocché 
quello non 'fi opponga all’altro fine rilevantilfimo delle diverfioni , dello 

fpandimento, e del confumo dell’ acque; ficcome paiTo a dichiarare nel 

/ 

feguente Capitolo . 

C A P. IL 

Delle diverfioni., e fpanàimenti, e confuso del Bozzenre 
fino a bofehi cT Origgio . 

T j A portata dell’ acque del Bozzente è il doppio maggiore di quella 
di ciafeuno degli altri due torrenti; onde il primario oggetto, c le più 
interelTanti mie premure, e di tutti li Signori Periti intervenuti nelle 
prime vifite, fi rivolfcro a trovare tali, e tante diverfioni, al torrente , 
che parte tra via, e parte nel fuo ultimo termine de’ bofehi d’ Origgio fi 
confumalTe interamente. . 

Dalla fponda delira del cavo Borromeo non potevano farfi dirama* 
àoni filile brughiere di Cislago già occupate dal Gardalufo ; ma oppor* 
tunilfime a tal uopo erano le brughiere, ed i bofehi adjacentì alla fini- 
lira riva per tutta la valla ellenfione di cinque miglia fino al principio 

de’ 
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^ de’ bofchi d’Origgio. Su quefta riva adanque , di concorde fendincnto 

Ca-n del a . . .... 

M..ffina . de’ due Signori Ingegneri delegati Bernardo^ Robecco , e Carlo Befana, 
come apparifee dalle loro Relazioni, il primo cavo di diverfione fu pro- 
gettato, e difegnato di condurfi attraverfo la brughiera della Maflìna , 
fino a terminarfi (u li piani delle confinanti brughiere di Geranzano, le 
quali non potevano altrimenti irrigarli, che dall’ acque derivate molto 
fuperiormente . Cotefto cavo condotto nel mezzo delle brughiere della 
Maffina , ed in molta difianza d.i’ terreni coltivati, e con lo sbocco nel- 
le feguenti brughiere di Geranzano, era di mirabile ufo a’ primi copiofì 
fpandimcnti del Bozzente; nè v’ era luogo da poterfene temere irruzione 
nel coltivato territorio della Maflìna; mentre gii la naturale pendenza 
di quelle brughiere, e del medelìmo cavo verfo il piano più deprelTo di 
Geranzano, avrebbe prcllamcnte incamminate le fopprabbondanti acque 
a quella parte. Dopo tante mifure, e prevenzioni, e direzioni di que- 
llo cavo della Maflìna, pollo nel primo dilegno da’ Signori Ingegneri , 
ed approvato dall’Eccelfa Giunta, finora nulla fi è fatto di quella pri- 
ma diverfione del Bozzente dal cavo Borromeo.* E qui riflettafi alla 
dura conflizione degli Architetti d’acque, li quali per altrui arbitrio lì 
veggono aliai volte impedita l’elecuzione d’una parte di quel Piano, 
eh’ eglino con tanto Audio avevano meditato a vantaggio pubblico . 

_ Anche il fecondo cavo , denominato di Geranzano , erafi gi;\ dife- 

Cavo di 

Geranzano. gnato nel primo Piano in lìtuazìone molto più idonea ad una copiofa , 
e ftabilc diverfione del Bozzente; ma poi nella fua efecuzione, per cer- 
ta vana apprenfionc d’ alcuni, o piuttofl© per emulazione, e contefa tra’ 
particolari Fattori, dopo una lunga fofpenfìone d’un anno intero , fi c 
trasferito più all’ ingiù d’un qualche centinaio di braccia, e fi è aperto 
da una fponda, dove più irregolare è il corfo del cavo Borromeo, e don- 
de più difficilmente potevano imboccarli le acque del torrente. Ma per 
amore di pace fi è dovuto condifeendere a quello temperamento, il qua- 
le a ciafeuno de’ litiganti concedeva qualche poco d’ un’ apparente vitto- 
ria. Ed intanto ognun vede a che duro partito s’ erano ridotti li Si- 
gnori Architetti , a’ quali conveniva durar gran fatica a foAcnere, e por- 
re in opera, talvolta anche dimezzatamente, una parte delle diverfioni 

im- 
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importantHTimc , fcmpre conrr.iflate molto più daUa fantasìa d;g!i uo- 
mini , che dalla ferocia ds’ torrenti . 

Adunque ne’ confini della MalRna, c di Gcran2ano dal cavo Borro- 
meo fi c aperto il nuovo canale di diverfionè, c per il corfo di tre mi- 
glia in circa fi è diretto al mezzo de’bofchi di Geranzano, e delle più 
bafle brughiere d’ Uboldo , con una sì vafta eftenfione di fpandimento , 
che da fc fola capace farebbe di confumare, quando fi voleffe, una me- 
tà di piena del Bozzente, con vantaggio delle terre incolte, e fenza il 
minimo danno de’ terreni coltivati. 

Ad un folo pericolo però, al quale potrebbefi foggiacere, fi è pre- j'ii* 
meditato il fuo provvedimento, e ficuro riparo. II piano de’ bofehi di campagne. 
Geranzano, dove ha Tingreflò quella sì grande diverfione del Bozzente, 
fi è di molto più alto livello di quello degli inferiori terreni _ della Mal- 
paga, fituati alla finiflra; onde poteva ragionevolmente temerfi un qual-, 
che fcarico, od irruzione d’acque da’ bofehi nelle campagne . Pertanto, 
oltre la naturale difefa, che hanno quelle dal vecchio cavo del Bozzen- 
te, entro cui fi fcaricherebbe qualfifia traboccamento d’acque, fi è pen- 
fato ancora ad una foprabbondante ficurezza delle medefime; e nel pia- 
no più bafso de’bofchi fi è condotto un grand’argine, il quale per la 
lunghezza di quafi un miglio, c per l’altezza di braccia ora tre , ora 
quattro, ed ora cinque, lotto la ftcHa linea orizzontale foftiene qualfifia 
trafeorrimenro d’ acque, che poflà derivare da’ fuddetti bofehi già ottima- 
mente arglnatj; e per la declività del terreno dal piè del mentovato ar- 
gine fino alle più bafle brughiere d’ Uboldo volge a quella parte aflai 
preflamente. qualfifia irregolare fpandimento d’acque, le quali quivi o fi 
confumano, o vanno a difperderfi ne’ bofehi inferiori. 

L’aprimento di q;defto cavo di diverfione fi è fatto l’anno P^lfato ; 
ma non è fiato di quell’ufo, al quale era defiinato; e ne addurrò le im- di Gcran- 
perfezioni. Primieramente fe gli è data un’imboccatura al di fotto d’**'*°‘ 
una fpalla troppo avanzata d’un muro frefeamente cofirutto, la quale 
molto impediva l’ ingreflb all’ acque; onde al calar della piena, vi fi de- 
poneva ogni volta filila foglia dell’ imboccatura un grande ammaflb di 
ghiaje . Al fecondo difetto di quefio cavo , qual è la troppa ftrettezza 

della 
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della bocca, c dell’alveo fuo continuato, diede occafione un falfo allar- 
me de’ vicini terrazzani, li quali da quella diverfione prefagivano inon- 
• dazioni funelle alle prolfime campagne . A calmare il vano adonibra- 
mento di fimil gente fi è dovuto procedere con lentezza di tempo , e 
fuccelfione d’ operazioni in guifa che ogni volta toccafTcro con mano il 
Abilitalo- loro inganno. Da prima fi dilatò l’imboccatura braccia 3.; pofeia la 
dcfimòren larghezza fi diede al fondo di tutto il canale 5 c dopo lo fperimen- 

lcmczza;c to di alquante piene non fi trovò contrailo ad allargare la bocca fino a 
i^crcbc 

braccia 5., fenza però dare una proporzionale larghezza di fondo al ca- 
vo continuato: ciò, che pareva doverli fare allo llelTo tempo. 'Ma per 
addimellicare a poco a poco le fantasie alterate di molti a quello vano 
fpauracchio, fi è differita la dilatazione del cavo fino al palfato Otto- 
bre i e nel jnedefinio tempo fi è ordinato, che fi tolga l’imperfezione 
dell’imboccatura, prolungando per p. braccia entro al cavo llelfo Borro- 
meo la fpalla inferiore della bocca, ficchè riceva direttamente la corren- 
te viva del torrente nella larghezza di 5- braccia. Dietro a quello lla- 
Di^ngan. j,j[|jpgf,to della bocca, e del canale di Geranzano vennero le piene del 

no 'cic pn» 

in: timori. Novembre, le quali pofero fine a’ timori di molti, e freno a’ contraddit- 
tori . Imperciocché , ficcome il cavo Borromeo ha quivi di larghezza 
fui fondo fole braccia io., fi vide il torrente, per quafi una fua terza 
parte, entrare velocemente nella bocca, e nel canale di Geranzano, c 
dilatarfi ne’ bofehi , e flendcrfi fino alle brughiere d’Uboldo, fenza il mi- 
nimo traboccamento da’ bofehi, e fenza che nè meno fi bagnalfc leggier- 
mente il piè del grand’argine continuato, che abbiamo di fopra già de- 
fcritto. 

Coteflo prolungamento dell’inferiore fpalla della bocca di Geranza- 
no fi è formato di femplici pall'oni con alfe inchiodate, e d’una collru- 
zione palliccia, perchè la llagione d’ allora non permetteva lavoro più 
malficcio; e però una più compita abilitazione riferbavafi al profTimo in- 
verno. Or mentre ferivo, c dopo felperimento delle palfate piene, mi 
pare giullo il ricordare, che a quella imboccatura dee ora darfi quella 
fodezza, che le manca, c qualche maggiore avanzamento, e dilatazione 
ancora . 

Ho 
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Ho voluto cfporrc il lento progreflb dell’abilitazione di quella boc- 
ca, SI perchè ognun vegga, che l’arduità in limili affari. non è nelpen- 
fare ottimamente, ma ncU’efeguire^ c si ancora perchè li poffellòri in- 
feriori di Laìnate , e’ di Rò s’ avveggano di quanto fi era medita- 
to a prò loro, benché troppo tardi, e non interamente ancora efeguito. 

Dietro quella si ampia diverfione , la quale fenza il minimo feon- Tre cavt^ 
certo è capace di più d’una terza parte del torrente, fucccdono altre trc'ul^Ql^'. 
diverfioni principali nel territorio (f Uboldo, con altre minori , le quali 
tutte inficme conlumar poffono molto più della metà delle reftanti ac- 
que del Bozzente, prima del loro ingreffo ne’ bofehi d’ Origgio . Due 
di quelle bocche lì vedono aperte fella fponda finillra del cavo Borro- 
meo, con dillanza di mezzo miglio- in circa fra l’una, c l’ altra > Cial^ 
cuna ha di larghezza (ul fendo un braccio e mezzo; e falendo gradata- 
mente fi dilata fino a braccia 3. , e 4. Il torrente vi s’introdUce in que- 
lle, e quindi lì fpande in una dlenlione di quattro mille pertiche di 
brughiere, e bofehi di molti particolari poffeffori. La terza bocca, fin 
da quando il Bozzente decorreva nel cavo Borromeo, era già aperta fol- 
la riva finillra del medelimo cavo; e quella è la più felice dell’ altre due , 
perchè le acque vi $’ incamminano con molta velocità per la maggiore 
pendenza del canale, e baffezza de’ piani de’ bofehi, entro a’ quali fi fa 
un grande allagamento, e confemo d'acque in notabile altezza, e nella 
ellenfione d' altre mille, e cinquecento pertiche- 

in oltre tutti li piani de’ bofehi adiacenti alla riva finillra del cavo Altri mt- 
Borromeo verfe il ponte della Regofella, cllendofi trovati alTàl balli, in 
modo- che il torrente da quel lato decorre follenuto in parte dalle argi- nc. 
nature , fi è fatto buon ufo di quello (lato di cofe per altre nuove di- 
verfioni- Con giiilli intervalli fi fono tagliate le aiginature , ed ilcava- 
to il baffo fondo de’ piani; e con ciò fonofi moltiplicate altre minori di- 
ramazioni. A calcolare l’intero confumo d’acque, c tutte le diverfioni 
del torrente ntl folo territorio d’ Uboldo, io penfo di non andar lungi 
dal vero , fe affermo , che per Io meno felli qui dal torrente una per- 
dita di pui della metà ddl’ acque fue refidue dopo la diverfione del ca:- 
To di Geranzano- 

TofWL-rif- N n ■ Ea 
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Ed ceco che a’bofchi d’Origeio non rimarrebbe, che la fola terza 
r-Ttc d ii< parte, d’ una piena del Bozzente, c molto mena ancora. E qui 1 ’ affare 
n.Tr'i ^n-‘ finito; perchè a confumare interamente quell’ acque relìiue , egli 

bollili d’O. è d’avanzo refienfionc di 3Soa pertiche di bol'ct) , non che le dieci 
■ mille pertiche di terreno affoggettate a quefio fine nel celebre contratto 
Borromeo. Che vuol dire adunque, fni ripigliano alcuni niente infor» 
mati, che vuol dire, che le già deferitte diverfioni non fono ballate in 
Icitglimcn. quello primo anno di nuova inalveazione del Bozzente nel vecchio cavo 
Borromeo? Mi piace l’illanza, perchè mi apre la via ad ifeoprirne i di- 
fetti, ed a proporne i rimedj. 

Cominciamo dagli ultimi fpandimcnti ne'bofchi d’Origgio. Il ca- 
vo Borromeo, il quale attraverfa quelli bofehi, ha quivi una grandiffl- 
ma pendenza; e le acque vi corrono con tanta rapidità, che fempre più 
fcavano il fondo del medefimo cavo, e fi abballano di livello al di fotto 
Softe<’ni bocche laterali, le quali per ciò rellano in afeiutto. Ad impedire 
della cccc- la troppa caduta dell’ acque, ed il profondamento del canale, fi debbono 
4luta . rinnovare gli antichi follegni al di fotto di ciafeuna bocca , acciocché le 
acque obbligate ad una maggiore altezza, fi diramino ne’ cavi d’ irriga- 
zione. In oltre ho olTcrvato, che altri di quelli cavi o fono interriti , 
o non illendono la diramazione per tutto il lungo tratto, al quale deb. 
bono condurli; ed altri ricevono le acque beasi, ma fenz.i fpandimento 
fu’ piani de’ bofehi, e con rigurgito, perchè le rive di quelli canali non 
fono tagliate, ed aperte a luogo a luogo, come fi colluma nelle irriga- 
zioni. I piani poi de’ bofehi medefimi , perchè troppo declivi, e non 
arginati , non follengono le acque nè meno per breve tempo . Onde il 
torrente tutto incanalato nel canale principale di mezzo , e con pochiffi- 
mo fpandimento, carica, e s’ aggrava fopra le ultime arginature de’ bof- 
Statode’^^'’ le quali fono e foverchiate, ed abbattute. Tale era lo fiato de’ 
bofehi d’ O- bofehi d’Origgio, riconofeiuto nelle vifite dell’anno palfato , immediata- 
1761°. mente dopo le prime piene della primavera, e della fiate. Si oITcrva. 
rono i detti bofehi in gran parte afeiutti, c molti canali di fpandimento 
otturati; fi riconobbe la mancanza delle antiche briglie, e follegni nel 
cavo principale di mezzo, e che il ripartimento dell’ acque in quelli bof- 
. chi, 
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chi , cd il loro confumo non erano conformi a quell’ i(^ea, la quale pa- 
reva doverfi promettere dal celebre contratto Borromeo . Da quel tem- 
po in avanti lì riferifee, che fi Geno meglio abilitati cd i cavi, ed i 
bofehi . Quando ciò fia , li poflelfori inferiori andranno certamente efen- 
ti da queGa ultima parte di piena riferbata a confumarfi ne’ bofehi d’ 
Origgio . 

Ma procediamo innanzi, mentre anche a’ bofehi d’ Uboldo tocca la 
fua porzione del Bozzente, e non piccola, ma proporzionale alla grande 
eftenfione del perticato loro. Primieramente Gno dal principio della rin- 
novata inalveazionc fi è in tre luoghi attraverfato il cavo Borromeo con 
briglie, e foftegni, al di fotto di ciafeuna delle tre bocche d’ Uboldo, 
sì per frenare la pendenza del cavo, ed il fuo maggiore profondamento,, 
e sì ancora per foftencrc le acque, quantunque baffe, del torrente , ed 
imboccarle in quefie diramazioni. Cotefte briglie fono una piccola co- 
fa, quanto alla fpefa, ma di fommo rilievo quanto all’ effetto i e dopo 
ogni piena fari d’uopo il riconofcerle , per rifarcirlc, ed alzarle di più, 
come riduedono le circoftanze. 


D’una fola generale avvertenza io qui fono eftreniamente foUecito , Tnf 
perchè da quella unicamente dipende la falvezza de’ poGèflbri inferiori di -p de’ cavi 
Laìnatc, e di Rò. Dopo alquante piene accaderà non rade volte, che 
cotefte bocche di diverfione, ed i loro alvei per qualche tratto s’interrif- 
cano, e fi alzino di livello, in guifa che non ricevano più le acque del 
Bozzente, fé non quando il torrente arriva per breve tempo al colmo 
della eferefeenza. In tal cafo la piena, fenza notabile confumo tra via, 
decorre incanalata fino alle ultime arginature della bmghiera d’ Origgio ; 
c dal travacatore, ivi coftrutto nel fuo circondario, fi rovefeia, c*fi fea- 
rica nelle ftrade di Lainate, e di Rò. 

In fatti delle quaranta, c più piene del Bozzente occorfe per la 
ftravaganza delle ftagioni dell’anno palTato, due fole fi fono inoltrate fi- delle mon- 
no a Rò^ ed immediatamente dopo quello accidente li due Signori Ca- jì 

valieri Delegati della Congregazione fi portarono in vifita in compagnia Rò. 
mia, e del Sig. Ingegnere Befana. Si efaminò l’origine di quello difa- 
ftroj nè tardollì molto a riconofccrla aflài chiaramente. Tutte le boc- 
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che di diverfione da Geranzano fino entro a’bofchi d'Orìggio, fi trova- 
rono o chiufe dalle depofizioni , ovvero niente abilitate alle diverfioni . 
E qui è dove s’ incontra il maggiore pericob ; perocché la premura di 
efpurgaie le bocche, quando conviene, è appestata tutta a’ Fattori, ed 
a' Campaci; ma quefii o dìfiratti da altre faccende, poco badano a fimili 
manifatture, o contenti d’avere già più volte irrigati i loro bofehi , non 
fi pigliano altra briga per la falvezza degli inftriori. So, che i loro pa- 
droni e per zelo del pubblico bene, e per legge di particolare focietà 
in quello flefib affare, hanno più volte a’ fuot Fattori raccomandata la 
vigilanza, c replicati gli ordini di mantenere inceffantcraentc aperte le 
bocche de’ cavi di diverfione; molto più, , perchè fentendone eglino il 
benefìcio della irrigazione, non vogliono parere ingialli nel ricufarne 1’ 
kcomodo delle fpurgazioni. Ma tutte quelle buoniflìme maflime non 
fi adottano da’ fubordinati Fattori con le flelTe premure de’ padroni , i 
quali hanno a cuore l’indennità degli inferiori tenitori . 

Per quelle ragioni l’Eccelfa Giunta con provvidentilfimo configlio, 
c decreto ha conferita alle Comunità inferiori 1’ autorità di mandare i 
Ipro Deputati , ogni qualvolta parrà convenirli , alla vilita di tutte co- 
telle bocche di diverfione, e di ordinarne fui pollo, c fenza dilazione la 
fpurgazione od agli immediati Fattori , od a’ Camparì fovrallanti alla 
manutenzione della divifione de' tre torrenti. In si fatta guifa l’ interef* 
fe, e la follecitudine delle terre inferiori terranno fcrapre delli,-e pronti 
all’opera qaegli ancora, che fentono .i vantaggi della irrigazione, e non 
più i danni delle inondazioni. 

Ma perchè la vifita di quelli Deputati dalle terre inferiori fi faccia 
con metodo, e con giulli rilievi, lòggiungo qui una fuccinta informa- 
zione. 

Ogni anno fui principio di primavera fi faccia la rict^nizione del- 
lo fiato di tutte le bocche di diverfione da quella di Geranzano fino alle 
ultime d’Origgio; c dopo alquante piene, nella fiate fi rinnovi la ftefla 
vifita, per nuovamente abilitarle alle profllme piene autunnali. Nè qui 
conviene figurarli, che cotefie vifite richieggano un gran treno di perfo- 
ne. Un femplice Fattore, o Campaio di Lainate, o di Rù, ed uomo, 
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clic intenda con qualche buon fcnfo il regolamento dell’ acque, può fpe- 
dirli a quella vifita, da tcrminarfi in poche ore. Qui abbia m bifogno di 
partiti fpcditivi, c facili, e da cfeguirlì più volte tra 1’ anno, quando 
torna il conto. 

Si avverta diligentemente fe il fondo della bocca di Geran7ano iia 
depreflb allo ftellb livello del fondo del cavo Borromeo, fc la pendenza 
di quello canale non fia interrotta, c fc la larghezza continuata lino all’ 
ingreflb de’ bofehi non fia minore di 5. braccia. In fomma s’abbia fem* 
pre la mira di mantenere l’ imboccatura , ed il canale di Geranzano in 
tale dlfpolizione, che attragga le acque del Bozzente , eziandio balTiin* 
me. Quello è un articolo importanti fTimo, del quale ne renderò un’ affai 
chiara ragione . Ne’ tempi di piogge dirotte , e continuate nelle valli , 
malCmamcnte nella primavera, e nell’ autunno, il torrente decorre nel 
cavo Borromeo, non già per poche ore, come in occafione dc’fcoppj de’ 
temporali nella (late, ma per più giorni, ed in poca altezza. Or fc la 
bocca di Geranzano , c le altre feguenti non follèro difpolle a ricevere 
le acque baffe , che ne avverrebbe? Tutta quella copia d’ acque baffe, 
la quale per la durata di molti giorni è incomparabilmente maggiore d’ 
una ftrepitofa piena, che poco duri, tutta, dilli, di giorno in giorno 
s’andrebbe caricando Tulle ultime arginature de’ bofehi d’ Origgio o con 
rovina di quelle, o con ifcaricarli dal travacatore ivi collrutto , portan- 
do l’inondazione alle terre inferiori. Quella oHervazione io ho già fat- 
to nell’ anno feorfo. Sopravvenne per temporale una gran piena del 
Bozzente al fine di Maggio; e quella dopo poche ore calmò fenza il 
minimo danno, perchè da’ canali di diverlione fu tollamente confunta. 
Ma che? Dietro al temporale continuarono le piogge per molti giorni; 
e trovandomi io appunto in vilita de’ torrenti con altri Periti, offervam- 
mo tutti, che il Bozzente non cefsò di decorrere per cinque giorni in 
altezza ora d’ un braccio, ed ora folamente di fei once . Le bocche 
tutte fi timafero afeiutte, parte per le depolizipni Tulle loro foglie, e par- 
te per mancanza delle briglie nel cavo maellro . Ne’ bofehi d’ Origgio 
non fi operò alcuno fpandimcnto in tale tempo. Pareva, che un’acqua 
si moderata non potellè apportare alcun danno; e pure la continuazione 
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d’una corrente sì baflii, lenza (carico fiiperlore, fece sì, che le acque 
tutte fi aggravarono in troppa altezza fopra l’arginatura delira delle bru- 
ghiere d’Origgio; onde per dare all’ acque uno fcarico, fi venne al ta- 
glio dell’arginatura fielTa, non ellèndo allora coftrutto a dovere il trava- 
catore, quale in oggi fi vede. 

Ho riferito per minuto quello racconto , perchè rellino convinte le 
Comunità di Lainate, e di Rò, che alla, loro falvezza importa alìainì- 
rao l’abilitazione di tutte le bocche a ricevere le acque balìe del Bozze n- 
tei e Ih quella pcrfuafionc clic fieno più vigilanti ad eligenic 1’ oflèr- 
vanza. 

Oppofizioni opporranno alcuni , che al calar delle piene non puù farli a 

ailiiipiiigo meno, che qualche depofizione , ed alzamento non fegua alla foglia del. 
dvcrfionc! bocche i e che di troppo travaglio, c fpefa riufeirebbe a’ padroni il 
eriipoita. farne ogni volta la fpurgazione. 

Quelli tali, che così oppongono, fono di quelli, che, a dirla ingc- 
nuamente, non vorrebbero poi far nulla a prò degli inferiori ; c perciò in- 
grandifeono quel pochilTìmo, più d’attenzione, che di travaglio, per if- 
gravarfene; onde rifpondo loro in più maniere. Primieramente quHla 
depofizione, la quale talvolta accade all’imboccatura di quelli canali al 
calar della piena, frequentemente è sì poca cofa, che, trovandomi io io 
vifita, m’è riufeito di farla levare alla bocca di Geranzano da un uoma 
folo in meno d’ un’ ora; e con una cotanto fpedita manifattura feci ri. 
flettere al Fattore di Geranzano, che le acque balfe tutte del Bozzen- 
te per tre giorni s’introdulfero nel fuo cave con vantaggio de’ fuoi bof- 
chi . 


Ma poi , chi fi gode tranquillamente il bene dell’irrigazione , non 
dee ricufare il piccolo incomodo della fpurgazione o dell’ imboccatura, o 
del canale, quando ciò concorra a prefervare dalle inondazioni le terre 
inferiori, le quali, ficcome hanno focietà nelle comuni fpefe , così la 
debbono avere ancora nella comune indennità. 

Avvertenze Pafììam’ora a ciò, che deefi avvertire nelle vifite intorno alle tre 

nella vifita principali bocche d’ Uboldo. Diafi qui toflo un’occhiata alle briglie po- 

<! ClVl ti* ^ 1 

Ujciuo. ftc al di fotto di ciafeuna bocca nd cavo Borromeo, fe fuffiftano , fe ab- 
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blano altezza baftevole ad introdarre le acque, ancorché balìe, fé il fon- 
do del canale lìa depreflo, e con la debita declività ( al qual line con- 
verrà pafreggiarìo per qualche tratto, ed ofiervarne 1’ andamento ), fc 
ciafeuna briglia fitaata fia in modo, che faccia invito all’ acque nel pri- 
mo loro imbocco de’ canali d’irrigazione, c finalmente fe gii fpandimen- 
ti dalle balìe rive fi mantengano. 

Rimane l’ultima vifita de'bofchi d’Origgio, li quali fono l’ultimo 
ricettacolo dell’ acque del Bozzente, e l’ ultima difefa delle terre inferio- 
ri ; c però quefta dee farfi ogni volta con tanto più d’ attenzione , c di 
zelo pel pubblico bene. Si olTcrvi diligentemente fe nel cavo comune 
Borromeo, troppo declive ih quelli bofehi, manchino le traverfe, o fie- 
no briglie preferitte al di fotto di ciafeuna bocca, acciocché le acque fie- 
no c fofienute, e divertite ne’ canali di fianco. Si confideri fe cotelle 
traverfe o fuffiftano, o fieno ben fitte al fine intefo; fc le acque del Boz- 
zente decorrano nel canale fecondarlo d’irrigazione fino al loro termine, 
ovvero fe da interrimento fieno fermate ^ e fe da quello canale fi divida- 
no le acque in molti rigagnoli a confumarfi ne’ piani de’bofchi. Final- 
mente fi feorra tutto il bofeo, tanto a delira del cavo Borromeo, quan- 
to a finiflra, per olfervare fe gli fpandimentl fieno univerfali, o fe qual- 
che parte relll in afeiutto, e perché; fe le piccole arginature di piano in 
piano trattengano le acque, quanto balla alla bonificazione de’bofchi; ed 
in fine fe k ultime arginature polle in fronte da’medetimi, e che li di- 
vidono dal piano delle brughiere , follengano le acque fino all’ altezza 
de’ tre piccoli fcaricatori collrutti in differenti lìti di quella medefima ar- 
ginatura , donde traboccando le acque foverchie, vanno finalmente a di- 

I 

latarfi nel circondario d’ una brughiera aliai fpaziofa, c munita all’ intor- 
no d’altre arginature, e d’altro fecondo Caricatore; del quale parlerò nel 
feguentc Capitolo, e ne efporrò l’ufo, ed il fine. 

Parrà forfè a taluno o foverchia, o llucchevole cotclla mia cotanto 
minuta illruzione. Ma nel regolamento dell’acque, e de’ torrenti talvol- 
ta maggior conto , e più fquifita premura dee farfi di certe piccole ope- 
razioni, che d’ altre grandiofe collruzioni, le quali fono unicamente am- 
mirate, dal volgo. Ma poi é troppo giullo, che li polIelTori delle terre 

infc- 
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inferiori da queflc frequenti fpedizioni alla vilita de’ canali fieno infor- 
mati della vera origine degli fconcerti, e fe quelli procedano dalla im- 
perfezione del Piano, o piuttofto dalla negligenza , od indolenza degli 
efecutori. Con si fatti lumi non fi difeorrerà delle cofe alla ventura» c 
fi andrii al riparo de’ mali afllii preftamente» 

CAP. 1 1 L 

Degli Scaricatori dell' acque rcjidue del Bozzetite da'bofcHi 
d' Origgio nel circondario della brughiera 
ad j ace tue ^ 


S E le grandi diverfionì del Bozzente da’ cavi di Geranzano, c d’Ubot 
^aricjtori do fi manteneflèro Tempre da’ particolari poflelPìri in quello fiato, quale- 

de bclchi ci . , 

Origlio per. abbiamo già defentto, certamente a’bofchi d’ Origgio o poca parte della; 
che ncccifa. pj arriverebbe, ovvero almeno fenza bifogno di tramandarne 1’ eccella 
fuori del loro ricinto» e delle loro arginature- Ma troppo gravemente 
erra chi al concorfo di tanti appoggia un Piano d’un pubblico provve- 
dimento. Chi pu^> figurarli tanto zelo per altrui bene in alcuni , li qua- 
li talvolta non l’hanno per fe medefimi? Chi fa fe perfino le Comiiiiità 
di Lainate, e di Ro faranno ufo del diritto conferito a loro prò, ecf 
indennità, c fe a’ tempi debiti deftineranno- le vifite a’ cavi di divcrfione 
delle piene, e fe faranno follecite del loro confumo; o le anzi tutto il 
zelo finir debba in qualche querela , che non colli loro nè pure un paf- 
fo; e con dò foltanto tirino innanzi cosi.^ Chi penfaflc altrimenti delle 
cofe umane, e de’cofiumi, ne colpirebbe nel giufto fegno-, nè prò v ve» 
d-erebbe ballantemcnte al pubblico riparo. 

Tre pt-mF Figuriamoci adunque ,. che gran parte della piena non divertita , 
fcaricatofi , quanto può, c dee farli da’fuperiori fcaricatori, fi porti ad aggravare T 
eloroulb. argine, che è di fronte a’bofchi cf Origgio, e nd co.ilìue d’ una 

valla brughiera di 500. pertiche. Se qui fi permette , che le acque fi 
alzino Ibpra la fua fommità, ognuno intende, che l’argine farà nove- 

foiao 


Digitized by Google 


DE* TRE ToRRENTICC %%g 

fcìato. Nè altro riparo a qucfto male può trovarli, che 1’ aprire ncir 
argine ftelTo in moderata altezza dal piano de’ bofdit uno Icarlcatorc , 
dal quale diafi lo sfogo all’ acque, prima che fi Ibllevino ad un altezza 
da fovcrchiarlo. Fatta la livellazione di quell’ ultimo gran piano de’bof- 
chi in tutta la loro lunghezza di fronte, fi fono fcoperti tre differenti li- 
velli in tre diverfc fituazioni, nelle quali fi è giudicato a propofito d’ 
aprirvi nell’ ultimo argine de’bofchi tre dillinti fcaricatori. La foglia di 
ciafcuno di quelli è più alta del piano, dove d’ un braccio c mezzo, c 
dove di due , e molto più ancora, per la difuguaglianza del terreno, più, 
o meno deprelTo, al quale fovraftai ma la mcdcfima rimane al di fotto 
d’un braccio e mezzo della comune linea orizzontale, alla quale fi è 
condotta la fommità. dell’argine^ ciò che riefce di molto vantaggio, per- 
chè attefa la differenza del livella de’ piani, lo fcarico dell’ acque da tut- 
ti tre non può farli egualmente al tempo medefimo, ma in tempi di ver- 
lì . Il che confcrifce moltilfirao , acciocché il piano delle brughiere non 
aelli affogato improvvifaniente dall’ acque tutte; ma dafcun corpo da fc 
feparataineiite fi lucceda in portata minore dall’uno all’altro fcaricatore, 
dal!” uno aU’altro piano, e con più di lentezza fi dillenda, c fi confumi 
nella brughiera - Così ad un tempo flelfo fi provvede ed al maggiore 
Ibflegno dell’ acque entro il ricinto de’bofchi, ed allo sfogo fucccflivo 
della Ibprabbondanza delle medefime nel drcondario vicino- 

11 piano di quella brughiera è di livello aliai difuguale . La parte 
attravcrfaute di mezzo è molto più alta di quella, che fi piega alla fini- 
lira, ed adla delira- Per quella:, ragione ancora fi fono dillribuiti- nell* 
argine de’ bofchr li tre mentovati fcancatori, acciocché le acque pollàno 
più, facilmente ripartirli in qualunque parte di quella brughiera , c non 
corrano tutte da un iato fola a dare il carico all’ argine fmillro del cir- 
condario , ovvero al deliro - 

Nell’ ultima' vifita di quell’ anno ho olfervato .con piacere , che in quella, 
ellcnfibne di brughiera fi è dato* principio al fuo imbofchitniento ; c do- 
ve fi fon fatti più ordini, di piantamenti, e dove fi fono feminate ghian- 
de, le quali già veggpnfi a germogliare'- Or creilo imbofcluniento è ap- 
punto qpel mezzoy che più. d’ogni altro ha da concorrere alla diverfione 
Tom, yiT. O o dell’ 
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dell’ acque, non ottante la grande difuguaglianza di livello di quello pia- 
no. L’interelle d’una tale coltura farà il migliore maeltro per condurre 
le acque in difTerenti fiti, ora con l’ulb dc’folTati, ed ora d’arginelli po- 
fli attraverfo di qualche parte più declive. In quella forma fi abiliterà 
fcmprc meglio quell’ultimo ricettacolo d’acque vaflilfimo. 

D’ un folo difetto, già avvertito in più vifite, fi vogliono emendare 
tearginaui-'^’^^^® nuove arginature della brughiera. La terra, onde formarle, fi è 
IO. tolta quafi tutta dal piè delle medefime; e quindi fi è fcavata una follà 
continuata , entro la quale vi decorrono le acque con velocità , e ne 
corrodono la bafe, e vanno poi a piombare contro la parte dell’ argina- 
tura delira polla in piano più declive. Non v’ è errore più mafiìccio , 
c più pericolofo di quello, ove trattili d’arginature al follcgno d’ acque. 
E quantunque in una vilita da taluno fiati già pronunziata fentenza,che 
ciò niente deroga alla confillenza di quelli argini ^ nientedimeno il fuo 
parere non può prevalere nè al fenfo comune , .nè al giudicio de’ nollri 
Signori Periti, li quali efprelTamentc vietarono .nelle, loro Relazioni co- 
tclli continuati follati al piè degli argini , ed in una parte tanto ge* 
lofa. 

Ma fingiamo In fine, che o per trafeuratezza nelle fuperiori di ver* 
Ultimo sfo-fioni del Bozzente, ovvero per una qualche llraordinaria eferefeenza non 
circondario ^ ricettacolo di detta brughiera a contenere gli ultimi avanzi del- 
^!«a piena . Anche a quello cafo dee lludiarlì il Tuo provvedimento , nè 

permetterli, che le acque falgano alla fommità degli argini, e gli abbat* 
tano . A tal fine neH’aiginatura delira di quello circondario , verfo do> 
ve pende il piano della brughiera , « vi decorrono le acque , fi è co* 
flrutto un altro alTai grande fcaricatore. La foglia di quello è rilevata 
dal fondo del piano per l’altezza di due braccia, quanto balla a conte- 
nervi, e dilatarvi gran copia d' acque; ma detta foglia dalla fommità 
degli argini condotti fotto la Ilefla linea orizzontale, rimane al di fotto 
per un braccio e mezzo, acciocché s’impedifca il traboccamento da’ me- 
dcfimi , ed il folo eccelTo dell’ acque fi tramandi dallo fcaricatore giù per 
ia flrada, che conduce a Lainatc, ed a Rò; ove anche ne’ tempi palfa- 
ti, e molto prima degli ultimi fconccrti fono Tempre iti gli avanzi del- 
le 
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le ftraoriiiruric piene del Bozzente, fenza querela, o danno delle terre 
inferiori , eccettuatone il momentaneo , e moderato trafcorrimento di quell’ 
acque fui la llradi. 

Sebbene io voglio fpcrare, che quell’ultimo sfogatorc fi renderà inu- 

tile in progreflb di tempo, ed eziandio nelle ftraordinarie piene; e direnali di di- 

il perche. Ho già oflèrvato che nel giro d’un anno fola fullc rive del • 

cavo Borromeo fi fono aperti altri nuovi cavi di diveriione in fitò op- 

portuno , ed approvato . L’ interefie d’ imbofchire tanti incolti terreni 
accende T indullria degli agricoltori; e 1 ’ uno all’efempio dell’altro fi 
muove a porre a profitto le acque del torrente. La bocca del cavo di 
Geranzano dalla larghezza di 5 . braccia, dopo 1’ efperimento di qualche 
piena, fi potrà ridurre alle 6 . con il femplice allungamento della fpalla 
inferiore, a fine di foddisfare alle tante irrigazioni di terrem llerililfimi , 
le quali già fi difegnano da’ particolari poflelTòri . Anche da’ tre princi- 
pali cavi d’ Uboldo fi progetta di cavarne bonificazioni d’ altre nuove 
terre incolte; c perciò fi vorrebbe, che quelli fofiero anche più abilitati 
a ricevere maggior corpo d’ acque . Molti buoni provvedimenti rellano 
tuttavia fofpefi, perchè tutti pretendono il firutto dell’ acque, lenza il 
carico di concorrere alle comuni fpefe de’ canali; e però gli uni guardano 
in vifo agli altri, per afpettare che fi faccia per altrui mano quello, che 
vorrebbefi a fuo prò. Ma tutte quelle dilazioni cellèranno ben preilo; 
e fi verrà a legno « che la piena tutta dei Bozzmte iq>pena ballerà alle 
diverfioni ne’bofchi. 
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CAP. IV. 

Di quale vantaggio fia alle terre inferiori da Lainate fino a Rò la 
divi/ione de' tre Torrenti ; e fe quefte pojfano in ogni tempo an- 
dar efenti dalle irruzioni della Mafeazza, o della Comafina, o S 
altri minori Torrenti originati dagli /coli delle campagne. 

j/Vl difinganno di molti ho rifervato quello Capitolo. Impcrciotchè 
in qucfto .genere di ricerca ho udito più volte ne’ privati ragionamenti 
avvilupparii cofe difparatìirime, lenza riferire ciafeuna alle particolari loro 
cagioni. Di qui nafee Tofeurità. Si batte l’aria, e non fi colpifce nel 
fegno . Onde per mettere al fatto chi che fia di feparare il vero dal fal- 
lo, procederò con ordine, 

A buon conto egli è certifiimo, che dopo la fcparazione de’ due tor- 
renti di Tradatc, c del Gardalufo,ie loro piene non decorrono più nell’al- 
veo vecchio del Bozzente ad inondare le terre inferiori da Lainate fino 
a Rò . Di quanto vantaggio a quelle fia la fola diverfione de’ due an- 
zidetti torrenti, badi il riflettere, che la portata delle loro piene unite 
uguaglia, o fupera quella del folo Bozzente > 

Quanto poi a quell’ultimo grande torrente ora rellituito al cavo 
Borromeo, abbiamo già dimollrato di fopra, che le diramazioni di Gc- 
ranzano, d’Uboldo, e d’Origgio capaciflìme fono a confumarlo intera- 
mente; e purché le Comunità di Lainate, e di Rò fi piglino un po’ di 
follecitudine a fuo prò, farà fempre in poter loro d’obbligare li poflcUb- 
ri fuperiori a mantenere abilitati li canali delle diramazioni . Qui Ha 
tutto il punto. E già daU’Eccclfa Giunta ne hanno effe l’ autorità; e fe 
dopo alquante piene fpediranno a vicenda i loro Deputati ad efigere le 
pronte fpurgazioni de’ cavi di diverfione , nè pure una llilla delle piene 
del Bozzente s’avanzerà ad inquietare le loro abitazioni. 

Imperciocché qual fi fia ben intefo Piano in materia d’acque, e de’ 
torrenti, non va difgiunto giammai dall’ indullria degli uomini; e lareb- 
bc un inganno il perfuaderfi , che le cofe in avvenire debbano procedere 
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ottimamsntc di per fe , giufto come fi fono difegnate , fenza la vigilan* 
za, e la mano degli efccutori . Anche un perfettiflìmo orologio ha bi- 
fogno in breve fpazio di tempo d’ efiére nuovamente caricato, e reftitui* 
to al primo fiftema ^ ed il folo interefiè de’ poflèfibri inferiori è quel mez» 
zo , che terrà della la prontezza, ed il zelo de’ fuperiori. 

Mi fi opporrà, che nello feorfo anno 17^1. una parte della piena Qppof^^io- 
del Bozzente fi è inoltrata fino a Rò. Mi giova il rilievo, perchè mi ac. 
vaie a torre molti inganni popolari ^ e però rifpondo con progreflb d’una 
verità in un’altra . Primieramente concediamo per poco, che il cafo di 
quella inondazione fi potclTc riferire al Bozzente . Certamente non farcii 
bc un mediocte vantaggio, che non elTendo ancora il Piano interamente 
efeguito, ed in un anno llravagantilfimo per le dirotte piogge di Prima- 
vera, c quali continui temporali nella State, delle quaranta, e più pie- 
ne del Bozzente due fole fi foITer fatte vedere in Rò , e non già in quel- 
la copia d’acque, la quale altre volte prolungava l’inondazione per più 
giorni . Riflettafi , che de’ canali di diverfione altri allora non erano tmperfezic^ 
fatti , cd altri rimanevano tuttavia imperfetti ^ e perciò una mafiima par- f'jnaù 

te de’ bofehi d’ Oriegio rimafe in afeiutto . I cavi d’ Uboldo non erano 
. , r ■ tnaiiom. 

interamente aperti ; cd a quello di Geranzano mancava la prefentta lar- 
ghezza delle broccia fui fondo; e quindi dee parer anzi ftrano, che 
un Piano cotanto imperfetto nelle fuc diramazioni poteflTe confumare tan- 
te piene . E guai alle terre inferiori , fc le ftraordinarie piene de’ tre 
torrenti, accadute nell’anno feorfo, fi foflero incontrate nello flato di 
prima , cioè di congiungerfi tutte nel folo alveo vecchio del Boz‘- 
zente . 

Ma paliamo finalmente ad ifeoprire l’equivoco di voler aferivere Origine d’ 
alla piena del Razzente la mentovata inondazione delle flrade di Rò, n torrenti, 
originata da altre acque, e torrenti; c dirò come. Due minori torren- 
ti, l’u.io denominato la Mafeazza^ c Paltno la Comafina., hanno la lo- 
ro origine, il primo nel territorio di Turate dalle acque pluviali, le qua- 
li cadono fu quelle br.ighiere, il fecondo nel territorio di Gislago da 
molti fc .li delle terre fuperiori . Or quelli due torrenti non fi fanno ve- 
dere, fe non nel cafo aflai raro di qualcne feoppio di temporale, chero- 
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Loro dura- vcfci Al quefti due territorj una qualche dirottilficna pioggia. La loro 
Ib ® breve i ed amendue sboccano nel vecchio cavo del 
Bozzentc, dove uniti menano una copia d’acque uguale alla mec^» d’una 
piena del Bozzente medefimo . N )n Tempre però decorrono allo ftelTo 
tempo per la diAanza de’ luoghi della loro origine. Ma la dura con- 
dizione fi è, che quelli due piccoli torrenti dal vecchio cavo del Boz- 
zente, dove hanno ringrelTò in Cislago, ed in Ge;anzano, non polTono 
divertirli in altre diramazioni al di fopra;e però iritcramente fi portano 
oarte fulla lira da , che conduce a Rò, alla finillra della brughiera d’ 
^)riggio, e parte n:l circondario di quella ad isrogarfi dallo fcaricatore, 
prr incamminarfi a Lainate, e pofeia a Rò . Or nella State dell'anno 
palTato un fierilfimo temporale versò una grandine defolatrìce fopra il ter- 
ritorio di Turate, con pioggia impetuofilfima , la quale ancora fi diftefe 
al territorio di Cislago. Gli abitanti di Rò, li quali prima fofifrivano 
le inondazioni del Bozzente, e lotto quello folo nome comprendevano le 
acque tutte del Gardalulo, di Tradate, e d’altri minori torrenti, in vi- 
In?jnnr fla d’altra piena difléro ad u a voce, che il Bozzente aveva fatto ritor- 

comune. no a RÒ, c che il cavo Forr jmeo, e le tante diramazioni non ballava- 

Vifìte fat no * confumarlo . Per chiarirli o dell’inganno comune, o della vera 

a quello origine del difordine , fi fpcdi frettolofamente una vKua di Periti al ca- 

vo Borromeo fino a Cislago, li quali riferirono, che di quello avveni- 
mento non fe ne poteva incolpare il Bozzente, ed il Aio corfo nuova- 
mente introdotto ; che il cavo vecchio abbandoriato del Bozzentc corre- 
va gonfio in altezza di due braccia , per eflervi entrati allo ftclTo tempo li 
due torrenti della Comafina, e della Mafeazza, li quali fui vecchio loro 
corfo a dirittura s’ erano ii.can minati fulla firada di Rò . Ho voluto 
llefamcnte riferire quefto accidente , acciocché da qui in avanti non tut- 
te le acque, le quali decadono necefiàriament; a Rò per inevitabile con- 
dizione del luogo , fi chiamino acque del Bozzentc . 

Sitii.izVne Giace il BcTgo di Rò in un piano aflki depreffo , verfo dove da tut- 
di ftrade di quel contorno per lunghilfimo tratto decorrono le acque 

degli fcoli delle campagne a guifa di piccoli torrenti , li quali fi unifeo- 
no futia firada prollkna al famofo Santuario della Madonna . Or tutte 
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quefte acque , fui vecchio modo di penfarc , c di parlare , fi chia- 
mano acque del Bozzente , quantunque non v’abbia d’ eflb la minima 
parte . 

Conofciute le diverfe origini d’altri minori torrenti, o d’altri copio- Provvcdi- 
fi fcoli d’acque, a me pare, che farebbe un ottimo provvedimento quel- 
lo di meglio abilitare l’antico cavo in vicinanza del tempio di Rò, e 
continuarlo fino ad isboccare nel proflìmo fiume: altrimenti non fi va al 
riparo delle abitazioni fottopofte a fimiglianti , ed inevitabili irruzioni d’ 
acque . Egli è bensì véro, che le più formidabili inondazioni, c di più 
lunga durata tolte ora fono da Rò colla diverfione de’ tre maggiori tor- 
renti ; ma è altresì verilfimo, che un rufcello, non che un torrente, fa- 
rebbe allagamento in tutte le contrade di Rò, quando quivi non avdfe 
nè corfo, nè alveo, nè sfogoi c mi ha fatto fempre maraviglia, che a 
tante acque, le quali per condizione del fito da’ contorni fuperiori de- 
cadono nelle fue contrade , non fiafi aperto un moderato canale per con- 
tenerle, ed ifpcdirle preftamente ncU’Ollona. 

Mi fi dirà, che . ne’ tempi andati , prima del congiungimento de’ 
tre torrenti, li vecchj del paefe non fi ricordano, che decorrelT'ero a Rò 
cotefii minori torrenti della Comafina, e della Mafeazza , ed altri fcoli. 

Rifpondo in primo luogo, che delle cofe, le quali avvengono di rado, 
fe ne fmarrifee afiài prefio la memoria; e molto più, quando non ci la- 
Iciano una ben alta imprefii-me o del loro danno, o d’un rilevante van- 
taggio . Ma poi io qui foggiungo una maflima , la quale non ammette 
eccezione; ed è, che a’ nuovi difordini voglionfi contrapporre nuovi prov- Regola gc- 
vedimenti. Il torrente Mafeazza a’ noftri dì è crefeiuto a fegno d’ ugua- 
gliare talvolta un mezzo Bozzentc nella copia delle acque, non già nel- 
la durata. La coltura, la quale valfi fempre più introducendo ne’ bof- 
chi, e nelle brughiere, farà fempre quella fatale origine dell’ accrefei men- 
to di fimili temporanei torrenti , allo sfogo de’ quali non bafiano le ftra- 
de pubbliche, ma vi fi richiedono manufatti canali . 


CAP. 
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C A P. V. 

Alcune generali eccezioni al Piano della Jeparazione 
de' tre Torrenti. 


T ^ Invenzione de’ progetti, e de’ ripieghi a riparo de’ pubblici difordini, 
fuol enère di pochi aliai. Ma per lo contrario di moltilTimi fc.rà Tempre 
il genio, ed il campo di muovere oppofizioni: o fia perchè le difficoltà, 
le quali accompagnano qualunque bene lludiato progetto, più facilmente 
fi affacciano alla villa di quelli ancora, a' quali manca acutezza, e pe- 
nctrazione per vederne lo Icioglimento ; o fia perchè quella è l’ordir aria 
condizione degli uomini, ritrofi a produrre qualche cola del fuo, ma di- 
fpolliffimi a fmdicare gli altrui penfameoti . Sia come li voglia , oltre 
le particolari difficoltà già prevenute, e Icioltc in quello Trattato, ve ne 
fono altre più univerfali contro il Piano della divilione de’ tre torrenti. 
dcUcTaU^ V’è flato, non ha molto tempo, chi diflè in tuono da Profeta di teme- 
c de’ p^a- re affai, che la divcrfione de’ torrenti pe’ bofehi, e nelle brughiere rial- 
prcllìonc zcrebbe nel progrcllo degli anni colle ghiajc, ed interrimenti il loro li- 
dc’ colli. ygiiQ^ gno ad uguagliarlo con quello della caduta de’ torrenti dalle loro 
valli; ed in tal cafo, dove noi allora, diceva egli, incammineremo li 
tre torrenti ? U na limile oppofizione , o ricerca più a propofito do- 
vrebbe riferbarfi a quel rimotiffimo tempo, nel quale fi compirà real- 
mente il detto allegorico del Profeta, che ogni valle fi empirà, ed ogni 
A quali monte, e colle vedraffi umiliato, e ridotto al livello de’ piani . Allora 
bTrTicrbar-^^*^» chc, ficcome in quell’ uni verfale difordine, cagionato nel corfo di 
più fecoli dalle piogge , c dalle acque correnti , faranno collretti gli uo- 
mini a trovar ripido a cento cofe, e fegnatamente al corfo de’ fiumi, 
a’ quali verrebbe meno la caduta, e la naturai pendenza d.d monte al 
piano ; così anche dovrà penfarfi al modo di dare a quelli tre torrenti 
un altro regolamento conforme alle novità delle cofe di que’ tempi, chc 
ben tardi vedrà la futura pollerità; nè a noi torna a conto di volercene 
anticipare o la malinconia, od il cruccio. Tutti fanno, chc dal corfo 
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delle -acque fi fpianano inceflantemente i colli , e fi rialzano le valli ^ e 
non pertanto tutti tranquillamente conducono le inalveazioni de’ torren- 
ti , c de’ fiumi dal monte alle valli , e da quelle ne’ piani più baffi . Su 
quella norma della natura fi è fatta da noi la feparazione de’ torrenti, e 
la loro inalveazionc, c divcrfionc da’ fiti più alti al piano de’ bofehi, c 
delle brughiere i nè ci fiamo creduti in obbligo di antivenire nel nollro 
Piano anche il calò di cotello alzamento delle valli, e depreffione de’ 
colli , 

Ma poi, per accollarci più al fatto, di che fi tratta, il folo cavo Sperlcnri 
Borromeo ci fgombra d’ogni timore . E non è egli vero, che il Gar- 
dalufo, ed il Bozzente infierae uniti in quello cavo, per anni cento, e bafehi di 
più, fono iti a’ medefimi bofehi, e brughiere di Geranzano, d’ Uboldo , 
c d’Origgio ? Dove fono cotelli Urani alzamenti' de’ loro piani ? Le riggioncl 
acque vi decorrono ora, come ne’ tempi andati, c con tanta declività , j^^*f**" 
che nc’ bolchi d’Origgio, ed altrove fa mellieri di moltiplicare le bri- 
glie, e iullcgni . Se adunque li nollri antichi hanno profittato del van- 
taggio di quelle diverfioni per più d’un fecole, ne avanzeranno ancora 
molti altri lecoli a’ nollri pollcri per farne buon ufo. 

"Vi fono altri ancora, li quali folla lidia foggia fanno i loro indovi- Prowfdi- 
namenti, e vanno dicendo, che per le lleffillime cagioni della coltura 
delle valli fi accrefeeranno le piene de’ torrenti ne’ tempi avvenire, e fa- iure età. 
1^ d’uopo peniate ad altri nuovi partiti. Sia così, come fi predice. Ma 
mi pare , che balli , che noi penfiamo alla nollra età . Lafeiamo a’ po- 
Acri i provvedimenti d’ allora; così tutti laranno la loro parte. E ficco- 
me noi abbiam fatto qualche cofa di più di quello, a che penfalTero li 
noAri vecch) nel Piano del celebre contratto Borromeo, fcparando in ol- 
tre il Gardalufo dal Bozzente; così ancor quelli, per fimil cagione d’al- 
tri nuovi accrcfcimenti d’ acque , faranno altre feparazioni . Ad ogni fe- 
colo toccano i luoi guai; nè in tanta incoAanza di Aagioni, e delle cofe 
del Mondo v’ha luogo ad uno Aabilimento eterno. E diil'e pur bene 
il Padre CaAelli nell’introduzione alle fue confiderazioni intorno alla La- 
guna di Venezia: ch'egli $ ìnduceva a proporle^ non gid per rendere 
sff'olutameme immutabile^ ed eterno lo Jìnto delle cofe ,impreja impojji- Caftelii . 

bile 
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bile in rutto quello ^ che avendo avuto qualche principio^ dee ancora 
avere neeejf ari amante il fuo fine; mt almeno per prolungare a molte ^ 
e molte centinaja dì anni il pericolo er. 

Altra eccezione ho udita farli, et! è, che alcune parti più balTe de* 
bofehi , anziché riceverne vantaggio da quelle diramazioni > fentono dan- 
no o dall’altezza delle acque, e dalla troppo lunga loro dimora, o almeno 
dalla ghiaja, che a quando a quando il torrente vi conduce. A quello 
rilievo contrappongo la mallìma del P. Cartelli nell’ affare della Laguna, 
E prima dicoy che reputo totalmente impojjibile fare operazione neffu^ 
na y per utile che fia , che non porti ficco ancora qualche danno ; e pe- 
ro deefi molto bene bilanciare F utile y ed il danno y e poi abbracciare 
il mett dannofio partito^ Cosi è. Si confrontino le paflatc inondazioni di 
tante terre, e villaggi 'con poche piante danneggiate d’ua qualche bofehet- 
to ; e poi fi elegga il men dannofio partito . Poflìbilc che una si Icggier 
bagattella venga ora in conftohtocol pubblico bene ? Ma tant’c: tutti liam 
fatti così^ e più ci duole un menomo privato danno ^ di quello che et 
travagliane per l’ avanti l’ udire gli altrui territorj iti fott’ acqua , ed 
irteriliti dall’ interrimento fattovi da* torrenti . Il folo vantaggio , che 
quelli medelimi ne traggono, di moltiplicare nuovi bofehi, quant’è rile- 
vante ? Non è egli vero , che tutti ora fanno a gara per derivare quefte 
acque Ibpra vartiflìmi, e rtcriliflìmi piani di terreno incolto Nel corló 
di foli due anni quante piantagioni fi fon fatte, e quanto s’ è promofla. 
la coltura de’ bofehi? 

Tutto va bene, ripigliano altri; ma egli è veriflimo, che alla per- 
fezione di querto Piano fi potevano aggiugnere altre opere di gran prò : 
la rettificazione del torrente di Tradate , ed altre fimili . A querto rilie- 
vo rifponderanno li Signori della Congregazione, ch’eglino hanno da 
principio bilanciate le fpefe col lon> privato erario, e col frutto della 
difefa de’ loro beni , e che tanto ad erti barta . Il di piìi oltrepafla le 
forze de’ particolari poirdTori. Di grandiofi progetti fi fuol abbondare nel 
Mondo ; ma de’ mezzi per efeguirlt v’c penuria da non poterli dir 
quanto . 

Cert’ uni ancora de’ più parlatori partano a findacarc tutto il Pia- 
no 
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ho , come imperfetto aHai, perchè meno icmplicc , e di troppe connef- 
lioni, e dipendenze comporto ^ vai a dire, perchè le terre di Lainatc,e di 
Rò non portano andar efenti dalle inqpdazioni, altrimenti che col mante- 
nere abilitati, ed ifeavati i canali, e gli sfogatoti delle di verdoni di Geran- 
zano, d’ Uboldo, e d’Origgio. Pare loro un grande art'urdo, e contrario 
alla femplicità d’un vero progetto, che la falvezza di quelle dipenda dal- 
le diramazioni fupcriori . E perchè non li è trovato l’immediato feam- 
po a tutti ? Per quella ragione non va loro a verfo il nortro Piano ; e 
a dirla poi ingenuamente, d’un gran cangiante farebbe meftieri, che co- 
lorito forte qualfifia progetto, per conformarli agli afpetti delle fantafiedi 
tutti . Mi rifpondano però ancor quelli , fe la Città nortra di Milano 
fotto le fue mura nel canale del Redefortò porta andar efente dalle inon- 
dazioni del Sevefo , del Larabro , c dell’ Adda medefima , le quali ci ven- 
gono dal Naviglio, fenza l’ufo attentirtimo degli sfogatoti fuperiori di 
Concefa, di Vaprio, di Modrone, e del Lambro ? Chi dirà perciò, che 
il Piano de’ nollri Navigli imperfetto fia , o meno femplice ? Se forfè 
non vogliam dire , che quando le acque de’ torrenti non isfogatc per di 
fopra, c però nel loro colmo arrivincJ a certo termine di corfo, quelli 
belli ingegni abbiano una fegreta lor arte d’ aflòttigliarle in un momen- 
to, c balzarle nuovamente fulle nuvole, donde furono fcaricate. Cotcrte 
connertlonl, c dipendenze dagli sfogatoti fuperiori fono Tempre necerta- 
rie in qualunque progetto, ove trattili di feemare, o divertire torrenti; 
c li approfondi pure l’ingegno q|uanto fi voglia , non fi troveii altro 
partito giammai . 

Finalmente rilevano molti, che fi raffredderà ben pretto l’impegno, 
« r unione de’ Signori Interefl'ati; che verrà meno il primo ardore, il 
quale in tutte le raunanze fuol elTere impetuofo , c breve ; che poi cia- 
feuno penferà a fe folo, fenza I^ame cogli altri ; e di qui ne verrà il 
difcioglimento , che fi teme - Rifpondo , che ciò non è da crederfi ; per- 
chè fortunatamente accade in quello affare, che.il pubblico bene non va 
difgiunto dalTintereffe di ciafeuno; e fe quello fi fconcerta, tutti ne ri- 
fentono il danno . fi Mondo è r^olato dall’ amor proprio ; c quando 
quello cofpira al pubbllc» vantaggio , rimane indirtblubile qualunque fo- 

cie- 
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ciecà > Ma poi qui non 6 tratta iJl riformare la folita incoilahza delle 
cofc umane; e fc quella confidcrazionc aveflc lut^o, fi potrebbono inter- 
dire da' pubblici congrelTi le deliberazioni più interelTanti , le quali non fi 
polTono altrimenti appoggiare , che lui concorfo Tempre vacillante di molti . 

Finalmente compiangono altri, che con quella Piano di feparazìone 
de’ torrenti ci liam tirata addofla un* ìnceflknte manutenzione < Ma 
di quante dirpendiofilfìme manutenzioni, dico io, ci hanno caricato li no- 
ilri provvidentiOimi antenati nella coflruzione de’ Naviglj ? Guai a noi , 
fe un s\ trillo , ed importuno penfiero gli avelTe fgomentati . La rifolii- 
zione d^li afTaii fi decide non coll’idea dcU’otcimo, ma d’uno Hato 
migliore U quale inchiude Tempre un qualche minor male al paragone. 



■ Digitized by Google 


NOI PRESIDENTE, E RIFORMATORI 
de’ REGJ STUDJ. 

j^LV'caiIu riconofdutL) dall’ atten.uioiic dell’ Ecclefiaftica Podcftà 
come nell’ Opera iiuifulata . Nueva Raa,ott.i (T Autori ^ che trattano 
tii’l moto lidi' Acque : nulla vi fia, die ripugni ai Dogmi della Re- 
ligione, cd alla purità della Morale Criftiana j e parimente per quel- 
la del Rcvifore da Noi fpezialmente deputato, nulla, che fi opponga 
ai Diritti de’ Sovrani, permetti,mio allo Stampatore Filippo Carmigna- 
nt di poterla pubblicare per mezzo delle fue Stampe, prefcntandonc 
quindi un cfcmplare alla R. Segretepia di Stato, ed un altro alia R. 
Biblioteca . 

Panna quello dì 6. Luglio lyóS.. 

G. M. SCHIATTINI PRESIDENTE. 

». 

A, MAZZA SEGRETARIO, 


Digitized by Google 



Digitized by Googl 


DISCORSO 

INTORNO AL RIPARARE 

DALLE INONDAZIONI DELL’ ADIGE 

LA CITTA* DI VERONA 

D I 

ANTON-MARIO LORGNA, 

CAPITANO DEGL’ INGEGNERI, E PROFESSORE 
DI MATEM ATICH E NEL PUBBLICO MILITARE 
COLLEGIO DI DETTA CITTA*. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


* 303 

CAPO I. 

I. 

o 

N On altro mi propongo in qucft’ Operetta , che di andar 
• meco medefimo confidcrando quai provvedimenti fareb- 
bero più efficaci , e ficuri , onde riparare per quan- 
to è poffibile dalle inondazioni y alle quali va foggetta 
frequentemente , la Città di Verona : affiinto veramente 
affai più dilicatOy che quei non eftimanoy i quali non vi li fono avvi- 
cinati tanto da poterne fare fperimento ; e tanto più , che a difficoltar- 
lo concorrono moltilfimc circoflanze particolari , c forfè ancora la necef- 
fità di lottare con qualche opinione inveterata, la quale toglie bene fpef- 
fb all'anima quella pi^hevolezza, eh' è pur neceffaria per afcoltar la ra- 
gione^ e non è poi meraviglia, fe in fuggetto, che non è proprio di 
tutti , fia dal vero lontaniffima . Ma tutto ciò non mi atterrifee a fe- 
gno, ch’io debba mancare a me fleffo , alla verità, e a quel dovere, 
che tutti abbiamo di rendere, fecondo le proprie forze, a quella focie- 
tà, in cui fi vive, qualche tributo di riconofeenza per quei tanti como- 
di, ed ajuti, ch’ella ci fonuniniftra. 

II. 

' Mi fo dunque in primo luogo a rintracciare la caufa radicale di que- 
fte inondazioni , fenza di che non mi parrebbe nè poter adeguatamente 
ragionare, nè adattare al male un proporzionato rimedio Nè credo effer 
l’origine loro molto difficile da feoprirfi , come quelle, che vifibilmente 
da un foverchio, e repentino affiulTò di acque procedono, le quali a ca- 
gione degl’impedimenti , che incontrano, non potendoli fmaltire a propor- 
zione delle fopravvegnenti , fi accumulano, e ingroffano il fiume a fegno 
nell’alveo nofiro, che non trovando ripari d’altezza fuperiore al loro pe- 
lo , che le tengano in obbedienza , traboccano , e per le parti più baffo 
della Città fi cfpandono liberamente . 
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§. III. 

Tal gonfiamenti fono poi maggiori , o minori a mifura che un mag- 
giore , o minor numero di caufe operanti concorre a produrli : quindi le 
maggiori, o minori inondazioni. Ma fc efiendo ognuna valevole per fe 
llcira ad ingroflare il fiume operando gradatamente, accada poi, che il 
mafiimo numero di efic cofpiri nel tempo iftefio al medefimo cEfetto, 
fuccedono quelle ftraordinarie piene , che rendono l’ alveo improporziona- 
to a contenerle, come fu quella del 1757- , c tante altre anteriori, del- 
le quali nelle memorie di quella Città fi confervano i rifcontri . Le piog- 
ge copiofe per cfempio unite a fubito fquagliamento di nevi , le quali 
fanno gonfiare ad un tratto i fiumi influeuti , e portano al fiume noftro 
moli fpaventofe d’ acqua , fono comunemente quelle caufe , che anche 
più repentinamente operano, c concorrono combinate a farlo crefeere a 
difmifura . Poiché difeorrendo effe precipitofamente per luoghi per Io 
più coltivati , c fpogliati per confeguenza cF ogni rit^no di bofehi , c 
di macchie, s’accompagnano colla terra , faffi, e ghiaja , che trovano 
pel cammino, e portandoli pofeia furiofamentc nel fiume, T ingroffano 
'improvvilàmente , c fenza confronto più di quel che farebbero , fe o 
gradatamente vi confluifièro , o il numero di ofiacoH non impediffe poi , 
che lì fcaricaffero prontamente con velocità proporzionata all’influffo. Di 
quà in feguito precedono le depoCzioni , che va facendo per via l’Adige 
divenuto perciò torbidiffimo, perchè mancando a luogo a luogo l’impe- 
to all’acqua o per impedimenti, o per diminuzione di pendenza, o per 
altre ragioni, lafcia, non uniformemente, fe fi vuole, nè per tutta la 
larghezza , ma or da una parte , or dall’ altra , quà più , e là meno 
le materie , che non può più trafportare , c la capacità dell’ alveo fi 
diminuifee . 

§. IV. 

Nè quello occupamento di Vafo è folamente vero in generale, come 
fi danno a credere alcuni , i quali non ammettono , che poffa aver luo- 
go nel lungadige della Città, ripofando filila forza, colla quale veggono 
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pjdar le acque fotto gli archi de’ Ponti . Poiché concedo , che l' alza- 
mento non fia fcgiiito, che infcnfibilmentc quh in maggiore, e là in mi- 
nor copia , ma però egli è feguitoj e quantunque indarno abbia io cer- 
cato qualche livellazione fatta ne’ tempi andati, o fcandaglio filTato in 
luogo flabile fuori del fiume , onde rilevare col mezzo d’ un confronto Io 
fiato relativo di quell’ alveo, ciò non ottante m’induco a crederlo in 
gran parte nato lungo le convelfità delle due grandi fvolte, che fa l’A- 
dige all’entrata, e alquanto l'opra l’ufcita di Verona. Imperciocché ac- 
collandoli la corrente in quelli fiti aH’oppolla ripa, e diminuendoli per 
confeguenza la velocità nell’acqua, eh’ è dal filone più lontana, quivi 
debbono inevitabilmente clTerfi fatte le depofizioni . Quindi i rialzamen- 
ti nati 'debbono aver di mano in mano contribuito a farne de' nuovi al- 
meno nelle minori piene , perchè cfpandendoli le acque fopra di etti , le 
ghiajc, c le materie più pefanti, che porta il fiume vicino al fondo piu 
facilmente, che ne’ fiti di maggior corfo, vi debbono cirerfi dcpollc, c 
attaccate al fondo foggetto, non avendo quivi le acque fufficiente altez- 
za di corpo , per non rifentire alcun ritardamento . E poco vale per in- 
durci a credere, che l’alveo della Città non abbia foft'erto alcuna altera- 
zione, r oflcrvazione , che fanno alcuni full’ ufo, che fi fa tuttavia libe- 
ramente di alcuni luoghi terreni lungadige di fabbrica antica . Poiché 
fuppofio che una certa piena al dì d’oggi lor fia di molcftia, come fuc- 
cede frequentemente, converrebbe fapcre, fe della fretta piena avrebbero 
fatto cafo duecent'anni fa per efempio . Il che quando non fotte, e 
fapendoli per altra parte non elTcre fiate introdotte nuove acque nel fiu- 
me, nè creati nuovi impedimenti, converrebbe per gran parte incolpar- 
ne il rialzamento del letto. 

V. 

V’’cramente non iftà nell’arbitrio degli uomini l’attemperare in mo- 
do le cagioni principali di fimili difordini, che non oltrcpattino mai quel 
limite di energia, che meno c’incomoda. E bene fpolfo quelle opera- 
zioni , che aftrattamentc fi concepirono efficaci per moderarle, in con- 
creto o fono incompatibili colla coftituzione delle cofe, colle circottan- 
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ze de’ tempi, e colla fpefa, o il danno, che portano, contrabbilancia, e 
prepondera talvolta all’ utilità, che fc ne può ricavare. Quindi è, che 
in tali flati di cofe non fi può Tempre aver riguardo alla regola di ri- 
muovere le caufe originali per rimuovere gli effetti, elTendo per lo più 
miglior configlio quello di rimediare alle caufe per tal modo, che operi- 
no poi col minor danno poflìbile • Di quefla maffima non han fatto 
quel cafo, che merita, molti Ingegneri d’acque ne’ tempi andati, i quali 
pretendendo di torre dalle radici i mali prodotti da queflo fiume, operazio- 
ni hanno propoflo da mettere a foqquadro intere Provincie , e imponìbili 
nello flato di cofe attuale. Io penfo pertanto d’ aprirmi altra flrada pel 
riparo di quefla Città; e lontaniflìmo dall’entrare in opere vafte oltre 
mifura, ed infoffiribili , dalle quali non pare, che il bifogno,che flrigne, 
permetta di attendere follicvo, fludierò d’indicare que’ rimedj locali, eh’ 
io giudico più pronti , praticabili , e adattati , per quanto è poflìbile , al- 
le noflre circoflanze. - i' , 

§. VI. 

Rifguardando dunque per quefl’afpetto la cofa, tre modi fi prefenta- 
no da confiderare in linea di sì fatti rimedj . 11 primo, a cui pare che 
pieghino molti , potrebbe giudicarli quello di feemare in tempo di piene 
grandiflìme la quantità dell’acqua per mezzo d’un gran canale da deri- 
varfi a titolo di sfogo . Il fecondo quello farebbe d’ inalveare l’ Adige 
fuori della Città , pigliando l’ imboccatura in un fito conveniente fopra 
Verona, e diflendendofi poi col canale per la campagna fuperiore, por- 
tarlo a riunirfi fotto Verona coll’ alveo inferiore : diramando pofeia una 
conveniente quantità d’acqua dal tronco maeflro , far che quefla difeor- 
refle in un cavo preparato nell’alveo abbandonato, ficchè paflando per 
Verona, potefle fcrvire per gli edifizj , fcoli, ed altri ufi della Città, ma 
regolato in modo , che l’ introduzione , ed efclufione delle acque folle Tem- 
pre in arbitrio . Per terzo rimedio poi potrebbe confiderarfi quello di ri- 
movere, per quanto è poflìbile, dentro, e fotto Verona quegl’impedimen- 
ti, che tengono in collo nella Città le acque in tempo delle maggiori pie- 
ne, affinchè nell’ affluirò loro poteflero fmaltirfi a proporzione delle fo- 
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pravvegnenti y c non alzarfi tanto di pelo a cagione de’ rallentamenti , 
che foffrono, e di riparare in feguito per tal modo le fponde nel noftro 
lungadige, che le acque potclTcro mantencrfi in dovere, e incalTate nel 
letto, c non fi fcaricaflero quà , e là liberamente per la Città, 

VII. 

E quanto al primo, io fono perfuafo, ch’c’ non vaglia la fpefa di 
procurarlo; nè la mia perfuafionc viene da pregiudizio, che m’occupi 
l’animo, ma da fortillìmc ragioni, ch’cfporrò nel Capitolo feguentc . 
Se il fecondo poi non andalfe in gran parte foggetto alle eccezioni, che 
ho notato ( ^ V. ) , e non avelTc raoltilTimi incomodi comuni con tut- 
te le opere grandi, potrebbe, attefa l’altezza della campagna, per la qua- 
le pafferebbe il fiume, c fi manterrebbe Tempre incaflato , fenza timou 
di rotte, c di tracimazioni, reputarfi come l’unico valevole a liberare 
perpetuamente la Città da qualfivoglia pericolo d'inondazione . Ma la 
fcavazione d’un tal alveo per molte miglia di tratto, la neceffità di co- 
ftruirvi fopra de’ Ponti reali , la confervazione del canale regolato per 
la Città , l’ allontanamento della navigazione dalle nofire mura , e ogget- 
ti fimiii , inducono ad altri diviCamenti più moderati nelle circofianze 
de’ tempi prefenti . Refia dunque il terzo, al quale mi appiglio, come 
più pronto , e aliai più tollerabile , e dell’ efficacia del quale rifpondono 
pienamente l’elperienza, c la ragione. Sopra i modi di metterlo in ef- 
fetto, adattati alla coftituzione di qucft’alveo, e alle fue imperfezioni , par- 
lerò nel terzo, c quarto Capitolo, rimettendomi Tempre al giudizio de’ 
più fenfati , e a quanto credelfero meglio convenire alle efigenze di que- 
lla Città . 



CAPO 
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CAPO IL 

vili. 

I^Oichè il peiifiero più ovvio, che fi affaccia al comune degli uomi- 
ni per impedire il trabocco delle acque fuor dcH’alveo d’un fiume in tem- 
po di piena, fi è quello di fcemame la quantità per mezzo d’uno sfo- 
go, e fembrando anche nel cafo nofiro sì fatto fpediente affai ragionevo- 
le a perfone per ogni rifguardo autorevoli, le quali pretendono, che di- 
firafta fuperiorniente a Verona una quantità confidcrabile d’acqua dall’ 
Adige in tempo delle maggiori piene, e rimcffa per un canale nell’alveo 
hiferiore, poffi ripararfi dall’inondazione la Città, importa moltilfimo, 
che fu quello particolare fi facciano prima di tutto alcune confiderazio- 
ni . Farollc per altro in modo , che abbraccino in gran parte anche le 
diverlìoni , fe qualcuno non contento d’ una tal diramazione ftimaffe più 
vantaggiofo il dar ricapito , cisbocco a quello canale di sfogo in tutt’ 
altro recipiente, che nell’Adige. Contro la qual operazione, particolar- 
mente altre volte meffa in campo per un medefimo oggetto, trovo due 
auree Scritture diftefe per la magnifica Città di Verona, e ufeite l’anno 
i6z^ da’ torch) di Bartolomeo Merlo , le quali colla ragione, e coll’ef- 
perienza provano non lòlamcnte la poca utilità , che ci apporterebbe un 
diverfivo , ma i danni ancora , che una tal operazione verrebbe ad infe- 
rirci irreparabilmente. 

IX. 

E quanto alle pure diramazioni , come farebbe quella , che abbiam 
detto proporfi da alcuni per riparare la Città di Verona dalle inonda- 
zioni, fogliono effe per verità utilmente praticarli, quando fi dellinano 
a facilitare per mezzo della navigazione il commercio , a promovere le 
irrigazioni delle campagne, al fcrvigio degli cJifizj , e ad altri profittevo- 
li ufi, riducendolì gli uomini a tollerare talvolta molti incomodi, che non 
fi rifentono che lentamente, in grazia de’ comodi giornalieri, il benefizio 
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de’ quali è pronto , c palmare. Ma a puro titolo di dare fcarico alle 
acque fbprabbondanti in tempo di piene non accade poi, che il lieve be- 
nefizio d’una tal opera meriti la fpela di fabbricarla, quando il tenue 
follie vo, e temporaneo, che apporta, non compenfa i difeapiti, che vi 
fono congiunti . 

X. 

E per accofiarci da vicino all’ effetto, che fi pretende ricavare da sì 
fatto fcarico, vediamo in primo luogo, fe c tale, che vaglia il penficro 
di procurarlo. Supponiamo, che un fiume, quanto a sè, coftituito fem- 
pre nel medefimo fiato, entri nell’Adige nofiro in diverfi tempi v Credo, 
che nefiuno pofia dubitare, che l’altezza, che vi produrrà, non dee fcra- 
pre efiere la medefima , perchè fe in un tempo le acque fi fcaricaffero 
più felicemente, e in un altro meno, minore altezza vi cagionerebbe nel 
primo cafo, e più nel fecondo , che è quanto dire, che tanto minor al- 
tezza vi produrrebbe, quanto maggior velocità vi acquifiaffe in un teni- 
po, più che in un altro. E come uno fieflò fiume ha maggiore, o mi- 
nor corfo, tutto il refio pari, a mifura eh’ è fatta maggiore, o mi- 
nore di quel ch’era la quantità d’acqua, ch’ali porta; così facilmente 
s’intende, che molto maggior velocità deve acquifiarfi quel fiume entra- 
to nell’Adige in tempo d’acque mediocri, di quello che farebbe in ac- 
qua baffa,e molto più ancora in tempo di piena, di quello che in acque 
meiliocri. Dunque l’altezza, che farà crefeere in diverfi tempi nell’Adi- 
ge quell’ influente , farà maggiore, o minore, fecondo la diverfità dello 
fiato, in cui troverà il fiume recipiente, cioè in tempo di piena dovrà 
accrefcerla incomparabilmente meno di quello che farebbe in tempo di 
magrezza. S’invcrta il ragionamento, e quell’acqua medefima, che li 
confidcrava come influente nell’ Adige , fi fupponga come fe veniflc dall’ 
Adige efiratta in diverfi temfn. Procedendo collo fieffo d'fcorfo, non fi 
avrà difficoltà a concedere, che molto maggior quantità di altezza fi le- 
verebbe al fiume con quella derivazione quando è magro, di quello che 
fi farebbe elfendo egli coftituito in tempo di piena . Porto ciò, fi con- 
fideri, che l’Alponc, che come ognuno fa, è un influente confiderabilc 
Tot», m. Q.q dcU’ 
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deir Adige noftro, per alTerzione autentica della magnifica Cittì di Vero- 
na nelle fopraccitate Scritture, fi calcola nelle fue piene avere 15 piedi 
dì profondità, c più di 70 di larghezza media , e appena fa crefeere l’A- 
dige , come ivi fi attefta folennemente, un palmo nelle fue magrezze. 
Dunque le i vero il difeorfo precedente, com’c di fatto, anki meno d’ 
un palmo lo farebbe crefeere nelle fue piene ordinarie . Scarichiamo ora 
dall’ Adige per un canale un corpo di acqua , come quello dell’ Alpone , 
in tempo di una grandiifima piena*, ognun vede, che incomparabilmente 
meno d’un palmo fi perverrebbe a diminuire la fua altezza, c per confe- 
guenza, perchè potefle abbalTarfi di pelo un palmo intero, converrebbe 
derivare, in forza del ragionamento, che abbiamo fatto, un canale (UU* 
Adige, capace di molti Alponi. 

XL 

Se ciò fembraflc un paradoflò, ecco un altro fatto autentico, che 
può addimefiicarci con fomiglianti paradoffi. Ho detto autentico, perchè 
lo trovo riferito nella prima delle accennate Scritture in quello modo: 
Sbocca fuori del Lago di Garda il Mincio divifo in tre rami. Cammi- 
na l'uno nella dejlra fojfa di PefcAiera, difeende I altro nella finiftraf 
e il terzo j eh' è il maggior di tutti ^ parte la terra per mezzo. Giudi- 
cò il Signor Pompeo Giuftiniano d’onoranda memoria., che a quei tem- 
pi ferviva la Sereniffima Repubblica, che otturando il ramo grande di 
mezzo , fi farebbe alzata l acqua delle fojfe due piedi , e la ragion lo 
voleva , fe a conto cT acqua morta alla quantità dell acqua , che fi ac- 
crefeeva alle fojfe, fi voleva, che corrìfpondejfe in giufia proporzione l 
elevarfi in altezza. Ma perché la velocità del corfo, che fi accrebbe ai 
due rami, impedì quefla corrifpondenza , perciò ne avvenne, che nelle 
fojfe l acqua non fi alzò pih di due onde, e però fi ritornò il Mincio 
nello flato di prima. Fingiamoci ora in quelle precife circollanze rima- 
ni coi due foli rami , per i quali debba tutto il Mincio fcaricarfi , e met- 
tiamo, che per diminuir l’altezza dell’acqua nelle folle fi penfi di deri- 
vare un terzo canale maggiore degli altri, o in una parola il canale me- 
defimo, ch’era fiato otturato. Non crederei, che folfe paradolfo il dire, 
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che non fi abbafTcrcbbe più di due once Tacqui nei due altri rami del 
Mincio. Eppure, ragionando coll’ opinion comune, qualcuno avrebbe 
potuto credere, che le foffc aveflèro dovuto rimanere prcflo che afciutte. 

XII. 

Dunque o conviene rinunziare alla ragione, e airefpcrienza, o ftap 
bilire intanto, che per tenere più bado il pelo del nofiiu fiume nelle 
maggiori piene d’un folo palmo, un canale di sfogo fi richiegga di por- 
tata confiderabile adai, e da non crederli facilmente. Ma nè quedo 
abbadamento, nè quello pure di tre, o quattro piedi ci efimerebbe ab- 
badanza dalie inondazioni nelle madime efcrefcenze . La piena per efem- 
pio del 17Ó7 fi tenne in Verona quattro piedi in circa più bada dell’ al- 
tra memorabile del 1757 : ciò non odante, fe di un male cosi di frefeo 
fodcrto non è fvanita la memoria, i danni, che ha cagionato coll’alla- 
gamento fatto in moltidìm; parti della Città, non fono di così picciol 
momento . Se dunque in quella del 1757 per una diverfione fi avede 
potuto allq^gerIre il fiume di tanta mole d’acqua, che il pelo della pie- 
na fi lòde abbalfato quattro piedi , a quella al più del 17^7 avremmo 
potuto ridurci , lardando a parte le confeguenze, e tutti i difordini , che 
farebbero perciò inlorti nell’ alveo, per i quali quella medefima, che fof- 
fe accaduta poi del l'jC'j , avrebbe necedariamente forpadàto di gran luiv 
ga il fegno, a cui è pervenuta nelle circofianze prelenti . 

§. XIII. 

Ma come, dirà taluno, in tèmpo di una gran piena, nafeendo una 
rotta, fi oderva confiderabilmente deprimerfi il pdo del fiume? E non è 
<}uefto un effètto dello sfogo, che ha l’acqua per la nuova bocca? Lo 
concedo; ma fi compiaccia di continuare Todèrvazione, .e vedrà, che 
effelafi l’acqua ufccntc dall’apertura a mifura del fuo corpo, e della ve. 
locità del fuo corfo , e cominciando poi a riempirli la vaffità del fito, 
nel quale ha sfogo , il pelo della piena tornerà ad elevarli ; e lè non fi 
redituiranno le cofe precifamente nello flato di prima, a quel fi^no fi 
metteranno , che terrà tuttavia in foggezione , e pericolo imminente di 
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nuove ddòlazioni. Quindi è, che una rotta non afficurà un pacfc dall’ 
inondazione, vedendoli fpcffiffimo alla prima fuccedere poco dopo la fe- 
conda , contuttoché per ampie bocche precipiti l’acqua, c li fcarichi, c 
diflenda per vaftilTime campagne . E però pollo anche , che per la rotta 
fi fcemafie fullc prime confiderabilmentc , come aflcrifcono, il fiume, il 
follievo è femprc temporaneo, c di poca durata. Lo ftelTo ragionamento 
fi faccia nel cafo nollro. Voglio llipporre, che conccflb all’Adige in 
tempo di gran piena lo sfogo , che fi propone , l’ altezza fua poffa fcc» 
marfi da principio fenfibilmente . Ma durerà poi egli molto tempo que- 
llo benefizio? Riempiuto che farà il nuovo canale, non avendo più Tac- 
que fupcriori tanto declive, vi fgorgheranno con aflài minore velocità di 
prima, e finalmente poco dopo, la piena dell’ Adige tornerà, fe non alla 
medelima altezza, a quel fegno almeno, che non ballerà ad efimerci dall’ 
inondazione . 

XIV. 

E qui palTando dalla conliderazione della poca utilità, che ci appor- 
terebbe quell’operazione, a quella degl’incomodi, fpefe, e danni inevi- 
tabili, ridetto, che fimbolizzando quello sfogo con una rotta naturale, e 
partecipando necelTariamcnte delle fue proprietà , nelle parti inferiori , do- 
vrà 'indebolirli la forza del fiume a cagione della perdita dell’ acqua, eh’ 
efeirebbe pel nuovo cavo, e rallentare per confeguenza il fuo corfo, at- 
tefo Io feemamento di velocità inforto, e ne avverrebbe poi, che fotto 
quella diverlìone, fupcriore a Verona, cioè nel nollro lungaJige precifa- 
mentc muterebbe pendenza il fiume, accrefccndo la declività colle depo- 
fizioni, che farebbe inevitabilmente. Nè fo fc in feguito poi vcnilTe egli 
a linuovcre, e follcvare di nuovo tanta materia precifamente, quanta nc 
avelTe depollo , e buona parte non fi llabililTc nell’ alveo : quindi rillrin- 
gimento di letto: rialzamento di fonerò: pericolo d’inondazione con mi- 
nor quantità d’ acqua , e fimili mali efietti . Di quale fpefa poi non fa- 
rebbe T clcavazione del nuovo canale per alcune miglia di tratto ? Quan- 
to non collerebbe la fua confervazione, foggetto , come farebbe anch’egli , 
ad interrarfi , nei dccrefcerc fpccialmente delie; piene ? Poiché ellendo ne- 
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ccfTario, che il tronco maeftro goda fem,3rc condizioni a!Tai più vantag- 
giofe al fuo corfo, e dovendo quello per confeguenza, di mano in mano 
che cede la piena, andarfi alTorbendo il corpo delle acque, non potrebbe 
nel ramo non illanguidirri il moto , c non andarli del pari rialzando , e 
riempiendo il fuo letto inevitabilmente . La fabbrica poi , e il manteni- 
mento deir imboccatura murata nella fponda d’ Adige riufeirebbe di fpefa 
da non crederli cosi agevolmente. A quello fi allunga un riflefib di non 
lieve momento, ed è, che dovendo il nuovo alveo interfecarc tutte le llra- 
de maellre, e la comunicazione di Lombardia, converrebbe penfare a co- 
(Iruirvi fopra due , o più ponti reali : /pela niente meno eforbiymte delle 
altre. E tutto ciò poi per un benefizio temporaneo, e infenfibile, che 
non ci aflicurerebbe da’ trabocchi , c dalle inondazioni , che farebbe peg- 
giorar di gran lunga la condizione del nollro alveo, e che ci terrebbe 
in continuo difpcndio fenza alcun profitto , 

§. XV. 

Che fe fi voleffero efempj del poco frutto , che apportano fimili sfo- 
ghi , non pochi ne abbiamo , che poflbno comprovarcelo ad evidenza • 
Prima del 1038 nelle maggiori eferefeenze del Po di Lombardia fi folc- 
va da’ Ferrareli tagliare vicino al Bondeno un’ intellatura , ch’efcludeva 
le fuc acque dal ramo di Ferrara per isfogarvi la piena , che minacciava 
di rompere . Ciò non ollante per confelfione loro in un fommarìo di u- 
na Scrittura data nella Vifita del apparifee , che nel corfo di foli 

3Ò anni, cioè dal 15^0 fino al erano fuccedute ben otto rotte n-;l 
Po grande . Ellèndofi poi del iój 8 qclfato di dare sfogo col taglio nel 
Po di Ferrara alle maffime piene del Po grande, tanto è lontano, che 
un tale fcarico portallc vantaggio, che anzi dal fofpenderlo pare che ne 
fia derivato piuttollo un benefizio^ poiché dal 1^38 fino al 1717, cioè 
nel corfo di 79 anni, fole 4 rotte fono fuccedute nel Po, inferiormente 
alla Stellata, ch’era il punto dell’ antica diverfione. A Pifa ad onta del 
taglio praticato nell’argine finillro dell’Arno fuperiormente alla Città, 
le piene degli anni 1740, i7Òr fonoli mantenute alte di pelo oltre mi- 
fura, e d’una gonfiezza maggiore di tutte le altre, che a memoria d’uo- 
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wini fiano feguìte . Ma nel fiume Gelone, eh’ è un influente del fiume- 
Chiana , la divifìone delle acque ha cagionata la perdita totale del tron- 
co . Poiché eflendo fiati un tempo colla direzione del celebre [Vincenzo 
Vivìani fabbricati nell* aitine finifiro di quello fiume due diverfivi, par- 
te delle acque foprabbondanti , in occalione di piena, fcaricavafi in una 
folTà detta il Vingone . Talmente pofeia andì> di mano in mano em- 
piendoli, e interrandofi l’alveo fotto i diverfivi, che fegu'ita filialmente 
una gran rotta, le acque prefero corfo per il Vingone, e refiò afeiutto 
dalla rotta in giù il letto vecchio del Gelone, diventando il canale di 
sfogo alveo di tutto il fiume. Nè mancano, anche in tempi più re- 
moti , efempj di quella natura . Il canale fatto fcavarc dall’ Impcrator 
Nerva per isfogo, e diverfione delle acque foverchie del Tevere, in tem- 
po delle fue maggiori piene, non fa ripiego valevole ai impedire le 
inondazioni, come tefiifica Plinio nelle fue Epillole: Tiberis aheum exe- 
cejfit , & quamquam foffa , quam prudentijjimus Impcrator fectt , exha»- 
/luSy tamen premi t valles^ innatat campì s (3*f. Ma fenza ufeire da’ no- 
Ari contorni , li efamini lo fiato prefentc dell’Adige raedelimo alquanto in- 
feriormente . U continuo interrarfi del letto, la neceiìitù ormii refa in- 
foftribile di alzar gli argini, le rotte fpaventofe, e frequentilfinie , che 
defolano le campagne, non fono forfè effetti, che fuccedono fugli occhi 
noflri, in onta, o piuttofio in confeguenza di tante diverfio.ii , c dira- 
mazioni, che hanno divifa, e fnervata la forza del fiume, di modo che 
le une cooperano alla rovina delle altre, e tutte infieme a quella del 
tronco? Quindi è, che quando fenza prevenzione un uomo fenfato vo- 
glia bilanciare fcrupolofamente il vantaggio, che da sì fatte operazioni 
ridonda , allora fpezialmente che fi propongono a folo titolo di fcaricare 
le acque foverchie di un fiume in eferefeenza , e i danni irreparabili , che 
van con effe congiunti, non è probabile, che fu per aderirvi così facil- 
mente, mofirandoci la ragione, c l’cfperienza, eh’ è più praticabile, piu 
utile, e più ficura imprefa il mantenere in ubbidienza le acque di un 
gran fiume unite, ed incaflatc in un folo alveo, di quello che divife, 
c diramate in molti. 
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CAPO III. 

XVL 

C^ Rgdo di aver chiaramente efpoftc le ragioni, per le quali non incli- 
no ad abbracciare refpediente di derivare dall’alveo un canale a titolo 
di sfogo, il quale G reputa da alcuni valevole ad impedire lo (Iravafa- 
mento delle acque per la Città in tempo di piena, ed ho già dichiarato 
Gn da principio ( VII. ) il mio fcntimento intorno al fecondo rimedio 
d’ inalveare l’ Adige fuor di Città , Gcchè al terzo rivolgendomi , a cui 
nelle prefenti drcoftanze ho accennato di volermi attenere, ragion vuo- 
le, che a parte a parte vada efponendo i modi, che io reputo più Geu- 
ri, e più praticabili di metterlo in effetto. Come dunque la caufa radi- 
cale di Gmili difordini in genere G riconofee conGffere nell’ incalzarG , ed 
accumularfi, che fa nell’alveo un’ cforbitante quantità d’acqua, la quale 
non avendo un eGto fpedito, c proporzionato in qualche modo aU’affìuf- 
fo , gonGa , ed alza di pelo il Gume a difmifura j così l’ intenzione mia 
è di attemperare, per quanto Ga poffibile, la prontezza dello fcarico con 
quella dell’ entrata, in modo che le piene G tengano nei noGro lungadi- 
ge di mihira più moderata , e di pelo affai più baffo , che non fanno . 
Ma perchè poi non bafta feemare l’altezza delle piene per efi merci dal- 
le inondazioni, quando fiano le fponde fenza alcuna difefa , forz’è, che 
G penfi ancora ad opporre nello fteffo tempo un riparo conveniente ai 
trabocchi . Altro è dunque ciò , che conGdero in linea di regolamento 
d’alveo, ed altro in conto di riparo. Quanto al primo, cfporrò nel prc- 
fente Capitolo tutto ciò, che l’offervazion locale, e la rideffione mi 
hanno faputo fuggerire, riferbandomi a ricordare, per riguardo all’altro, 
nel Cap. fi^uente que’ provvedimenti, che mi fembreranno più oppor- 
tutù . 

§. XVII. 

Prima pertanto di difeendere ad un’ operatone, che ho in villa fuoc 
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di Verona nell’ alveo inferiore , e che giudico in via di regolazione la 
principale, convien penfare a metter in buon ordine qualche tratto d’al- 
veo interno, eh’ è veramente in un grande fconcerto, e abbifogna pron- 
tamente della mano degli uomini . E per cominciare da quella parte, 
eh’ è polla tra il Ponte della pietra, c Ponte nuovo, credo, che ogni 
uomo, anche mezzanamente inllruttó in quelle materie, polTa vedere da 
per fc, quando fi compiaccia di trasferirli fopra luogo, non goder ella 
quelle condizioni vantaggiofe , che pur potrebbe , allo fcarico delle acque . 
Il filo dilordine nafee da varie cagioni , le quali meritano di efier prefe 
in efame, onde portarvi qualche rimedio, affinchè i mali non crefeano, 
e quello tratto di alveo fi mantenga più fgombro, e più capace delle pie- 
ne. Come la fvolta, che fa l'Adige al Palazzo Epifcopale A ( Fig. I. ), 
rivolta la corrente vcrlo la ripa oppolla, e il maggior corfo fi fa per 
confeguenza filila fmillraB, così rallentandofi il moto delle acque alla delira 
parte, come di quelle, che fono dal filone più rimote, debbono inevita- 
bilmente farfi quivi tutte le depofizioni , e rialzamenti di fondo , che fi 
olTervano in tempo di acqua balTà . A quello rallentamento ancora con- 
tribuifee in gran parte rellèrfi, non fo fe naturalmente, o artifizialmcn- 
te, ne’ tempi andati fecondata la direzione del filone colla diramazione 
in P a Santa Maria in Organis, cioè aperto uno sfogo al fiume in quel- 
la parte appunto, per la quale tendeva col maggior corfo a fcaricarfi . 
Quindi è, che per l’una, e l’altra ragione inficme ha fulferto, e foffre 
tuttavia il tronco maellro inferiore non piccioli difeapiti, interrendovifi 
di continuo la parte delira confiderabilmente, di modo che, fe l’opra de’ 
MiignaJ non concorrefie a fcavare, e facilitare in qualche parte alle acque 
il trafporto della ghiaja dcjxjlla , di gran lunga maggiori, e più cllefe lì 
farebbero fatte le alluvioni, che pur fono, ciò non ollante, molto olTer- 
vabiii . E dando all’ afferzione de’ più vecchj Mugnaj medefimi , e al 
fegno, che m’hanno indicato, ove folevano un tempo .anche in acque 
bade agire i Mulini , per molte pertiche dall’abitato fi fono talmente af- 
fodate, e fiabilite le depofizioni , che la forza naturale del fiume non ha 
pili badato a disfarle, e molto meno potri farlo in feguito, fenza l’iudu- 
llria degli uomini. Chi ha fior di ragione, comprende facilmente, che 
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importa moltiflìmo, che un tal difordine fia tolto, rellituendo all’ alveo 
la fua primiera capacità, ai Mulini l’antico pollo, alla navigazione la 
libertà del tranfito, che in acque balfe riefce difficile, c lo fcarico final- 
mente più libero alle piene. 

XVIU. 

Succedendo dunque la pofizionc del Ponte della Pietra Q_ poco fot-, 
to la fvolta, gli ultimi archi a delira della corrente non fanno il Icro 
uffizio di fcarico, come converrebbe. Imperciocché nelle piepe mediocri, 
c nelle acque ordinarie camminando il maggior fondo colla curvità mc- 
dcfima della ripa, e del renajo C pollo folto il Palazzo Giona, la cor- 
rente imbocca felicemente gli ultimi archi a fmillra ma non così gli al- 
tri a delira, la fezione de’ quali non è mai imboccata a fquadra dalla cor- 
rente. Sarebbe per tanto utiliffimo, che quel gomito, che copre imme- 
diatamente il Ponte nel miglior modo, eh’ è poffibile, fi fpuntalTe, levan- 
do- via tutto PammalTo di arena C, dillruggendo i muricciuoli, che lo 
follengono dalla parte dell’ acqua, e ritirando indietro il muro di quel 
Cortile aggiacente al Palazzo Epifcopale, il quale ribatte, ed allontana 
la corrente dalla delira ripa . E perchè il filone dell’Adige non travialTe 
dal fuo diritto fentiero, e il maggior corfo potdfc incamminarfi per gli 
archi di mezzo del Ponte, inclinerei ad erigere in un fito conveniente 
nella ripa oppolla fupcriormcnte al Ponte, come in D, qualche mafficcio 
lavoro, il quale, come fa quello Ilabilito poco inferiormente all’arco 
grande del Ponte a Calici Vecchio, voltafl'e a delira la corrente, c po- 
tclTe, mantenendola Tempre diritta, far che le acque fi difiribuilTero , e 
il filone imboccalTe a fquadra gli archi di mezzo ^ non rellando, com’è 
al prefentc , Tempre accollato alla ripa finiftra . Quello lavoro vorrei , 
che confificlTc in due ripari R , S , o più , fc facefle di bifogno , polli 
l’uno dietro all’ altro; ma l’ anteriore R, che riceve la prima percolfa, 
non fi alzalTe oltre il pelo delle acque balTe, c l’altro inferiore S, aliai 
più elevato, facefle colla corrente un angolo meno obliquo del fuperiore. 
In quello modo nelle piene eflendo il riparo S affrontato dall’impeto 
delle acque, in gran parte ribattuto dal primo R, e il primo R foflren- 
Tom. FU, R r do 
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do folamsnte Io sforzo delle acque inferiori , fi verrebbe a confegiiire 1* 
intento di rivoltar la corrente a delira, fenza temere, che il tormento 
delle acque cosi ripartito arrivalìè a demolirli . E a quello palio non vo- 
glio lafciar di avvertire, che quello modo potrebbe adoperarli anche in al- 
tri cafi , ove accadeffe di dover fabbricare sì fatti ripari , o altri lavori , che 
fi fanno per rivoltar il corfo de’ fiumi, o per impedire le corrofioni,e fof- 
fero quelli ellrcmamente battuti dalla corrente . Poiché per conciliare la 
fiiffillenza loro .coll’ clfetto , che fi ricerca , non farebbe irragionevole con- 
figlio quello di difporre due, tre, o più ordini di quelli ripari confecuti- 
vi , in qualche conveniente dillanza collocati l’uno dietro all’ altro lungo 
la ripa, ma regolati in modo, che faceffero, fecondo il giudizio dell’Ar- 
chitetto, diverfi angoli colle direzioni delle acque, cioè meno obliqui 
quanto più dal primo fi allontanallèro , e la creila per efempio del pri- 
mo, che riceve l’urto immediato della corrente, non fi elevalTe fopra il 
pelo delle acque balle; il fecondo foflè inalzato a livello delle acque mez- 
zane, c il terzo riefciUc a pelo delle piene ordinarie, e còsi di mano in 
mano . Per tal modo gli uni concorrerebbero alla confervazione degli 
altri, follenendo, c rintuzzando ognuno per fc parte dell’impulfo tota- 
le; anzi rincalzandoli gl’inferiori nccellariamente a caufa delle alluvioni, 
che fi farebbero al loro piede, renderebbonfi più forti, e rcfillenti . E 
quanto al cafo nollro, il buon effetto di quell’opera farebbe, che venendo 
il filone dell’Adige a indirizzarli, c fiabilirfi nel tronco, quivi fi forme- 
rebbe, e manterrebbe il fondo maggiore, e per conleguenza non avrebbe 
più il ramo di S. Maria in Organis energia di dillrarre lo fpirito del 
fiume, e di tener in collo quantità confidcrabile di acqua in tempo di 
piena, e produrre difordini così lenfibili nell’alveo, come fa prefentemen- 
te . Nè i due edifizj E, F eretti fu quel braccio potrebbero rimanere 
perciò inoperofi . L’operazione da me propella, mentre prelerva da ulte- 
riori difeapiti il tronco dell’Adige, e rimedia a’pallàti, non devia il cor- 
po intero delle acque sì , che non relli fulla finillra al fiume forza fulli- 
ciente per animar gli edifizj . E quand’anche occorreffe tenere di tratto 
in tratto fcavato a mano il canale, è Tempre più da tollerarfi un male 
riparabile nel ramo, che la delblazione del tronco. Il che fe verrà nia- 

tu- 


Digitized by Google 


SOPRA l’ Adige. 31^ 

turamente pefato ,• fon lontano dal credere , che a quello riparo non lì 
concorra, per mezzo del quale ben predo migliorar fi potrebbe la condi- 
zione del letto in quella parte, rimettendolo nella fua capacità naturale, 
che ora è in gran parte perduta ; s’ impedirebbero le ulteriori depofizioni , 
e fi darebbe quella forza al fiume fulla delira, che non ha, onde fmuove- 
re, e trafportarp le già fatte, apportando così nello deflo tempo c bene- 
fizio a’ Mulini, e facilità alla navigazione, c adito alle piene di fmaltir- 
fi pili prontamente . 

XIX. 

Reda che alcune confiderazioni fi facciano fui picciol braccio d* 
Adige j ch’entra vicino a Cadel Vecchio, e sbocca all’ edilìzio della Pol- 
vere . Quedo ramo, per quanto l’abbia io cfiminato nell’ultima piena 
del 17^7, c fulla fua pofizione poi abbia più d’ima volta penfato, non 
trovo, che a tenerlo aperto nelle grandidìme eferefeenze d’Adige, fi ab- 
bia alcun benefizio, ma piuttodo quel danno, che configlia a tenerlo 
chiufo in tali circodanze . La fua imboccatura non è molto vantaggio- 
fa, e lo sbocco è pedìmo, come quello, per cui la corrente fi mette nell’ 
Adige a fquadra contro la corrente del fiume. Si aggiunga a quedo, che 
avendo il fuo Vafo impedito da odacoli, che lo attraverfano, e non po- 
tendoli le acque fcaricar liberamente, è molto lontano dal predar rufiì- 
zio , che dovrebbe ; ficchè io non fo conto alcuno di quedo sfogo in 
tempo di piena. All’oppodo trovo, che empiendofi di acqua, durante 
r eferefeenza , inonda molte abitazioni, che fono alla dedra della fua 
corrente, e tutta la contrada fpezialmente di S. Croce, fin oltre i Cap- 
puccini: non lafcia libero lo fcolo delle chiaviche, anzi rigui^ita per ef- 
fe, cerne del 1757, c inonda alcune parti della Città, che potrebbero da 
quedo danno andar efenti afl'olutamente . E come l’acqua è quali da- 
gnante in tale occafione, e torbididima, s’intcnifce perciò il canale, c 
il fondo fi rialza . Se dunque non è da computare l’ utile , che fe ne ri- 
cava in tempo di grandidime gonfiezze d’ Adige , e molti difeapiti fi rif- 
parmiano a moltidime famiglie, efcludendovi le acque in tali occafioni, 
io terrei per molto ben fatto, che fi armadc di porte anche il fuo sboc- ’ 
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co , com’ c all’ imboccatura , le quali potrebbero ftar aperte Tempre per 
l’ufo degli edifìzj,e chiuderfi folamente per que’ pochi giorni delle malTi. 
me efcrefcenze . Nè balla , che fi poffa chiudere all’ imboccatura , fenza 
armar di porte anche lo sbocco y perche l’Adige vi entrerebbe di rigurgi- 
to, e i difordini accennati non verrebbero in tal modo ad impedirli : 
ficchè farebbe, per mio giudizio, quella non collofa operazione di molto 
accurata provvidenza. 

XX. 

Pigliando ora poi in dame i difordini di quella parte d’ alveo del 
noflro fiume ( Fig. IL), eh’ è collituita fuor di Città inferiormente, i 
quali pedono elfere in caufa di grandilTlnu parte del rincollo , che lòffirifl- 
mo, non v’ha dubbio, che l’eccelfiva tortuofità , che vi fi rifeontra, co- 
me indica la Figura, e le frequenti, c ripide volte, e rivolte, che fa 1 ’ 
Adige in poco tratto, non debbano confiderarfi pcrniciofe, e di oftacol© 
allo fcarico pronto delle acque . E come l’arte degli uomini non può 
meglio adoprarfi , e più efficacemente , che allor quando feconda , c aju- 
ta la propenfione de’ fiumi, eh’ è di feorrere quanto è in fe per alvei ret- 
ti, e il più che fia poffibile declivi; così non farebbe Audio fenza Ihitto 
quello di penfare nel cafo noftro al modo di conciliare l’uno, e l’altro 
in una fteflii operazione . Qiiindi è , che per molte ragioni la linea , 
ch'io inclinerei a far prendere al fiume per quello fine, farebbe la B C, 
come quella, in cui le circollanze piìi favorevoli al fuo corfo fi rifeon- 
trano, c molti utiliffimi effetti in un’opera fola fi poffono combinare, e 
promuovere. Mifurando in primo luogo a corfo di acqua la lunghezza 
del viaggio tortuofo, che fa attualmente il fiume dal termine B al ter- 
mine C filli’ autentico difegno , ch’efille nella Cancelleria all’Adige, tro- 
vo , che il tratto eccede le s°oo pertiche , e la linea , che dal termine 
B per diritto fi conducelTe al punto C a feconda del filone fulfeguente, 
non arriverebbe alle ipoo pertiche di lunghezza. E però quella penden- 
za, che prefentemente fi difiribuifee pel tratto di 5000 pertiche , venen- 
dofi a feompartire in meno di ipoo, rcllituirebbe al fiume quella veloci- 
tà, ch’c così ritardata attualmente, e infranta in tanta eflenfione, e ir- 
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regolarità di cammino. Mè v’c da dubitare, ch'cn'endo la foi7a dell’ ac- 
qua tanto più potente a mantencie fcavato un fondo ghiajofo come il 
noftro, quanto è più declive, fi verrebbe ad aflicurare il noflro alveo in 
grandiflìma parte dagl’ interrimenti, fi faciliterebbe il fuo feavamento, ed 
abbafiamento, c le piene vi fi manterrebbero per tante ragioni fenza con- 
fronto pili balle di pelo di quel che fuccedono attualmente . Impercioc- 
ché avendo adito di fmaltirfi più fpeditamenre le acque del fiume di ma- 
no in mano, che vi andalìèro Icaricando le lor piene gl’ influenti, non 
potendovi fare ognuna per fc tanta altezza come prima , anche ac- 
cumulandofi infieme, non potrebbero cagionarvi gonfiamenti così fpa- 
ventofi , e la Città reflerebbe follevata . A tutto dò fi aggiunga , che nel, 
nuovo taglio feorrerebbe fempre incaflàto il fiume dall’altezza della cam- 
pagna , che gli farebbe argine naturale , c infuperabile a tutte le piene . 
Le campagne baflc, che foffrono allagamento nelle gonfiezze d’Adige pel 
tratto di 6 miglia, ove fi eftende al prefente, refpirerebbero : fi avrebbe 
un perpetuo follievo dalle fpefe, alle quali prefentemente fi foggiace, di 
mantenere arginature, e ripari continui in tutta quella parte d’alveo: l’ 
acquifto, che fi farebbe del letto abbandonato, delle fue alluvioni, c ag- 
giacenze compenferebbe a molti doppj la perdita del terreno magriffimo , 
che col nuovo alveo fi verrebbe a fare: non s’interfecano colla nuova 
inalveazione nè comunicazioni, nè fcolij e tutti gl’influenti temjwanei , 
che feorrendo per la campagna bafla, vanno al prefente a mettere diret- 
tamente nel fiume, potrebbero inalvearli comodamente , rimettendo il lo- 
ro sbocco in Adige inferiormente . In quello modo gli fcoli delle cam- 
pagne circoflanti all’alveo prefente, potendo aver ricapito in fiti più baf- 
fi, riufeirebbero molto più felici di quel che fono. Nè di picciolo be- 
nefizio farebbe queflo taglio alla navigazione, refa quali impraticabile in 
molti luc^hi, in tempo fpezialmente di acque magre , divife da tante’ 
ifolette, ed alluvioni , che ingombrano il Ietto. Ma fopra tutto il van- 
taggio, e follievo, che rifentirebbe la Città di Verona, è confiderabile ol- 
tre ogni credere, poiché, come ho detto, acquillando nel noflro lungadi- 
gc il fiume maggior velocità, e in confeguenza maggior forza di feava- 
re, e trafportare le ghiaje, ed altre materie, ond' è occupato tanto al prc- 
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fcnte, il Ietto fi ampierebbe, c renderebbe più profondo, in modo che 
potrebbe tenere le piene più baffe, e lontane dall’ inferire alla popolazio- 
ne tanti danni colle inondazioni per la fovcrchia altezza, alla quale s’ 
inalzano al prefente . Tale è il mio ingenuo fentimento per la parte, 
che ho detto regolativa dell’ alveo nofiro interno, ed efterno 5 ma non 
gli fono COSI affezionato , che non fia per rimettermi fempre di buona 
voglia a più forti , e folide ragioni , onde fofib per avventura fpalleggia- 
to il fentimento contrario. Nè fi creda, ch’io non abbia obbiettato a 
me medefimo l’altezza della campagna , per cui dovrebbe fcavarfi quell* 
alveo nuovo , e il danno, che fi verrebbe ad inferire a qualche partico- 
lare . Ma come, fecondo quello , ch’io giudico, non arriva la creila 
della campagna a follevarfi per tutto quel tratto, pigliando una media 
altezza fopra il pelo delle acque baffe, più di 25 , o 30 piedi, cosi non 
m’è poi fembrata l’opera infoffribile, commifurata coll’ utile, che po- 
trebbe ridondarne. Poiché abbreviandoli confiderabilmentc la linea d’inal- 
veazione , e venendo a godere il fiume in un tratto più corto quella ca- 
duta, che ora gode in un più lungo, e in oltre imboccandofi dal filone 
a dirittura il nuovo canale , non fi avrebbe a fcavare , che una folla 
per la linea difegnata, larga 20, o 30 piedi in bafe , ballando, che 1’ 
acqua potefle cominciare ad avervi corfo, perchè nelle prime piene tro- 
vandovi per le fuddette ragioni fpeditezza di moto , e materia facile ad 
efière fmofl’a , c corrofa , com’ è quella della campagna nollra , fi allar- 
gherebbe, e profonderebbe, proporzionando l’alveo al bifogno, rillringen- 
do , ed interrando l’alveo vecchio, fino ad abbandonarlo, c rendendo 
finalmente il nuovo canale alveo di tutto il fiume . E però la Ipcfa , 
che vi fi richiederebbe, congiunta ancora col rifarcimento conveniente di 
qualche danneggiato, non può cflère così eforbitante , che preponderi al 
fo'lievo d’una Cittù, alla prefavazione delle follanze de’ fuoi abitanti, 
al benefizio, che ne rifentirebbe la navigazione, e all’acquillo finalmen- 
te, e ri fioro di raolcifiirai terreni. 
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XXL 

TT* Utto ciò, che fi è detto, e propofto fin óra, tende direttamente a 
migliorare la condizione dell’alveo noftro, e a fcemare, a follievo della 
Città, le altezze foverchie, che nel noftro lungadige tengono le piene. 
Ma tutto ciò dovrà Tempre intcnderfi per opera imperfetta, quando non 
fi penfi ancora a regolare le noftrc fponde murate . Fo giudice chiunque 
fa far ufo della ragione , fe mai alcuna popolazione temerebbe l’ inonda- 
zione de’fuoi Paefi, e delle fue campagne dal folo traboccò d’ un fiume, 
noti avendo per altra parte a paventare nè corrofione di ripe, nè rot- 
te , come nel cafo noftro . Una conveniente arginatura non la porreb- 
be forfè abbaftanza in ficuro ? Non fi difendono dall’ inondazione del ma- 
re altiflimo vafte Provincie, c baflìflìme con argini femplici, anche di 
pura arena? Oftervo, che l’allagamento di quefta Città nafee per la 
maftima parte dell’ efpanfione libera, che fa l’Adige delle fue acque in 
tempo di piena fuor dell’ alveo per un gran numero di aperture , che fi 
rifeontrano nelle fue fponde, le quali, a guifa di rotte continuamente 
aperte , danno fcarico a tutte le eferefeenze . Nè fo comprendere come 
un fomigliante difordine fiali fempre tollerato fenza provvedimento , c 
non fiafi a poco a poco cercato di correggerlo, feguendo nel miglior mo-_, 
do, e più conveniente, fecondo la diverfità de’ (iti, le tracce di que’ pri- 
mi, che alle R^afte, e altrove prefero a riparare le ripe. E’ egli poffi- 
bile, che vicino ad un fiume di quefta natura ftar fi poflà fenza riparo 
impunemente ? ’ 

§. XXII. 

Riflettendo per tanto fu quefto punto, che veramente non è meno 
importante degli altri , che fi fono precedentemente confiderati , a tre 
forti oftervo poterli ridurre tutte le aperture, per le quali liberamente 
fi efpande il fiume in tempo di cfcrcfcenza . I vicoli, che mettono in 
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Adige, che qui volgarmente diconfi Vò: le Chiaviche, che fervono al- 
lo fcolo della Città, e i fori, che generalmente nelle muraglie delle ca- 
le, o di altre fabbriche, quali fi vogliano, trovanfi collocati poco al di 
fopra delle acque ordinarie. Nè v’ha dubbio, che gli allagamenti , che 
nelle mafiìme piene fcffrc gran parte della Città, non nafcano principal- 
mente di trabocco, che fanno le acque per quelle aperture, o malamen- 
te, o non difcfc del tutto. ‘Perchè quanto a’ riempimenti, che pofiòno 
attribuirli al trapelare delle acque, non credo, che nello fiato prefentedi 
cofe, e a fronte di tanti aditi aperti liberamente al fiume, fi pofik li- 
quidare quanta parte vi abbiano le trapelazioni , avvegnaché l’ elfetto lo- 
ro non può legittimamente definirfi , fe prima non fono efclufe tutte le 
altre caufe piti manifefie , che producono le inondazioni E per altra 
parte poi fi olTerva , che un gran numero di abitazioni cofiituite fui vì- 
vo della fponda, e che in tempo di piena hanno il piano de’ loro fottcr- 
ranci da fervigio molti piedi fotto il pelo del fiume, va illefo del tutto 
<I.iir inondazione , quando l’ acqua per allagarle non fi faccia ftrada per 
tutt’ altra via più libera, che per trapelazione . Quindi è, che filmando 
io così manifefii agli occhi di tutti fimili difordini , che provengono 
dalla libertà , che fi lafcia al fiume di firavafare le fue acque in 
Città, non ho mai potuto comprendere, perchè non fiafi cercato di man- 
tenerlo in ubbidienza nell’alveo, fe non interamente, almeno nel miglior 
anodo, eh’ è pofliblle. O fi è creduto, che molte di quefte aperture folà 
•fero ncceffarie per isfogo del fiume, e per tener più bafià di pelo la pie- 
na nell’alveo, e in buona fede per un bene immaginario fi può aver con- 
corfo a lafciar correre un male reale; o l’ufo loro giornaliero ne’ tempi 
di acque ordinarie ba fatto reputar foffribile il danno delle piene, come fe 
mancafiero modi ficuri di lafciarnc libero l’ufo, e di tenecfi nello fieflb 
tempo dagli firavafamenti riparati . O finalmente fi è creduto all’aggra- 
vio di fpendere ne’ convenienti ripari non proporzionato il benefizio. 
Quanto alla prima oplnbne mi par ella così mal fondata , che non è 
probabile, che j -fio uomini fenfiui polfa aver luogo . Chiunque avrà 
ben tnfefe le ragioni, eh; ho addotto nel II. Cap. per provare, quanto 
poco tolga d’ altezza ad un fiume gonfio anche una gran mole d’acqua, 
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che dal fuo alveo fi divertifca , fi compiacerai finalmente di perfuaderfi , che 
tutta l’acqua, che per le contrade della Città fi cfpande in tempo di gran 
piena , e cagiona tanti danni agli abitanti , fe folTe coflretta a fpianarfi , c 
correre nell’alveo , non farebbe crefcerc il fiume da quel che foffc in quel- 
le circofianze T altezza cT un dito . La feconda non è più ragionevole 
dell’ altra , tofto che fi rifletta non cflTere incompatibile , come faremo 
vedere , l’ acceflò libero all’Adige colla difefa da’ fuoi trabocchi . Ma 
neppure la fpefa è troppo eforbitante, commifurata col benefizio; poiché 
potrebbe ella ripartirli , e proporzionandoli nel riparto alle forze de’ con- 
tribuenti, renderfi tollerabile: dove il danno airoppofto ‘dell’allagamen- 
to non guarda alcuna proporzione, cadendo ordinariamente più a pefo di 
quelli, che fono mcn atti a foftencrlo. 

$. XXI IL 

Per cominciar dunque d.illa prima fpezie di aperture, io credo in 
primo luogo, che non tutte quelle, che fono fparfe nel lungadige d’una 
contrada, fiano alTolutamentc neceflàrie, o per 1’ approdare che vi fan- 
no le barche, o per lo fcolo delle piovane, o per gli ufi qualunque de- 
gli abitanti , eflendovene moltilTime fuperflue del tutto , e a nelfun como- 
do popolare infervienti. Quelle intanto farebbe d’ un’ ottima provviden- 
za, che fi ferralTéro llabilmente. La chiufura non farebbe, che in po- 
che neeelTaria di muro, potendofene arginar un gran numero molto bene 
colla terra, come fi coftuma in campagna, difendendo il piede dell’argi- 
natura, fe fofle battuto dalla corrente, con fallì fciolti, o altrimenti, per 
impedire la corrofione. Nè diverfamente vorrei , che fi praticane anche 
in quelle aperture, che fi giudicafl'ero neceflàrie agli ufi della popolazio- 
ne. Ballerebbe folamente, che fi guerniflero i ripari dellinati a chiuder- 
le di gradini, e contro gradini, o di femplici pedate da ambe le parti, 
perchè per una parte fi afeendeffe comodamente alla fommità del riparo, e 
per l’altra fi difcendelfe all’Adige. E dove occorreflc lafciar libero lo feo* 
Io alle piovane, fi potrebbe aprir nel mezzo della chiufura una bocca 
competente difefa con chiavica, per impedire, che le acque non s’intro- 
ducefléro di rigurgito in tempo di piena , e fi potefle negli altri tempi 
Tom. m. Ss dell’ 
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deir anno avere uno sbocco Tempre aperto allo fcolo . Converrebbe 
pertanto per ben condurre quell' opera importante , che da perfone 
intelligenti lì riconofceirero diligentemente tutti i Vò del nollro luti* 
gadige , e tutti que’ fiti a parte a parte , i quali o a cagione de* 
muri di riparo troppo balTi , o per elTere totalmente aperti , danno 
ingreHò alle piene nella Città, onde Aabilirvi, fecondo le circoftanze, 
le operazioni più convenienti , rialzando per efempio , e ingrolTando , 
fe occorrelTe, io una parte i muricciuoli, in un’altra arginando le aper- 
ture con buona terra , o con muro , fe 1* argine di terra non vi po- 
telTe aver luogo , e così di nuno in mano , opponendo giudiziofa* 
mente lavori valevoli ad impedire rcfpanfione delle piene . E non 
fo come il benefizio elTcndo comune , non farebbero i particolari per 
concorrere a qualche fpefa , iicchè a poco a poco non li arrivalle 
ad efcludere intanto quell’ acqua delle piene , che per quelle ap( tre 
s’ inlinua prefentemente , e trabocca in Città fenza ritegno di forte. 

XXIV. 

Quanto poi ai condotti, per i quali li fcaricano in Adige gli fedi 
della Città, non fembra molto ragionevole il collume, che fi tiene, 
di lafciarli a foce aperta in ogni tempo . Gii fcoli certamente non 
debbono aver libera la foce in un fiume, fe il loro fondo non è 
più alto , o almeno non più bafib delle maggiori piene del fiume ; 
altrimenti i rigurgiti riefeono inevitabili . E ciò appunto fi è quel- 
lo, che accade tra noi fu gli occhi di tutti. Imperciocché in tem- 
po delle maggiori piene le prime acque, che cominciano a fgorgare in 
Città nelle parti balTe, e inferiori al pelo della piena, fon quelle, eh* 
entrano per lo sbocco d^li fcoli non difefo con chiavica, le quali van- 
no poi ad unirli colle altre , che fi ftravafano dall’alveo per le aper- 
ture già accennate . Stimerei dunque opera di molto fano provvedi- 
mento , che fi cercafle di correggere per l’ avvenire un fimile incon- 
veniente , armando tutte quelle foci fopradige di buone, e forti 
chiaviche, la cufiodia delle quali dovcITe nelle rifpettive contrade ri- 
metterfi in mano <di perfone fedeli , ed attente , perche dovelTcro imman- 
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cabilmente ferrarle nel tempo delle grandidìme cfcrefccnze , le quali 
poi non fono di tanta durata, e riaprirle al celTar del pericolo, lafcian- 
dole poi in tutti gli altri tempi dell' anno fempre aperte, quando cioè 
non minaccia il fiume inondazione . 

§. XXV. 

Una ragione mi fi vuol addurre, che par forte in apparenza, per 
cui fi crede abbafianza giufiificato il cofiume di lafciar liberi quelli sboc* 
chi, ed è, che fopravvenendo una pioggia dirotta in tempo che folfe. 
ro chiufi a riparo dell’ inondazione, e non avendo adito di fcaricarfi 
pe’ fuoi condotti , potrebbe cagionar efla quc’ danni , che cerchiamo di 
evitare . Ma io domando in primo luogo, dove anderanno a fcolarfì le 
acque piovane, quando il pelo deU’Adigc è più alto de’ fondi, che fi vo- 
gliono fcolare? quando lo sbocco è tutto Ibmmerfo fotto le acque del 
fiume? quando l’acqua del fiume rigurgita, riempie i condotti, e inon- 
da le contrade circollanti ? Ed è poi ^li certo, che nei breve tempo 
della piena tanta pioggia debba cadere, che equi vaglia, allagando la Cit- 
tà, all’acqua del fiume, che per le foci libere degli fcoli infallibilmente 
s’infinua ? Ordinariamente precedono, non fuccedono alle piene grandif- 
fime le grandi piovane . Ma pollo che pur alcuna ne fopravvenilfe 
in quel tempo, mentre fon chiufi gli sbocchi, potrà ella deporre tanto 
lezzo come l’acqua del fiume? Potrà ella afeendere a tanta altezza, 
come dee elevarli necelfariamente quella, che entra per le chiaviche, per 
livellarfi col fiume? 

XXVI. 

I , 

Relli dunque fermo, e llabilito, che alzando i muri balli, che 
cingono in qualche parte le ripe della Città, e difendendoli, fe occor- 
rdfe , con fcarpa , arginando con terra , o ferrando con muro i Vò , 
ed altri liti aperti , che mettono al fiume, e armando di porte gli 
sbocchi degli fcoli fopradige, da chiuderli nel folo tempo delle gran- 
di piene , fi verrebbe ad impedire in moltillime parti della Città 1’ 
inondazione , che fenza difele diventa inevitabile . Mal a propofito 
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per altro fi pretenderebb; di divertire con ciò alcuni riempimenti 
di abitazioni particolari , che fanno fponda all’ Adige , e fono pertu- 
giate di porticene , e fineftre non molto fuperioii al pelo delle ac- 
que ordinarie. E quelle fanno appunto quella terza fpezie di aper- 
ture , che ho nominato da prindpio ( XXII.), le quali fo- 
no forfè le meno fufcettibili di un generale riparo . E’ vero , che 
fimili abufi in maflìma non dovrebbero tollerarfi : che non dovreb- 
be permetterli alcun fotterraneo , fe non in certa difianza dalla ri- 
pa , quando non fofie difefo da groffe muraglie impenetrabili all’ac- 
qua : che i fori delle abitazioni riguardanti fopradige dovrebbero ef- 
fere fupcriori alle maggiori piene. Ma in un fillcma già ftabilito 
non potrebbe, fenza un intollerabile fconcerto degli abitanti, aver luo- 
go una piena regolazione. Quindi è, che crederei, proponendola, 
di far mal ufo del tempo. Ciò pertanto, che in tale fiato di co- 
fe mi parrebbe più provvido , ed opportuno, farebbe, che fi cercat 
fe almeno di rimediare in qualche ^arte ai difordini ne’ modi dalle cir> 
coftanze pcrmclfi , 

XXVII. 

Sopra due forti di quelli fori collocati nella fponda murata del 
noftro fiume, inferiori alle maggiori piene , vorrei , che particolar- 
mente , e a rigore cadeflè un regolamento , fu quelli cioè , che da 
perfone intelligenti vilìtati , e riconofeiuti , fofiero giudicati fe non 
del tutto fuperfiui , almeno non necefiarj , e fopra di quelli , per la 
fvantaggiofa fituazione de’ quali il riempimento, che ne verrebbe di 
un luogo particolare, potelTc trar feco l’inondazione dell’intera con- 
trada, D di quache fua parte . Quelli perciò, di qualunque genere fot 
fero, vorrei, che fi murafiero irremilfibilmcntc , c quand’anche alcu- 
ni fodero utili a qualche particolare , quando derivar ne poteflè in- 
comodo , e danno a molte famiglie, farei che fi otturaflcro, non 
dovendo il comodo di uno , o di pochi prevalere alla falute di molti . 
per gli altri, che refiano , e che apportar polTbno danno non gene- 
rale, ma piuttofio ringoiare, non è probabile, che i pcoprietar) non 
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bilancino una volta le comodità , che lor fommini forano , e i di- 
fcapiti , che ne rifentono di tempo in tempo , c preponderando que- 
lli y non penfmo a rialzarli colle aperture, o armarle di doppia por- 
ta a guifa di chiaviche, o altrimenti ripararli, onde impedire, quan< 
to più è pollibiie, i riempimenti. 

XXVIII. 

Quello è quanto io poflb dire in ordine al difendere le ripe, c 
tenerli guardati da’ trabocchi in generale . Lungo farebbe fermarfi fo« 
pra ogni fito particolare della Città , onde additare , fecondo la divor< 
lità delle circollanze, i convenienti provvedimenti . Adottata che 
fofle la mallima di ripararli, non farebbe dilHcile l’adattare al diver- 
fo bifogno de’ luoghi diverli rimed) , i quali farebbero tanto più elH- 
caci , e valevoli a rattenere l’ efpanfione delle acque , quanto più baf- 
fe fenza confronto di quel che fogliono elTere al prefente, li manter- 
rebbero le maggiori eferefeenze, mettendo in effetto i regolamenti deli’ 
Alveo, che abbiamo nd precedente Capitolo ricordato. 
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INTRODUZIONE. 


I Primi fèmi della Geometria, dell’Alge- 
bra, della Meccanica, Ottica, e Aftronomia 
fono dati gettati in Italia, e poi col pro- 
gredb del tempo fono crclciuti felicemente 
di là dai Monti, e dal Mare. Galileo, Car- 
dano, Cavalieri, Torricelli, Viviani, Caffi- 
ni, Borelli, Grimaldi , Manfredi , Grandi, fo- 
no flati i Genj motori della fortunata rivo- 
luzione, che negli ultimi due fècoli s’è fat- 
ta in quelle Scienze . Ma le tante (coperte 
che in fèguito fi fono fatte nel calcolo, e in- 
torno alle leggi del moto, e fopra il fillema 
celelle , non fi dividono fblamente tra la 
Tofeana, e la Lombardia. Se ne deve una 
gran parte alla Francia, alla Germania > all’ 
Olanaa, e fòpra tutto allTnghilterra, dove 
l’ingegno, e la fortuna del Newton oltrepaf 
fàrono la condizione degli altri uomini di 
lettere. L’Architettura delle acque è nata, 
crefeiuta , e quali interamente perfezionata 
in Italia. Tutto ciò, che rifguarda la teoria 
dei torrenti, e dei fiumi, la condotta, e la 
divifione delle acque e chiare, e torbide, le 
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pendenze, le direzioni, e le variazioni degli 
alvei, in (òmma tutta T Idrometrìa , e Y 
Idraulica fi deve al Caflelli, al Viviani, a 
Zendrini , ad Euilachio Manfredi , e fòpra 
tutto a Domenico Guglielmini, che ci la- 
fciò la grand’opera filila natura de’ fiumi. 
Mariotte, Picard, Gcnneté, e alcuni altri ce- 
lebri Oltramontani non hanno aggiunto che 
poco ai noftri Autori . Il chiarifiimo Sig. 
d’Alcmbert nel Dizionario Enciclopedico ad 
efii appunto attribuì tutto il merito dei prin- 
cipali progreffi , che fi fon fatti in qucfto 
genere . 

Nè le fpeculazioni degl’italiani fi fono 
riftrette unicamente all’onore dei libri, ma 
hanno ancora influito moltiffimo nella falu- 
brità dell’aria, nel comiodo della navigazio- 
ne, e nella fertilità, e ficurczza delle cam- 
pagne . Il Po, che una volta divifb, e fpar- 
lò in più rami tra Parma, e Piacenza ren- 
deva paludofà una parte della Lombardia, è 
flato circofcritto dagli argini, e riftretto alla 
profondità d’un fblo alveo: laddove il Re- 
no grande, divifb, e fliddivifò in Olanda, 
fi è maggiormente alzato di fondo, ed ha 
refb più pericolofa, e infelice la lituazione 
de’ terreni vicini. Il celebre Muratori nella 
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DifTertazione ventunefima fbpra le antichità 
del medio evo, dandoci la Geografia filica 
della Lombardia nel nono, e nel decimo le- 
colo, ci ha fatto chiaramente vedere quant’ 
abbia dopo queir època guadagnato FAgricol- 
tura dal Telino fino all’Adriatico . Si è pu- 
re bonificata in Tofeana una gran parte del 
Valdarno 5 di Valdichiana, e del piano di 
Livorno, e di Pila. Il meccanifino d’irri- 
gar le campagne è flato ridotto all’ ultimo 
grado di maeltria, e di perfezione nel cana- 
le di Muzza , che fi deriva dall’Adda a Cafi 
fàno, e fi difiribuifee, e riparte in tutto il 
Lodiggiano . Gli altri canali navigabili , che 
con eterne, e grandiofè moli fi fono cavati 
dall’Adda, dal Tefino, dal Reno, e da tan- 
ti altri fiumi, hanno fòrvìto mirabilmente al 
commercio delle noflre Provincie . L’ inven- 
zione delle chiulè, e foftegni, che nel fèco- 
lo decimo (Quinto s’è fatta fui Padovano, ha 
preparato 1 unione, che Leonardo da Vinci 
ha poi fatto in Milano dei due Naviglj dell’ 
Adda, e del Telino: e quell’unione ha fer- 
vito di modello, e di norma a tant’ altri ca- 
nali navigabili, e a quello maffimamente di 
Linguadocca. 

Il Reno, e il Po fono-i due fiumi, che 
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hanno maggior;ricnte occupato i Matematici 
Italiani . Anticamente il Po grande arrivava 
lino a Ferrara, e prima di arrivarvi riceveva 
il Panaro, e il Reno, e poche miglia fòtto, 
alla punta del Polefme di S. Giorgio, fi di- 
videva in due altri rami , chiamati di Prima- 
ro, c di Volano. Nel duodecimo Icxolo , 
poco Idpra la confluenza del Panaro, una 
parte del Po fi rivolfè filila finiftra , e formò 
un altro ramo, che chiamoflì poi di Vene- 
zia, o di Lombardia. Il Pò di Venezia an- 
dò fèmpre più guadagnando fili ramo di 
Ferrara, e nel fccolo paflàto finì di afiorbir- 
lo interamente. Quelt’ epoca, fatale al com- 
mercio, e alla navigazione di quell’ illufire 
Città, fu di pochi anni pofteriore alla rimo- 
zione del Reno dal Po grande: e fu nel 
1604., che il Reno incolpato delfinterramen- 
to del ramo di Ferrara, e della fcarfèzza d^ 
acque, che vi fi faceva fèmpre maggiore, fi 
gettò nelle valli della Sanmartina. Reftaro- 
no predo le valli bonificate dalle molte de- 
pofìzioni del Reno, ed alzate ad un legno, 
che il Reno, non potendo più {corrervi col- 
le file acque, sboccò fiiperiormente dagli ar-‘ 
gjni , e inondò le più fertili, e più belle cana- 
pagne del Bolognefc . Sopra di efiè ancora fi- 
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nirono gli altri cinque torrenti inferiori, la 
Savena, ridice, la Gentonara, la Quaderna, 
ed il Sillaro . Tutte inficme Quelle acque, 
vagando lènza fponde, e fenz’ alveo, forma- 
rono ampilfime valli, dalle quali non pote- 
vano ulcire che in parte, lentamente rivol- 
gendofi al mare per l’antico, e tortuolb let- 
to del Primaro. Uno fpettacolo così grande, 
e luttuolo interefsò vivamente i Matematici 
più illuftri d’Italia, e diede occafione , lè non 
al rimedio di tanti mali , almeno al grado 
di perfezione, a cui ora è ridotta la Icienza 
delle acque correnti. 

Gaftelli, Galfiqi, Viviani, Guglielmini, 
Grandi, Manfredi, e molti altri propofero, 
che li togliellè la caulà principale di quelli 
danni con rellituire il Reno in Po grande, 
e leppcro loddislare lu per ior mente a tutte le 
difficoltà fìliche, e idrometriche, che li op- 
ponevano a un tal progetto . Le difficoltà 
politiche obbligarono lìnalniente a deporne 
il penliero . Elclulo quello, tutti gli altri 
progetti lollanzialmente li riducevano a due: 
o d inalveare le acque tra le proprie alluvio- 
ni nella parte inferiore della campagna, do- 
ve prclèntemente li Ipandono, e di adattare 
allo fcarico loro il tronco inferiore del Pri- 
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maro: o di deviare il Reno /òpra le valli ,c 
le rotte con un nuovo alveo , che incorni n- 
ciadè poche miglia lòtto Bologna, e ricevei^ 
le tutti gli altri torrenti inferiori, portando- 
li uniti, ed arginati infìno al mare. Il Gu- 
glielmini accreditò il primo progetto. Eufta- 
chio Manfredi combattè vittoriolamente il 
lècondo . Monlignor Galiani , e Gabriello 
Manfredi progettarono un cavo di otto mi- 
glia, che alle valli di Reno dalle un efito 
più felice in Primato, e colle acque di Re- 
no raccogliedc ancor quelle della Savena, e 
deir Idice . Quello fu il celebre Cavo Be- 
nedettino, che avrebbe certamente cangiata 
la faccia del Bolognelè, le nella di lui elè- 
cuzione non folfcro lòpravvenute tante di- 
Igrazie . La principale di elle li fu , che 
ridice dovendo cadere nel Cavo dall’altezza 
di circa dieciotto piedi,. ed ell'endo mal lò- 
llenuto da una debole chiulà polla allo sboc- 
co, rovinando la chiula, lì è notabilmente 
abballato, ed allargato, c dal foixlo corre- 
lò, e dalle ripe ha tralportato nel Cavo tan- 
ta quantità ai terra, e di arena, che lo ha 
in gran parte riempito. A ciò lì aggiunlè, 
che non lì lòno potuti lòllener gli argini 
lui fondo fradicio, e vacillante di una val- 
le, 
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le, che fi era dovuta attraverfàre col Cavo. 
La prima difgrazia influì moltiffìmo filila fe- 
conda; mentre le depofizioni deiridice alta- 
mente ammucchiate non lafciando alle ac- 
que di Reno un libero richiamo verfò il 
Primaro, relèro ancora più gravi le confe- 
guenze delle rotte lùperiori. 

Mi era portato a vedere la Città di 
Roma nel 1760., mentre i Matematici di 
Bologna, e di Ferrara vi fi trovavano .fervi- 
damente occupati dalle controverfie delle 
acque . Proponevano i primi di accomodare 
il Cavo Benedettino, e di rivolgere tutte le 
acque in Primaro, arginandolo mila diritta, 
ed alzando, e rinfiancando l’argine vecchio 
filila finiftra . I fecondi riproponevano con 
alcune mutazioni il progetto di una nuova 
inalvcazione del Reno, e degli altri torrenti 
inferiori, e contro il primo progetto oppo- 
nevano principalmente , che il Primaro nel 
tratto di dieci miglia dal Cavo Benedettino 
alla Badia è molto irr^olare e. tortuofò, ed 
ha poca pendenza di fondo, e che però rac- 
cogliendo in fè tutte le acque del Bologne- 
fè, metterebbe in gran gelofia il vicino, c 
badò Poldine di S. Giorgio. Fu un coman- 
do fùpremo , che m’indufle ad entrare in 

b 2 que- 


Digitized by Google 



qucfta gran controvèrfia Credetti che non 
occorreue neppur penfàre al progetto della 
nuova inalveazione di tutte le acque, e che 
fi poteflè provvedere abballanza agl’ intere!^ 
lì del Ferrarele, continuando il Cavo Bene- 
dettino direttamente alla Baftia, nel tratto 
di lètte miglia, attraverlò alla minore fèzio- 
ne della valle di Marmorta, dove il terreno 
fi ritrovaflè più ftabile, e confiftente. Gli 
altri temperamenti, coi quali mi parve, che 
da ambe le parti fi potefie adottare il pro- 
getto del Primaro, li riducevano principal- 
mente a’ cinque lèguenti capi: d’inalveare il 
Reno tra le proprie alluvioni * dalle rotte fi- 
no al principio del Cavo Benedettino : di le- 
vare le depofizioni dell’Idice, e chiudere le 
rotte del Cavo, e ridurlo al fuo compimen- 
to: di rimettervi dentro la Savena, e afiicu- 
rare il prelente sbocco dell’Idice : di far 
pafiàre con una botte lòtto il letto dell’Idi- 
ce i Icoli delle campagne pofte tra l’Idice, 
e la Savena: di unire la Centonara alla (ba- 
derna, e d’inalveare la Quaderna col Siila ro 
fino alla Baftia . In queui termini fu allora 
accettato il progetto , e lottolcritto concorde- 
mente dai Matematici di Bologna , e di Fer- 
rara . 
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Ma cosi non era il progetto che Icm- 
plicementc abbozzato, e mi era poi rifèrba- 
to a determinare fulla fàccia del luogo tutta 
la fèrie, e T ordine dei lavori. Dopo di ave- 
re da me medelimo ollèrvato quanto occor- 
reva , e dopo le tante livellazioni , che dai 
Periti delle parti intereflàte fi fono fatte per 
tutto il piano del Bolognelc, ho più precifà- 
mente detto il mio fèntimento nel Libro 
flampato in Lucca Tanno 1762. fui modo 
di regolare i fiumi, e i torrenti principalmen- 
te del Bolognefe, e della Romagna . Dopo 
quel tempo la controverfia diventò così cla- 
morofà, c fi moltiplicarono tanto le Scrittu- 
re contro, e a favore di tutti quanti i pro- 
getti , che per aggiugnere qualche cofà di più 
non ho voluto lafciare un momento T Alge- 
bra taciturna , e la quiete degli altri miei 
Itudj. In Roma la Congregazione delle Ac- 
que s’occupò di quattro progetti diftèrenti, 
due de’ quali erano d’ un nuovo alveo, che 
incominciafle dalla Samoggia poco fòtto la 
confluenza del Lavino , e riceveflè in fè- 
guito il Reno, e gli altri torrenti, e fcoli , 
portandoli tutti inlìeme per luoghi più, o 
meno alti a sboccare in Primaro a S. Alber- 
to circa fèi miglia fòpra lo sbocco in mare: 
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gli altri due progetti portavano la continua- 
zione del Cavo Benedettino, l’uno nella par- 
te fuperiore della valle di Alarmorta fino a 
S. Alberto, l’altro nella parte inferiore della 
valle fino allo sbocco del Santerno in Pri- 
maro . Efclufè tutte quattro le linee , fu or- 
dinata una vifita di tre Matematici , che pro- 
ponefTero qualche temperamento . Effi cre- 
dettero, che il territorio Ferrarefe non avef^ 
fè nulla a temere, rivolgendo immediatamen- 
te in Primaro tutte le acque del Cavo Be- 
nedettino; e nel refto convennero interamen- 
te nelle prime mie idee di riadattare il Ca- 
vo, di rimettervi la Savena, di far la botte 
jfbtto il prefènte letto dell’Idice, e d’inalvea- 
re il Reno, la Quaderna, ed il Sillaro. Ri- 
dotte le colè a quelli termini , e avanzandoli 
fervidamente i lavori, ho voluto permettere 
una rillampa del prelcnte Trattato., e fho 
accrelciuto di varie oHervazioni, che ho fat- 
to coU’occalìone de’ miei viaggi di qua, c 
di là dagli Appennini, e dalle Alpi, e dal 
Mare. 
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I' 

DEL MODO 

DI REGOLARE I FIUMI, E I TORRENTI. 

LIBRO PRIMO. 

Dff’ Fiumi ^ e de .'Torrenti^ che corrono 
in ghiaja, 

CAPITOLOPRIMO. 

DelP origine de' Fiumi . 

Filofofo folitario può dubitare nel filcnzio della fua biblio- 
teca, fc i fiumi abbiano origine dal mare più torto che 
dalie piogge , e dallo fciogli mento delle nevi . Non ne 
può dubitare un Filofofo viaggiatore , che porti gli occhi 
fuoi proprj filli’ alveo di qualche fiume, e fi prenda l’incomodo di ri- 
montarlo fino alla prima forgente . Ertendo incaricato di fidare le tracce 
della grandiofa rtrada, che fi rta ora felicemente avanzando, e che con- 
durrà da Modena per la Provincia del Frignano a Pirtoja, ho dovuto fe* 
guitarc il corfo del Panaro fino verfo la cima della montagna di Bofeo 
lungo, e dilcendcndo poi dall’opporta parte, ho corteggiato per molte 
miglia il torrente Lima. Un’altra volta per mio diporto ho rifalito il 
fiume Magra dalla fua foce in mare predo Sarzana fino a fette miglia 
fopra Pontrcmoli, e mi fono portato fu tutte le fette polle, che, dove 
fi unifeono infìeme , incominciano a prendere il nome di Magra : poi 
fuperato il dorfo del monte, alla dirtanza di meno di un miglio ho vi- 
flo le prime dodici forgenti del Taro, che ho feguitato per molte mi- 
glia . Ho avuto altre occafioni di corteggiare lungamente altri fiumi, e 
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1 De’ Fiumi, e de’ Torrenti, 

mi è parfo , che non vi fia luogo di fofpcttarc , che fiano effi originati 
d’altronde, che dalle caufe meteorologiche delle piogge, e delle nevi. 

Rimontando l’alveo di un fiume, fi vede fparfo il fuo fondo di ma- 
terie Tempre più grofle, fi fa in tratti uguali maggiore la caduta delle 
acque, e la quantità loro fi diminuifce. E quella diminuzione fi fa per 
una continuata ferie di piccolifiime differenze, c con una degradazione 
tale, che bifogna averla fott’ occhio per formarne una giuda idea. Il 
tronco principale del fiume fi forma di molti altri minori rami, c que- 
fti di moltilfimi ramofcelli gradatamente Tempre più piccoli . Tutto il 
fondo, e le fponde del recipiente, e degli altri influenti fono fparfe d’ in- 
numerabili, e minutidime vene, che fomminidrano continuamente dei 
minutidimi zampilli d’ acqua . Piccolidìme fono le prime polle , e tutti 
i primi rigagnoli, che da tante differenti parti vanno fucceffivamente a 
formare, e a ingrodar tutto il fiume. Si vedono elfi gemere, e dillare 
dalle umide code delle colline , e delle montagne . La terra nei loro 
contorni è tanto inzuppata d’acqua, che ogni piccola foda, che vi fi 
fcavi , ne viene fubito riempita . In fomma è vifibilmcnte la deffa ero- 
da della terra , che ci tramanda a poco a poco da tutti i punti della 
fua fuperficie tutte le acque correnti, ed è una vanità fifica d’ immagi- 
narci dei condotti fotterranei , che portino tutto un fiume dalla fuperfi- 
cie del mare fino alla cima delle montagne. 

Per vedere anche più chiaramente una . tal verità bifogna odervarc , 
che la quantità d’acqua, portata ordinariamente da un fiume, è molto 
piccola, in proporzione di quella, che vicn portata nel tempo delle pie- 
ne , e mezze piene . I fiumi nelle loro piene crefeono a molti djppj 
d’ altezza . La Senna al ponte reale di Parigi ha qualche volta in Elta- 
te follmente tre piedi , o tre piedi e mezzo di altezza ; e nelle piene 
degli anni 1714, 1719, i7<5o è arrivata a venti piedi e mezzo. Il 
Po nelle fue piene ordinarie crefee quattro volte di altezza . Però , fup- 
pofta la dedà Larghezza d’ alveo , fecondo le regole volgari , in un Lio 
giorno di piena il Po darebbe tant’ acqua , quanta ne porta in otto gior- 
ni di acque bade . A ciò aggiugnendo il grande allargamento del letto 
nelle piene, c riflettendo, che il Po ha d’ordinario due, o tre piene 
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r anno, che qualche volta le piene durano fino a trenta e quaranta 
giorni, e che vi fono fpefib molte altre mezze piene; non vi farà diffi- 
coltà di accordare , che la maggiore quantità d’acqua è quella , che vien 
portata nelle piene. Ora non vi può eflcr dubbio, che l’acqua delle pie- 
ne non venga unicamente dalle piogge, e dalle nevi. Non fi vede mai 
crefccre alcun fiume fenza che fia piovuto copiofamente, o non fi fappia, 
che alla montagna fia fiata fciolta una gran quantità di neve. I conta- 
dini nell’aria, e nei venti, c nelle altre meteore hanno dei fegni delle 
vicine piene, e fanno ritirare a tempo quanto bifogna dal letto di quei 
torrenti , che gonfiano qualche volta improvvifamente . 

In Italia, dove le montagne, e le colline fono in gran parte forma- 
te di terreno più fciolto, abbiamo un altro rifeontro di quefia verità. Il 
Tamigi,- e gli altri fiumi d’Inghilterra non portan feco da tutti i luo- 
ghi , onde cadono , molta quantità di materia , e fi confervano abbafianza 
chiarì , ancor nel tempo delle piene , e per quefia cagione le luci dell' 
antico ponte di Londra, e del moderno ponte del Weftrninfier fono e- 
giialmente libere, e non è alzato fenfibilmente il fondo di tutto il fiu- 
me. Tra di noi le acque, che cadono fui dorfo delle montagne, ne 
fiaccano , c portan feco una quantità grande di materie differenti . Le 
arene più grofle, e le ghiaje, e i fallì vengono fpinti irregolarmente dall’ 
impeto delle acque medefime, e fenz’ alcuna determinata direzione sbal- 
zaci quà, e là fui fondo, e abbandonati fucceffivamente a’ diverfe difian- 
ze. I làffi più groffi, c irregolari refiano fempre nei tronchi fuperiori 
dei fiumi; e diminuendoli la caduta, e la forza nelle parti inferiori , non 
fi fpingon oltre che i fall rotondi, le ghiaje, e le breccie gradatamente 
fempre più piccole. Le arene groffe fi ficndono oltre 1’ ultimo limite 
delle ghiaje. Le arene fottili, parti terree, ed altre di limile natura, 
avendo una fravità fpecifica poco maggiore di quella dell’ acqua , colla 
violenza del moto fi follevano dal fondo, e colla rcfifienza, che trovano 
al difcenderc, formano un Iblo corpo coll’acqua, e le tolgono la trafpa- 
renza , e però propriamente fi chiamano torbide . La mutazione di co- 
lore, che fi vede nel primo gonfiamento dell’ acque, è un indizio ficuro 
della firada, e dei luoghi, ond’efie vengono. 
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4 de’ Fiumi, E de’ ‘l ORRENTi, 

V’è ancora da fare iin’ altra importante oflervazione. Tutti i fiu- 
mi maggiori , e i minori loro influenti , incominciando a diverfe diftan- 
zc, non hanno piene contemporanee; e fuppofla una pioggia uniforme 
Tselle montagne, e un iftantanco fcioglimento di nevi, i torrenti , che 
con corfo più breve arrivano a un dato luogo, fono i primi a portarvi 
la piena. Però fuccede fpelTò, che un influente fia torbido, e chiaro il 
recipiente, e che al contrario, dfendo pallata la piena dell’ influente, il 
folo recipiente fi trovi torbido. Allora fenfibilmente fi può diftingucre 
l’acqua dell’influente tenerfi tutta per lungo tratto contigua alla propria 
fponda fenza mefcolarfi punto con quella del recipiente. Ciò è già flato 
notato dal P. Grandi, e da molti altri nel Tefino, e nel Panaro influ- 
enti del Po, nelle vifitc fatte in quelle partì per pubblica autorità: ed 
io l’ho fimilmcnte oflorvato alle foci del Tefino, e del Lambro. Vi ho 
inoltre oflcrvato, che come fono diverfe le terre, fopra le quali cadono 
le acque, che vanno a ingrolTare quei fiumi, così pure fono diverfe le 
qualità delle torbide, che feco portano. A quefle variazioni, che na- 
feono dalle differenze dei luoghi, bifogna aggiugnere le altre, che corrif- 
pondono alle differenze dei tempi . Le mutazioni feguite in quefli ulti- 
mi fecoli nella fupcrficie delle montagne, il taglio delle macchie, e de’ 
bofehi, la coltivazione iutraprefa con poco buon ordine nelle falde più 
ripide, fono fiate le funeflc cagioni, per cui ora le acque piovane trat 
portano entro gli alvei dei fiumi materie più copiofe di quelle , che vi 
arrivavano anticamente. Mentre, levati gl’ impedimenti de’ cefpuglj , e 
delle piante, ricadono le acque più preflo, e più copiofamcntc nei fiu- 
mi: e paffando per teireni già fmofli dall’aratro, e dalla zappa, fi cari- 
cano più di terra, arau, e falli, di quello che facevano per lo paf- 
lato . 

In fomma tutti i fenomeni delle piene, l'ordine, con cuicrefeono e 
feemano, le materie, che feco portano, ci fanno chiaramente vedere, che 
fono effe formate dalle acque fciolte, e cadute fui piani inclinati delle 
montagne, e dentro gli alvei de’ fiumi. E perchè la maggiore quantità 
d’acqua, come fi è notato poc’anzi, è quella, che portano i fiumi nel- 
le loro piene, e mezze piene; non farà ragionevole il non voler ricono- 
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fccre anche il rimanente dalla medefima origine. Per l’altra parte egli 
è certo, che in qualunque maniera a noi pervenilTero le acque del mare, 
fcoflc, filtrate, e, fe fofle polTibilc, dolcificate nelle vifcere della terra, 
farebbero Tempre differenti dalle altre, che piovono immediatamente dal 
cielo. Ora l’acqua di un fiume o pieno, o magro è Tempre della me- 
defima qualità. A Parigi, ed a Londra, dove lì beve per tutto l’anno 
l’acqua della Senna, e del Tamigi, paflandola per i filtri medcfimi, e 
purgandola da tutte le parti terree, non vi fi trova diverfità alcuna o di 
fapore, o di colore in diverfi tempi, c ftagioni dell’anno. La fteffa chi- 
mica non è arrivata a feoprirvi qualche differenza fenfibile. Vale adun- 
que lo fteffo difeorfo di tutte le acque, che feorrono dentro 1’ alveo dei 
fiumi o magri, b gonfj, c nei tempi piovofi, e in quelli della mag- 
giore ficcità. 

In oltre le ficcità, che maffime nell’eftate fi fentono qualche volta 
alla pianura , non hanno mai luogo falla cima delle montagne . La 
quantità affòluta delle piogge, che cadono in ciafeun anno , fi fa mag- 
giore nelle minori diftanze dalle cotte de’ monti più alti. A Parigi è di 
circa i8, o io pollici: a Milano batte verfo i 40 , e nell’ anno. 17^5 
ha pattato i 47 ; nelle montagne della Garfagnana è fino di po , e di 
100. I temporali, e le piogge fono Tempre più frequenti, e dirotte nei - 
luoghi raontuofi. Le cime degli appennini, e delle alpi fono anche in 
tempo d’ettate ricoperte di neve. La nebbia, onde s’involgono le mon- 
tagne, le fa tettare quafi perpetuamente imbevute, e tiene luogo d’ una 
perenne, e invifibile pioggia. V’ è adunque quanto batta Tulle montagne 
per alimentare perpetuamente le forgeuti dei fiumi anche in tempo che 
le b.iflè pianure fono più afeiutte. E così egli è inutile di diffonderci 
in tutti que’ calcoli, coi quali il Mariotte, 1 ’ Hallejo, e molti altri, par- 
tendo da differenti, e incerte ipotefi della velocità , e portata dei fiumi 
principali, hanno voluto {«“ovare, eh’ è molto maggiore la quantità dell’ 
acqua, che fiali in pioggia, o in neve cade annualmente dal cielo. 
Mentre è un fatto di pura infpezione, che tutta 1 ’ acqua dei torrenti, e 
dei fiumi nelle maggiori, e minori piene è portata nell’ loro alveo dal- 
le nevi Iciolte, e dalle generali piogge, che fi hanno malfimamente di 
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primavera, c di autunno: cd è ancora un puro fatto, che le piogge, c le 
nebbie, e le nevi perenni delle montagne fomminifirano il rimaoGute 
nelle maggiori liceità deireflate. 

Dalle frequenti, c dirotte piogge fi riempiono le gran vafche, e 
concavità , che fi ritrovano filila cima delle montagne; ed efiendo minore 
la quantità dell’ evaporazione , vi fi mantengono tutto l’ anno dei laghi . 
Se ne vedono alcuni fulle montagne del Piftojefe verfo 1’ origine dell’ 
.Ombrone, e del Reno ; ed io ne ho villo molti in altri luoghi . Lo 
Scheuchzero, c il Vallisnicri s’immaginarono, che quelle, e fimili confer- 
ve d’ acqua, per mezzo di tanti fifoni fcavati, e continuati nella creta, 
nel tufo, c nelle pietre, che formano TolTatura delle montagne, fervifi 
fero d’alimento alle prime forgenti dei fiumi, che fpuntano qualche vol- 
ta filila cima di altri minori monti. Io non fo fe vi fìano polle nella 
maggiore fommità dei monti, e le ho ritrovate tutte fparfe quà e là fui 
pendio del loro dorfo . Vi ho olTervato ancora all’ intorno tutta la terra 
inumidita, e inzuppata d’acqua. E certamente le fenditure, e i piccoli 
canali dei terreni nem coltivati , che fi ritrovano nell’ alto delle monta- 
gne , permettono alle acque piovane di penetrare, e infinuarfi fino a no- 
tabili profondità: al contrario di quanto fiicccdc nei terreni fconvolti, c 
frnoffi delle pianure, dove folamente la crolla s’imbeve di umore. Qui 
adunque non fa biibgno dì alcuna immaginazione. La quantità delle 
PÌogg^> c delle nevi cadute, e fciolte , la qualità dei terreni, che fe ne 
imbevono filila cima delle montagne, l’inclinazione dei piani, che le la- 
rdano feorrere nelle bafle pianure, la dillribuzionc , la piccolezza, ed 
il numero delle prime forgenti, ballano a fpiegare i fenomeni, che fi 
ollèrvano nei prLicipio, c nei corfo, e ingrolfamento di tutti i fiumi. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Delle materie i che portano i fiumi. 

T .. A fucceffiva degradazione, con cui feendendo per l’alveo di qualche 
fiume, come fi è notato nel capo antecedente, s’incontrano prima i fallì 
più groffi c irregolari, pofeia i faffi rotondi, e di mano in mano più 
piccoli ; in feguito la ghiaja grolTà, c la breccia minuta, e in fine l’are- 
na, e la pura terra; è un fatto, che fi olferva per tutto collantemente . 
Rtfla ora da rintracciarne la cagione. Il Guglielmini nel capo fedo 
della natura dei fiumi credette , che le arene non fodero altro che pezzet- 
ti di falTo ftritolato, ficcome i fafil molte volte fono compolli di arene 
infieme unite: olTervò in oltre, che i faflì, fpinti dall’impeto dell’acqua, 
feorrendo l’uno fopra dell’altro, e percuotendofi infieme, fi devono sfre- 
gare, e logorare continuamente: pensò, che la pulitura delle ghiaje de’ 
fiumi folfe un manifello fegno del loro logoramento, c che il continuo 
mormorio , che fi fente nei fiumi ghiarofi , folfe non tanto effetto dell’ 
urto reciproco dell’acqua, quanto del continuo dibattimento dei fallì: e 
in fine affcrl,che i faffi urtandofi, e foffregandofi impetuolàmente tra lo- 
ro,fi rotondalfero, e li diminuiffero fempre di mole, e a poco a poco lì 
rifolvelfero in ghiaje, e brecce più piccole, e finalmente fi llritolaffero , c 
rifolveffero in feraplici arene. Io per me credo, che i fallì rotondi, e le 
ghiaje, e le arene fiano’ corpi originarj , già preparati dalla natura , e 
fparfi per tutto il glòbo : che i fallì feorrendo , e rivolgendoli dentro 1’ 
alveo dei fiumi, vi poffàno ricevere qualche maggiore ripulimento, e le 
arene fi pollano fempre più affbttigliare : che i faflì, e le ghaje urtandoli 
tra di loro, e foffregandofi con qualfivoglia forza, non fi poffàno mai ri. 
folvere in arene: e finalmente che la degradazione continua di quelle 
materie nei fiumi provenga dalla diminuzione della caduta, e deH’impe- 
to delle acque correnti , che abbandonando nelle parti fuperiori i faffi più 
groffi ,‘ e irregolari , non poffàno trafportare a maggiori diflanze (he i fallì 
rotondi, e le ghiaje fempre più piccole. 

E 


Digitized by Google 



8 DE* Fiumi, e de* Torrenti, 

E in primo luogo -qualunque fiafi la forza, e l’ effetto del fregamcn- 
to negli'alvei de’fiumi, bifogna neceUkriamente concedere, che le arene 
fparfe, c ammucchiate in tanta copia nelle montagne, nelle pianure, c 
ancor fotterra, fiano arene primigenie , c coetanee alla formazione del 
noflro globo. E quali poflòno effere i materiali accidentalmente concorfi 
a formare le immenfe, profonde, e uniformi arene della Numidia , de’ 
vafliffimi deferti della Tartaria , c di tant’ altre pianure lontane da tutti 
i fiumi , e dal mare ? Nelle pianure medefime, che fon bagnate da’ fiu- 
mi , e da’ torrenti , e che comprendono ftrati grandilfimi di arena , non 
vi è alcuna analogia tra la diftribuzione de’ firati, e il corfo de’ fiumi,. e 
de’ torrenti. Il Sig. Guettard negli atti dell’ Accademia di Parigi del 
174(5 dandoci la carta mineralogica della Francia, e dell’Inghilterra, e 
offervando la diftribuzione, e l’andamento delle tre bande di ghiaja, di 
fabbia, e di argilla, convenne, che le materie, che vi fi trovano , entra- 
no originariamente nella compofizione del globo terreftre. I ftrati fotter- 
ranei di arena, e ghiaja, che fi fono feoperti in Lombardia, e in Olan- 
da, e in tant’ altri luoghi, fono tanto copiofi, e profondi , che non fi 
poffono credere materie ftritolate, e depofte dai fiumi. Nelle colline, e 
nelle montagne, dove non è mai verifimile , che fia corfo anticamente al- 
cun fiume, fi trova pure un’ immenfa quantità di arena, e di ghiaja pic- 
cola, e grolla. Il Sig. Targgioni ne’ fuoi viaggi della Tofeana ci ha 
lafciato una copiofa defcrizionc dei differenti ftrati di tutte quefte materie, 
che s’incontrano in molte colline. A Monte Lupo, a S. Caflìano, e 
in altri luoghi, dove la ftrada è fcavata nel monte, fi può offervare da 
tutti i paffeggeri la difpofizione de’ ftrati di arena, di ghiaja, e faffi ro- 
tondi, e lifei. Il piano della Lombardia, eh’ è comprefo tra i due fu- 
periori tronchi dell’ Adda, e del Tefino, anzi tutti i piani , che reftano 
al piede delle montagne, fono ampiamente fparfi di fabbia, c di ghiaja 
piccola , c groffa . 

Che fe adunque le arene delle montagne, delle colline, e di tante 
vaftiffime pianure fono materie primigenie, non vi farà ragione di cre- 
dere, che le altre arene, che fi ritrovano negli alvei de’fiumi, e de’ tor- 
renti , e che nella figura, nella durezza, c nel pcfb s’ allòmigliano per- 
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fettamente òlle prime, difterifeano poi nell’ origine, e flano a poco a po- 
co forniate dallo ftritolamento de’ fallì, e delle ghiaje. Sembrerà ancora 
inverilimile, che ftrofinando tra loro le pietre rotonde, e lifee, abbiano a 
ftacearli tante pietruzze irregolari, fornite di tanti angoli, e di punte 
acutilTime, come fono le arene. Che fe fi oflèrveranno le fofianziali, e 
intrinfeche diverfità delle arene, e delle pietre, fi vedrà chiaramente, che 
nè le prime ordinariamente compongono le feconde, nè le feconde fi ri- 
folvono nelle prime. Ne’noftri fiumi, come nell’ Arno, nel Reno, nell’ 
Adda,Tcfmo ec.,fono affai rare le pietre, che fi chiamano propriamente 
arenarie, per effere compofle di arene inlìeme unite: anzi fono aliai rare 
le pietre fufibili , o vitrifcibili . I falfi , e le ghiaje de’ noftri fiumi fono y'- 
per la maffima parte di natura calcarla ; e crederei di aflègnare una pro- 
porzione affai vantaggiofa , fe diceflì che in mille faffi del Reno appena 
uno farà vitrifeibile, c faranno calcinabili tutti gli altri. Ora le arene 
de’ medefimi fiumi, purgate alméno dalla fanghiglia, per lo più fono di 
foftanza :a , angolofe, durilfime, vitrifcibili: rarilfimi fono i globetti 
di fofianza calcarla, che vi fi trovano frammifehiati ; e forfè di mille 
grani di arena , appena cinque o fei faranno calcinabili , e faranno gli 
altri fufibili, o vitrifcibili. Dunque i farti, e le ghiaje de’nortri fiumi, 
nella maflìma loro parte, non fi compongono altrimenti di arene infie- • 
me unite. E perchè l’urto, c lo sfregamento delle fterte materie non 
può mutare la natura delle minime particelle, che le compongono, nep- 
pure fi potrà credere, che le arene fiano pezzetti di farti, di vili, c ftri- 
tolati, come penfava il Guglielmini. 

A quelle naturali ortervazioni aggiugnerò alcune fperienze tìfiche. 
Ho fatto lungamente arrotare diverfi farti fluviatili, e inoltre ne ho fat- 
to fcuotere una gran quantità in alcune carte di legno gagliardamente per 
molte ore. Tutto ciò, che coll’azione delle ruote fi fiaccava da’ farti nel 
primo cafo, e che nell’ altro trovavafi tra gli angoli delle carte, era un 
polviglio fottilirtimo, di colore biancafiro, che fi fpargeva con un fortio 
nell’aria, e che nell’acqua fiagnante mai totalmente riducevafi a fondo. 

E quantunque riaprendo le carte qualche volta vi ritrovarti alcuni farti 
fpezzati, e delle fcaglie levate dagli angoli delle fezioni j non ho mai 
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potuto otteftere con qualunque continuazione di fcoflc neppure un grano 
di arena nè dalle pietre aren:>rie, nè dalle altre di natura calcaria. An- 
zi avendo fatto variamente fpezzare, c fcuotere tra di loro per molto 
tempo diverfe pietre arenarie, non ho potuto iftedàmente raccoglier al- 
tro nel fondo delle caffè che il femplice polviglio: il che fi può ancora 
fperimentar da ciafcuno , prendendo in mano due pietre, c offervando 
quale materia fi fiacchi dalla loro fuperfìcie con qualfivoglia forza di 
sfregamento. Adunque fe accaderà qualche volta, che le pietre arenarie 
fi fciolgano ne’ piccoli grani d’arena, che le compongono, ciò farà cer- 
tamente per tutt’ altre cagioni che per lo sfregamento, e per l’urto. La 
diverfa azione del caldo, e dd freddo, dilatando, e refiringendo diverfa- 
mente le loro parti, l’umidità imbevuta dall’aria, ed altre fimili caufe 
accidentali le potranno qualche volta devidere, e fciogliere. Ma le pie- 
. tre arenarie, come s’è detto, fono afiài rare ne’noftri fiumi, e dev’effe, 
re ancora più rara la combinazidne delle caufe accennate. Generalmente 
parlando, l’urto, c il dibattimento di tutti i faffi,e le ghia)?, che fi ri- 
trovano negli alvei dei fiumi, per quanto fia grande, c continuato, non 
potrà mai formare le arene , c non produrrà mai altro che poivcre fotti- 
liflima- 

Per terminare la prefente queftione ho ricercato che quantità di pol- 
vere, e quale diminuzione dei faffi, c delle ghiaje poffa ottenerfi col 
femplice sfregamento: e in ciò ho voluto confiderare lo fpazio,e il tem- 
po, in cui fi sfregavano. Per fare qualche conto del tempo, ho prefo 
quaranta faffi fluviatili , tra pietre ferene, e bigie, di diverfe grandezze , 
piccoli e groflì, e gli ho fatti fcuotere per tutti i verfi in una caffa di 
legno ben chiufa, con tutta la forza di un uomo, a diverfe riprefe, per 
due ore continue. Poi raccogliendo la polvere ritrovata nel fondo della 
caffa, con cinque pezzetti irregolari di faffo, e aggiugnendovi il fedi- 
mento lafciato in rentiquattr’ ore dall’acqua, con cui aveva lavato i faf- 
fi ad uno ad uno, non fono arrivato al pefo di due fole once. Onde 
efièndo tutto il pefo de’ faffi d’onco cinquecento quattro, nel cafo che lo 
firofinamento fi foffe continuato colla forza medefima, l’intero feiogti- 
mento dei fallì avrebbe portato in circa giorni ventuno: tempo di gran 
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lunga maggior di quello, in cui le acque correnti, colla velocità di quat» 
tro o cinque miglia per ora, che fi oITcrva alla loro fuperficie , o colla 
velocità aliai maggiore del fondo , polli >no trasferire le materie , che feco 
portano, dal principio dei fiumi fino all’ ultimo limite delle ghiaje. Per 
confiderare ancora lo fpazio , ho fatto arrotare due fallì fluviatili , 
tenendoli fopra la ruota nella parte più piana, e «con tutta la forza mag- 
giore. Dopo 3200 rivoluzioni della mota, che portavano circa 42^7 
braccia di fpazio corfo da qualfi voglia punto della fui fuperficie, s’ erano 
i faffi appianati un poco di più per circa tre diti di diametro, c aveva- 
no perfo ciafeuno quali un denaro di pefo . Onde fupponendo ancora , 
che i falfi nel fondo dei fiumi fi movelTero con una velocità uguale a 
quella della ruota , e che la forza dello sfregamento fofle e in un cafo , 
e nell’altro la medefimai per l’intero fcioglimento dei falli di dicci, e 
dodici once di pefo bifognerebbe trafeorrere uno fpazio molto maggiore 
di tutta la lunghezza dei noftri fiumi . 

Ognuno vede però, che la forza dell’ urto, e del fregamento n^i 
alvei de’ fiumi dev’cITere molto minore di quella, con cui i falli fi arro- 
tano, o fi fcuotono nelle calTe impetuofamente . L’urto dei fallì fluvia- 
tili tra loro dee valutarli dalla velocità relativa, olìia dalla differenza 
delle velocità, con cui fono trafportati dall’acqua. L’arena, la belletta, 
c le altre materie terree, che s’interpongono quafi fempre tra’ fafli, c 1’ 
acqua iflelfa, in cui nuotano, diminuifee molto l’azione degli uni fopra 
degli altri. Lo sfregamento poi è tenuillimo, come diffufamentc ha 
provato il P. Belgrado nella fua bella diflertazione fopra la diminuzione 
della mole de’ fallì ne’ torrenti, c fiumi. Olfervò egli, che i falfi divelti 
da’ monti precipitano giù dalle loro falde rotolandoli per lo più circa di 
lor medefimi: che feguitano efli a rotolarfi ne’ letti de’ torrenti fino che 
fi fa minore il pendio; c che in appreflb o fdmcciolano radendo il fon- 
do, o fono quà e là sbalzati feguendo la direzione, e l’impeto delle ac- 
que. Poi avvertì, che fino a tanto che i falli difeendono rotolando, c 
rivolgendofi intorno al centro di gravità, le parti più acute della fiaperfi- 
cic dell uno poco poflbno entrare, e invilupparli ne’ minuti cavi, ed ab- 
baffamenti della fuperficie dell’ altro , e così lo sfregameato è affai tc- 
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nue. Finalmente notò, che quando sdrucciolano i falTì fui fondo prefen- 
tando fempre al contatto la ftelfa parte, lo sfregamento nafce dalla 
prelTione, c la preffione dal pefo de’ farti, che radono il fondo de’ fiumi . 
Ora i farti fluviatili fono d’ordinario di poco pefo. Il P. Grandi nelle 
confiderazioni fulla pefcaja dell’ Era ricavò da diverfe fperienze, che le 
gravità fpecifiche della ghiaja ncU’acqua, e dell’acqua ftelTa fono tra lo- 
ro prortìmamente come cinque a tre, c ne inferi ancora, che l’ impeto 
trasverfale delle acque qualche volta è badante per follevare le ghia) e dai 
loro fondi, e fcagliarle fugli orli delle pefcaje, e fu le golene, c i greti 
ancor più alti. L’ Amontons poi volle, che la refiftenza prodotta dallo 
sfregamento uguagli la terza parte del pefo. Adunque lo sfregamento de’ 
farti fluviatili, e della ghiaja dev’ ertere in tutte le maniere artai pic- 
colo . 

Cosi fiffata la diverfità grande, che parta tra lo sfregamento, che i 
farti naturalmente foffrono negli alvei de’ fiumi, e quello, che artificiaU 
mente fi ha fullc ruote, o nelle carte, nertùno fi afpetterà mai, che coll’ 
impeto delle acque correnti fi ftritoli interamente la ghiaja, c i farti fi 
diminuifeano fenfibilmente di pefo. Il precipizio più furiofo dei farti fuc- 
cede nei primi fcarichi violenti delle piene . I farti feorrendo ancora dal 
principio del fiume fino aH’ultlmo limite delle ghiaje,non hanno nè tem- 
jpo, nè fpazio fufficiente per poterli ridurre ad una mole confiderabiJmen- 
te mii.or di prima. L’azione de’ farti, che tre o quattro volte l’anno 
di nujvo foprav vengono nelle altre piene, fopra i farti già deporti nel fon- 
do de’ fiumi , non può valutarli che molto meno . E certamente lo sfre- 
gamento dei farti contro tutti gli altri, che incontrano precipitando per 
la lunghezz.1 intera del fiume, è molto maggiore di quello che può fof- 
frire un determinato numero degli altri farti, che vi feorrano fopra nelle 
altre piene . Così pure pochirtimo potrà fperarfi da quel fovvertimcnto 
o trambufto generale , che il Viviani ha ortervato farli nelle piene mag- 
giori da’ luoghi più prortimi a’ rimoti, da’ deliri a’finiftri, e dalla fuperfi- 
cie alla profondità . V azione dell’ acqua , che batte , c fofpigne i larti 
continuamente, non è neppure da metterfi in conto, non potendo un 
fottilirtimo velo d’ acqua offrire alcuna refiftenza fenfibile al taglio acuto 
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d’una pietra, che obliquamente lo inveite. La durezza delle pietre flu- 
viatili è tanto grande, quanto vediamo nelle flrade di Lombardia, che 
eflendo felciate di ghiaja, e fafll, e continuamente battute da’ cocchi, 
da’ carri, e da’ cavalli, dopo molti, e molti anni non moftrano orme, c 
veftig) di qualche logoramento. Il mormorio, e il fragore, che fi fentc 
nelle piene dei fiumi, non folamente quando corrono in ghiaia, ma an- 
cora quando non portano che arene, e torbide, dinota più torto T azio- 
ne dell’ acqua nell’aria, che nelle parti fmoflè, e sbalzate nel fondo, le 
quali quand’anco urtandofi fi fpezzartero, e logoraflero, non potrebbero 
tramandarci un Tuono fenfibile dalla profondità di più piedi d’ acqua . 
Adunque l’urto, e il dibattimento reciproco dei fafll coll’acqua corrente, 
c tra loro, potrà bensì rendere qualche volta le pietre più lifee, e più 
pulite , e cosi farvi qualche diminuzione di mole , mutazion di figura , 
aflòttigliamento di fuperficie, il che non ho voluto negare fin da princi- 
pio; ma non potrà mai rifolverle ne in arena, nè in polvere, ne dimi- 
nuirle fenfibilmente di pelò. 

E certamente il continuo fregamento , chd fegue dentro l’ alveo dei 
fiumi , quantunque non balli a Iciogliere , o impiccolire notabilmente i 
falli rotondi, e le ghiaje, che vi fi trovano; può elferc fufficiente a li- 
fciarle di più, c a dar loro qualche grado maggiore di pulimento . Le 
pietre , che fono ancora afpre , e fcabrole , fi poflbno col fregamento abbaf- 
fare di fuperficie, c diminuire di mole più facilmente. Poiché introdu- 
cendofi fenza contrailo nelle minime cavità della fuperficie gli angoli, e 
le punte delle altre pietre, e mafllnie delle arene, per rotondarle, e li- 
iciarle ricercafi la fola forza, che faccia faltare le piccole prominenze, c 
fcabrofità. Quando poi hanno avuto le pietre qualche lifciatura , e pu- 
limento, non lafcianJo nè prominenze, nè cavità capaci a ricevere gli 

angoli, e le punte, per diminuirle di mole è neceflaria una nuova e 
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maggior forza , che nella loro fuperficie introduca le punte , e gli ango- 
li medelimi. Ancora fu quell’articolo polliamo confultar 1’ efperienza . 
Mentre prendendo qualunque marmo, che tuttavia fia greggio, e fcabro, 
c fortem nte fregandolo con qualche pietra, e coll’arena bagnata, o con 
altre polveri, con una data forza in un dato tempo fe ne ralchierà una 
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porzione tanto maggiore, quanto maggiori faranno le afprezze , e le dl- 
fiiguaglianze della fupcrfìcie. Quando poi farà lifcio, e pulito il mar- 
mo, fi durerà un grandiffimo lìento a diminuirne la mole fenfibilmcnte . 
'Ciò fi potrebbe ancora dedurre dalle già riferite fperienze full’ arrotamen- 
to de’faffi. E COSI pure dalle altre riflefiioni, che abbiamo aggiunto, 
potrebbefi ricavare, che la diminuzione della mole ne’falfi, e nelle ghia- 
ie riufcirebbe tanto più piccola, fc al fregamento delle ruote, che chia- 
mafi radente, fi foftituifie l’altro, che fi chiama volveate, che ha luogo 
nelle fperienze dc’fafil fcoffi nelle ca'Te, e che principalmente fi cfercita 
dentro gli alvei de’ fiumi. Ma nel ripulire i marmi, i vetri, ed altri 
corpi col fregamento delle arene interpofte, fi offerva in oltre coftantc. 
mente , che fempre più fi aflòttigliano le arene a proporzione che fi continua 
il fregamento, per modo che quelle arene, che fono affai grolfe a prin- 
cipio, diventano poi finifiime, e leggerifiime. Il che nafee dal vario in- 
treccio delle parti , dalla figura irregolare , per cui più facilmente fi pof- 
fono sbalzare gli angoli , e le punte , ficcome ancora dalla ragione della 
leva, che non può trafeutarfi nelle punte più lontane dal centro, e più 
efpofte. E così abbiamo un’altra importante verità, che quantunque 
negli alvei de’ fiumi non fi ritrovino forze ballanti per diminuire fcnfibil- 
mente, c llritolare le ghiaje; la continuazione del fregamento, e del cor- 
fo bada a lifciare maggiormente le ghiaje, e ad attenuare fempre più, c 
aflbttigliare le arene. 

Dunque per ricapitolare quanto fi è detto fopraì i fadi rotondi, le 
ghiaje, e le arene fono materie primigenie dall’ impeto delle acque ca* 
denti divelte dal feno delle montagne, c traffortate negli alvei de’ fiu- 
mi. La loro quantità, e la loro diftribuzione per tutto il globo terrac- 
queo, ancor dove non fono mai flati nè torrenti , nè fiumi , ci mollra 
ad evidenza, che quelle materie fono fiate originariamente preparate, e 
difpofle della natura. E così appunto il chiariffimo Sig. Buffon nell’ar- 
ticolo fettimo del tomo primo della fua celebre fioria naturale avendo of- 
fervato, che i falli rotondi fi trovano in diverfi paefi, e nella fuperficie, 
e nelle parti interne della terra, c folla cima de’ monti , come ancora ha 
notato il Leibnizio nella fua Protogea, e come a me è occorfo più vol- 
te 
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tc di vedere fino intorno alle prime forgenti dei fiumi; conchiufe che la 
loro rotondità fofi'e opera della natura . E la ftelTà confeguenz<a tirò pu- 
re il Sig. Reaumur negli atti dell’ Accademia di Parigi del 1713 dall’ 
avere oHervato in tutte quante le pietre qualche grado di rotondità , i 
loro angoli quafi tutti fmufiàti , e la loro fezione trafverfale curvilinea , 
c rientrante in fe medefima . Parendo ciò non oftante , che le ghiaje de’ 
fiumi fiano pii» pulite, e più lifce delle altre, che fi ritrovano fparfe per 
le pianure, e nelle montagne, e inoltre efiendo più piccole, c più ftri- 
tolate le arene , che gradatamente s’ incontrano ne’ tronchi inferiori de’ 
fiumi; il maggiore ripulimento della fuperficie de’ faflì , e delle ghiaje, e 
il maggiore afiòttigliamento delle arene, farà tutto l’effetto del foflrega- 
mento, e dell’urto delle fldfe materie tra loro. Cioè tra i feni delle 
montagne, dove fi hanno cadute precipitofe, e d’onde le acque correnti 
fiaccano, e portan feco una gran quantità di fallì, ghiaje, ed arene, ur- 
tandofii tra di loro le ghiaje , c i làflì , e sfregandofi colle arene interpofie , 
diverranno pii» lifei, e più rotondi. Poi diminuendofi colla caduta 1 ’ 
impeto, e la forza dell’acqua, folamente i faffi minori, e più fmufiàti 
feguiteranno il corfo dei fiumi , 6 non potendofi più infinaare nella loro 
fuperficie le punte, e gli angoli delle arene, nè fi disfaranno ^ mai in a- 
rene, nè foffriranno alcuna fenfibile diminuzione. Nel profeguimento 
del corfo mutando elfi continuamente l’ intreccio tra loro , e colle parti 
fcabre del fondo, arriveranno, o più prefio, o più tardi, a quel grado di 
refifienza, che non fi potrà più vincere dall’ acqua, e così fenz’ andare 
pii» avanti fi deporranno fopra lo fieflo fondo . Quindi fi avrà la fuc- 
cefilone de’ fafiì gradatamente fempre più piccoli, e la conformazione, 
che ofiervafi nell’ ultimo limite delle ghiaje. Mentre feguitando il corfo 
di qualche fiume, da un fondo ricoperto tutto di ghiaja fi pafià ad al- 
cuni greti, quà e là fparfi , e divifi: poi non s’incontra continuazione 
di ghiaja, che dove le acque fono più profonde, e più rapide: e final- 
mente non s’incontra più altro che arena, e fabbia , e quefia trito- 
landofi, e alfottigliandofi continuamente, arriva colle altre torbide fino al 
mare . 

CA- 
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CAPITOLO TERZO. 

De' primi tronchi de' Fiumi , e de' Torrenti. 

I^A quedionc, che fi è trattata, c decifa nel capo antecedente , non 
interefia foltanto Terudizione, e la curioficà filolòfica, ma influifce anco- 
ra foftanzialmcnte nella teorica, e nella pratica de’ torrenti, e de’ fiumi. 
Il Guglielmini nella propofizione feda del capo quinto , credendo che 
i fallì, e le ghiaje urtandofi dentro l’alveo dei fiumi, e fodregandofi tra 
di loro, fi diininuillèro fenfibilmente di mole, c a poco a poco fi disfa- 
ceflTero in arene, e fupponcndo inoltre, che tutto qaedo lavoro di logo- 
rare, e difcioglierc i falli potefle farfi dentro lo fpazio, che da di mez- 
zo tra il principio del fiume, c l’ultimo limite delle ghiaje; s’ immagi, 
nò, che colla fopraggiunta di nuove ghiaje non fi dovefl'e rialzare il let- 
to dei fiumi, c fofl'c equilibrata la quantità di die, che giornalmente 
entra nell’ alveo, col confumo, che fé ne fa. Per lo contrario fe i faf- 
fi, c le ghiaje nè fi difciolgono in arene, nè arrivano fino al mare, ma 
redano dentro l’alveo de’ fiumi, come fono portate nelle piene; farà ne- 
ccfl'aria confeguenza, che i fiumi, dove corrono inghiaja,fi rialzino con- 
tinuamente di fondo. E ciò è appunto conforme a tutte le olTervazio- 
ni . Non vi è alcuno in Tofeana, che metta in dubbio il rialzamento 
dell’ Arno, e degli altri torrenti. Nella vifita Riviera s’ è ricoiiofciuto, 
che il Reno aveva elevato il fuo fondo nelle parti luperiori . E in fat- 
ti pochi anni prima di quella vifita s’ è prolungata fino al ponte della 
via Emilia l’arginatura del Reno, che nel tempo della vifita d’ Aida, c 
Barberini incominciava alla Chiefa del Trebbo. Nella V.fita Rinuccini 
s’ è parimente verificato il rialzamento del Crodolo, e della Secchia. 
Così pure dall’anno 1713. al 1701. il fondo del Lavino al ponte della 
via di S. Giovanni s’ è trovato rialzato di circa quattro piedi . Tutti i 
ponti di Lombardia, che hanno le luci riftrette, e in parte chiufe, mo- 
firano a tutti i paifeggeri l’accumulazione delle ghiaje, che vi fi è fat- 
ta. 
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ta. A Pontrcmoli , dove la Magra riceve un grofl'o influente, fotto 
il piano delle cafc prdeiiti ho vilìo ancora i vefligj delle antiche. 

Non è però vero ciò, che alcuni hanno oppoflo, che fe i fafll flu- 
viatili non fi fcioglicflero a poco a poco in arene, e fotto quell’ altra 
forma non fi portafl'ero al mare, il rialzamento, e riempimento degli al- 
vei farebbe cosi grande , che le acque rigurgitando inondarebbero le cam- 
pagne, o deviarebbero dal loro primiero corfo. Mentre in primo luogo 
le acque correnti non portano feco delle nuove ghiaie che nei primi 
violenti fcarichi di ciafeuna piena: e in oltre la quantità delle ghiajc 
portate in ciafeuna piena non è cosi grande, come alcuni fi fono imma- 
ginati : ed ella finalmente lì diftribuifee per tutto i' alveo dei fiumi , e fi . 
confuma in parte nell’ accom udare le ftrade, c in altri ufi. Secondo un 
poco di calcolo, che fi è fatto, fi leveranno annualmente dal Reno 
125000 piedi cubici di ghiaja per il folo rifarcimento delle ftrade. Pe- 
rò i fiumi ordinariamente non pollono rialzarfi di fondo a fegno di for- 
montare gli argini , c deviare dal loro corfo . Che fc mai qualche vol- 
ta accadeHe il calo di un maggiore precipizio di ghiaje , allora il fiume 
o lì dovrà contenere con argini altilfimi fopra il piano delle campagne, 
come accade in Ombrone, o farà obbligato di mutar letto , come più 
volte è accaduto nel Reno, nel Panaro, e nel Taro, c come frequente- 
mente fi vede ne’ tronchi fuperiori del Po, dove le ghiaje fono più groC- 
fe, c più copiofe. Per gli altri tronchi inferiori, dove trabocca una 
minore quantità di materie , e dove non fi rialza il fondo tanto fenfi- 
bilmente, quantunque fi rialzi fempre in qualche maniera, è inutile qui 
di cercare cofa dovrà poi fuccedere col progrelTo del tempo, e quale do- 
vrà elTere tra qualche fecolo la difporuione, e il corfo de’ noftri fiumi . 

E’ bensì vero, che dove l’alveo de’ fiumi è interrotto da fcogli, e da 
altri impedimenti c onfimili , o attraverfato con qualche cliiufa , caterat- 
ta, o pefeaja, riefee ancora maggiore ii rialzamento di tutto il fondo. 
Mentre edificata che fia una di quelle cateratte, come offervò benifllmo 
il Guglielmini nel capitolo duodecimo, negando elfa il paiTiggio all’acqua 
del fiume, e ritardandone il corfo, laciliterà le depofizioni dei fall, c 
delle ghiaje, e con ciò alzandofi il letto del fiume lino all’altezz.i della 

chiu- 


\ 


Digitized by Coogle 



i8 de’ Fiumi, ed e’ Torrenti, 

chiura, darà altresì occafione ad un fmiile, e proporzionato alzamento 
nelle parti fupcriori dell’alveo. Ne abbiamo un iliultre clempio in Fi- 
renze, dove l’Arno, che palTa di mezzo, reità rinchiufo tra le due pe- 
l'caje di S. Niccolò, e d’Ogniflànti, c va col fondo a finire fui ciglio 
di quell’ ultima. 11 Viviani ne’ fci primi paragrafi del fuo celebre dif- 
corfo fuir Arno fece vedere, che il letto di quel fiume fi rialza continua- 
mente dove con falli, e ghiaja, dove con arena, e terra, anche fino al 
mare: e ciò provò egli generalmente dal perderfi le cadute de’ mulini, 
dal rcllringcrfi le luci de’ ponti , dal ridurfi fempre più alti delle campa- 
gne i letti degli influenti, di Bifenzio, di Ombrone ec. Nel tratto poi, 
che interfeca Firenze, c che rimane tra le due pefcaje , raccolfe il Vi- 
viani diverte oflerv.izioni di condotti, di laflrichi, e di fondamenti di 
fabbriche antiche , dalle quali fi può raccogliere quanto fia grande il 
rialzamento di tutto il letto. L’ oflèrvazione più importante fi è, che 1’ 
anno 1Ì77 eflendo flato incaricato il Viviani di rillaurare in parte i fon. 
damenti della gran fabbrica degli Uffizj, e avendo fatto avanzare vcrs’Ar. 
no le fincllre vecchie del fotterraneo della fxcciata , prefe motivo di 
farle murare un braccio e mezzo più alte , full’ aderto comune di chi 
allora vi praticava, che nelle piene maggiori degli ultimi anni entrando 
per elle l’acqua, il che non era mai fucceduto in tutte le piene degli 
anni innanzi, neceflitava a condur fuori da quelle flalle i cavalli, ed ol- 
tre alla fpefa, che richiedevafi a cavar la belletta, tenevali infermi per 
molti meli. Eppure è da crederfi, che un Architetto così celebre come 
il Vafari, che nel i$ 6 o fi trovò a ordinare, ed a foprintendere a quella 
fontuofa fabbrica de’ Magi (Irati, c della predetta facciata , eh’ egli fteflo 
chiamava fondata fui fiume, c quali in aria, faceflc fermar tant’ alto le 
fincflrc , che ne’ fuoi tempi nefluna delle piene maggiori potefl'e en- 
trarvi . 

. Varj progetti fono già flati anticamente fuggeriti per rimediare ai 
trabocchi, e ai ringorghi delle piene, c a tutti gli altri inconvenienti , 
che nafeono da un così grande rialzamento del letto d’Arno. Sono elfi 
flati raccolti, ed efaminati dal Lupicini in un difeorfo flampato l’anno 
1591, c con varie mutazioni li fono ripropofti modernamente . Tutti i 
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progetti foftanzialmente fi poffono ridurre a tre. Il primo è di diminui- 
re l’altezza delle piene con deviare TAmo o in tuttofo in parte da Fi- ' 
rcnze, o con aprire qualche gran divcrfivo fuperiormente « in cui traboc- 
chi l’acqua fovrabbondante nelle piene, e vada poi a raggiugnere il fiu- 
me fotto alla Città: e a quello progetto fi può opporre, che non è im- 
prefa nè da tentarfi,nè da proporfi quella di deviare dall’antico fuo cor- 
fo un fiume così grande, e rapido come l’Arno, c che tutti i divcrfivi 
de’ fiumi non fervono a fcemare l’altezza' delle piene, come farà provato 
diffufamente a fuo luogo . Il fecondo è di rialzare i muricciuoli d’Ar- 
no, e chiudere tutte le aperture delle fponde laterali, provvedendo in 
miglior maniera agli sbocchi delle fi>gne, acciò le acque entrandovi di 
ringotgo, non riempiano prima i fondi più balli, e poi non paflino con 
tanto danno a fpanderfi per la Città: ed oltre alla fomma difficoltà di 
deviare, o riunire le fogne, c di chiudere tante aperture, ciafcuna delle 
quali in tempo di piena ballerebbe al ringorgo delle acque, s’aggiugne, 
che l’alzamento di un braccio ne’ muricciuoli, com'è flato ultimamente 
propoflo, farebbe perdere ]||bellilfima villa d’Arno, fenza difendere la 
Città dai trabocchi delle prae maggiori, e che, murando fino a tutta 
l’altezza delle piene, farebbe fempre di grandilfimo rifchio di tenere tut- 
to un fiume come fofpefo per aria tra due muraglie . Il terzo progetta 
è di abbacare il fondo, c il letto d’Arno per tutto il tratto, che palfa 
per Firenze, abbattendo o in tutto, o in parte le pefcaje; e vi è flato 
rilevato contro, che quello provvedimento,' con privare la Città del co- 
m kIo tanto importante de’ mulini, ai quali fi fomminillra l’acqua col- 
le pefcaje, elporrcbbc gli edifizj vicini al fiume al pericolo evidente del- 
la rovina, e maiTime il ponte di S. Trinità, eh’ è un capo d’opera d’ar- 
chitettura . Si è addotto per fondamento di un tal timore, che nella 
grande inondazione feguita nel 1333 , come racconta il Villani, eflendo 
rovinata una porzione della pefeaja d’ Ognilfanti , ftrafeinarono le acque 
dal fondo una così grande quantità di materia, che rovinarono i due 
ponti della Carraja, e di S. Trinità. 

Io però credo del tutto vano, e infalfiflcnte un tal timore. Men- 
tre in primo luogo gli antichi ponti di Firenze non erano di quella fo- 
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lidità, c confidenza, con cui poi fono flati rifabbricati. E in fatti aa- 
che in altre occafioni fi fono rovinati quei ponti , fenza che rovinafl’cro le 
pefcaje. Così Ja piena del 1557 portò via tutto il ponte di S. Trinità, 
e gran parte di quello alla Carraja, come leggiamo negli opufcoli dell’ 
Ammirato . Il nuovo ponte di S. Trinità è flato ftabilito dal celebre 
Ammanati fu fondamenti così profondi , c robufli , che non vi è nulla 
da temere per qualfivoglia accidente delle piene . Oltre di ciò è un ca. 
fo molto differente quello di una pefcaja , che rovini in tempo di una 
piena , ed apra uno sfogo improvvifo alle acque tenute in collo , e gon- 
fiate fuperiormente , e l’ altro cafo di una pefcaja , che fi abballi a poco 
a poco nel tempo delle maggiori fcarfezze d’acqua, e che offrendo un 
paifaggio più libero alle piene, le renda in confeguenza meno alte, e per- 
niciofc . Credo per tanto , che lafciando fervire al comodo de’ mulini la 
pefcaja fuperiore di Firenze, e trattenendo anzi con effa una maggiore 
^ quantità di ghiaje al di fopra della Città, fi poffa fenz’ alcun rifehio ab- 
baffare la pefcaja inferiore: e credo in oltre, che in quella fola maniera 
fi poffa provvedere ai danni, e agl’ incon^ienti, che nafeono dal trop- 
po riempimento del letto d’Arno. L’ abOTlàmcnto della pefcaja porte- 
rebbe in feguito quello di tutto il fondo del fiume, e dell’altezza delle 
•piene, e toglierebbe dalla radice i ringorgbi^ e i trabocchi delle acque. 
Facendo l’ abbaffamento medefimo di qualche braccio, la Città reflerebbe 
abbaflanza difefa, e fervirebbe ancora per la maggior parte dell’anno il 
canale della mulina, che derivafi colla pefcaja d* Ogniflànti , c ch’entra 
poi in Bifenzio, e quindi in Amo. E finalmente fi poflbno proporre al- 
tri compenfi per i mulini inferiori, fenza efporre a frequenti inondazioni 
una Città così bella, doviziofa, c magnifica. 

2 Ma per ritornare alla fabbrica , e al mcccanifmo delle pefcaje , è bensì 

vero, che attraverfando con die il letto di qualche fiume, fi vengono a 
facilitare fuperiormente le depofizioni dei faffi, e delle ghiaje i ma non è 
vero, che così tutti i faffi , e le ghiaje fi poffano trattenere nei tronchi 
fupcriori . Su queflo pregiudizio nel fccolo paffato , per colmare alcuni 
poderi colle torbide della Nievole, fu alzata la bocca dell’incile fopra i 
due terzi dell’ altezza delle piene . 11 fatto andò tutto al contrario , c 
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a difpetto di tutte le precauzioni vi paiTarono le ghiaje di quel torrente. 

Il P. Grandi nelle lue nuove condderazioni fopra l’erezione d’una pefea- 
ja nell’Era, ne adulTe per ragione, che ì falTi follevandofi dai loro fondi 
coir impeto dell’acqua, e trafportandofi a qualche altezza, formontano 1’ 
orlo delle pefcaje, e lì precipitano abbaflb , ancorché il fondo fuperiore 
non fia pareggiato coll’orlo medefimo:e in prova di ciò aggiunfe l’efem- 
pio della Pefcaja di Ripafratta fui Serchio. Il Guglielmini nel Capitolo 
fettimo, c duodecimo avea già avvertito generalmente, che le pefcaje, 
e le chiufe non trattengono i fallì cadenti dalle montagne fe non in pic- 
cola quantità, cioè quanto balla a riempire il vano, che forma l’altez- 
za della chiufa, quale riempito che Ha, torna il fiume a llabilire fupe- 
riormente il fuo fondo folla primiera declività, e ripiglia l’antico genio 
di portare materia limile a quella di prima . £ però fé le chiufe non lì 
faceUèro rifaltare notabilmente fopra il fondo del fiume , e non lì rial» 
zaflero continuamente , come il Vivianì fuggerl di fare per tutti gl’ in- 
fluenti d’Arno, non lì potrebbe impedire il precipizio delle ghiaje. Lo 
Aelfo P. Grandi, nelle fue ribellioni fulia pefcaja già nominata, credette 
di poter inferire da’ principi accennati del Guglielmini, che il fondo del 
fiume dee Aabilirfi in una curva limile a quella di prima, e tirata dal 
ciglio della pefcaja per tutto il tratto fuperiore, finché s’incontri qualch’ 
altra pefcaja, o fcogliera, o altro ollacolo naturale, o artifiziale, da cui 
refti interrotta la continuità del letto, e che polla in conf(^iieaza confide- 
rarfi wme l’origine equivalente del tronco inferiore . 

Ma nella prima parte del fecondo Tomo degli Atti dell’ Accademia 
di Bologna il chiarilfimo Sig. Bacialli ha ottimamente avvertito, che fc 
per l’oppofizione d’una pclcaja tutto il letto del fiume fi rialzaife ugual- - 
mente fino alla prima origine, fi dovrebbero rialzare altrettanto i letti v \ 
degl’ influenti , e de’ fcoli delle campagne , che nel letto elevato del re- 
cipiente incontrerebbero come tant’altre pefcaje: il che però non fi con- 
ferma Col fatto . Mentre eflèndofi polla all’ Idicc una chiufa di cinque 
piedi , non fi è recato alcun danno a’ confinanti, e lo flelfo è fucceduto 
ili Biieiuio . E certamente fe la velocità del fiume nafeeffe dalla fola 
caduta antecedente, farebbe vero, che oppofla al fiume una pefcaja, do- 
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vcflé difpdrfi il nuovo letto, fino all’ origine o vera, o equivalente, in 
una curva, che avelie in fc tutte le innumerabili inclinazioni del fondo 
antico, e fimilmcntc a un di prelTo difpofte, come voleva il P, Grandi. 
Poiché elfendo proprietà generale de’ fiumi torbidi di ricercare una pen- 
denza determinata, quando quella in qualunque modo fia diminuita, al 
fopraggiugnere delle piene devono rcllituirfela colle depofizioni, e rialzare 
il letto ugualmente per tutto il tronco fuperiore . Ma nel calo partico. 
lare delle pefcaje, precipitando le acque dalla fommità loro, acquillano 
una maggiore celerità, c accelerandofi quelle, che fi precipitano, fi acce- 
lerano ancora le altre , che feguono , e così tutto il fondo fi difpone fu- 
periormente in un’ acclive concavità, come in diverfi fiumi ha olfervato 
il Zendrini , c come ho villo io particolarmente nella famofa chiufa di 
Cafalecchio . E di qui rufee , che i fiumi fi fiabilifcono fopra una de- 
clività di letto minor di prima, c che febbene gl’ interramenti poflàn* 
qualche volta arrivare fino alla loro origine , ciò non ollante non deve 
mai tutto il letto fuperiormente rialzarfi tanto, quanto fi rialza alle pe- 
fcaje . 

Eullachio Manfredi nel Tuo parere fulla pcfcaja dell’ Era parlò ne’ 
medefimi termini, c dilTc, che in tutto quel tratto, a cui fi ftende 1’ 
accelerazione dell’acqua, che nafee dalla libera caduta, deve feorrere il 
fiume con una pendenza minor di quella, che richiederebbe il fuo letto 
continuato ; e però volle , che la linea del nuovo fondo di fopra alla pe- 
feaja non fi dovefie precifamente tirare all’ insù dalla fommità di quella, 
ma da quel punto folamente, dove comincia ad elfere infenfibile la detta 
accelerazione, il qual punto è neceffariamente più baffo della linea para- 
lella al vecchio fondo, tirata per la fommità della chiufa, benché fia 
più alto dell’orizzontale tirata per la medefima fommità. Per avere 
qualche precifa olfervazione intorno alla dillanza, a cui fi ftende l’acqui- 
fto della velocità, che dà al fiume la libera caduta, confulteremo uno 
de’ più efperti Ingegneri , che abbia avuto l’ Italia . Il Barattieri nel 
capo decimo del libro fello ci defcrilfe con dodici ftazioni il fondo dello 
Stironc, nel tratto di fei miglia da Borgo San Donnino fino al fofle- 
gno , dal quale difeendono le acque con grandilfima velocità . Secondo 
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il profilo, che ci ha lafciato, fi abbalTa moltiffimo la fuperficic nell’ ulti- 
mo mezzo miglio fopra la chiufa : ma qualche aiToctigliamento del corpo 
d'acqua, e qualche diminuzione di altezza fi fa vedere alla difianza an- 
cor di due miglia . Però l’ accelerazione dell’ acqua fi ftenderà veramen- 
le molto all’insìi, quantunque la differenza delle velocità, che può dall’ 
occhio diftinguerfi ne’ galleggianti , fi renda fenfibile folamente in poca 
difianza dalle chiufe, come ha notato lo fieflb Manfredi nelle note al 
«apo fettimo del Guglielmini. 

CAPITOLO (QUARTO. 

Delle rettificazioni fuperiori de' Fiumi, 

j/\. Ncora le regole pratiche da feguirfi nei tronchi fuperiori de’ fiumi 
diftVrifcono fofianzial mente tra loro, fecondo le varie idee, che ci pofiia- 
mo formare della natura, e dell’ orìgine delle materie, che fi trafportano 
dalle acque correnti dentro il loro alveo. Mentre fc i falli fluviatili ur- 
tandofi, e sfregandofi tra di loro, fi andaflcro logorando continuamente, 
fe le ghiaje fi confumaflero tanto da impicciolirli, e firitolarfi poi in are- 
na , le quello folle lavoro da poterli compire entro lo fpazio , che vien 
comprefo tra il principio del fiume , c l’ultimo limite delle ghiaje i ac- 
crefeendo in qualunque maniera la velocità , e la forza delle acque , o con 
riunirla infieme, c accrcfcerne l’altezza, o con abbreviare loro la fira- 
da, e accrefeeme la caduta, fi potrebbe almeno fperare, che una mag. 
giore quantità di ghiaje fi difcioglielfe, e venific poi trafportata colle al- 
tre arene fino al mare. Per lo contrario fe collo firofinamento, e coll’ 
urto non può ottenerfi una diminuzione fenfibile di mole, fc non pofib- 
no firitolarfi le ghiaje, e disfarli in arene, fe i fafiì refiano fempre faill, 
come fi è già provato con tante ragioni , e fperienze , e offervazioni ^ 
accrcfcendo la caduta, e il corpo, e l’ impeto delle acque, non fi otterrà 
altro effetto, che di portare più lontane le loro ghiaje . Ma refteranno 
fempre nel fondo le fteffe ghiaje, e lo rialzeranno fubito nelle parti infe- 
riori , e poi col progrelfo del tempo lo dovranno ancora fuperiormente 
rialzare . Poiché continuando a difeendere altre acque, cariche di nuova 
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materia, fopra il piano inferiore già rialzato colle depofizioni delle ghia- 
je, faranno ivi obbligate di raffrenare l’impeto già conceputo nella cadu- 
ta antecedente , c non potendo fpingerc più oltre il pefo , che feco por- 
tano, lo lafcieranno cadere a fondo: con che attaccandofi la nuova are- 
na, e la nuova ghiaja all’altra già condotta, e fpianata in detto (ito, 
vieppiù lo rialzerà, e le nuove depofizioni accumulate inferionnente fer- 
viranno fempre d’ appoggio alle fulfeguenti materie , che refteranno nel 
tronco fuperiore. 

Nel 1718 cflendo confultato il Manfredi Ibpr’una rettificazione, 
che fi voleva fare fui Reno , dove ancor corre in ghiaja , la difapprovò 
interamente, e in un fuo parere manofcritto ne addulTe due differenti ra- 
gioni. La prima fi è, che i fiumi ghiarofi non s’accomodano per lo 
più a quelle ftrade , per le quali fi procura condurli , o pure accomodan- 
dovili, le abbandonano di nuovo, e fi aprono un altro cammino, renden- 
do alle volte vani tutti i sforzi dell’arte, e tutte le fpefc impiegate per 
frenarli. E certamente ne’ fiumi, che corrono col letto fiabilito in ghia- 
ja, in quafi tutte le piene fi fanno qua e là irregolarmente delle nuo- 
ve depofizioni, che mutano la fuperficie del fondo, e obbligano il filone 
a cambiare di direzione, e di fito. E per quefta ragione i fiumi ghiarofi 
diffìcilmente fopportano d’ effere riftretti di letto , e fiffati di direzione , e 
cosà molte volte non danno un buon efito alle rettificazioni, ed ai taglj: 
al contrario di quanto fuccede nei fiumi puramente arenofi, che febbene 
non fi mantengano fempre nel medefimo fiato , cambiano però meno , e 
per tratti minori , e più rare volte di fondo, e di filone, e foffrono più 
facilmente d’ effere rifiretti dall’arte, e regolati. L’altra ragione addotta 
da Eufiachio Manfredi fi è, che rettificandoli un fiume, e abbreviandofi 
confidcrabilmente di corfo, quantunque fi debba avere un proporzionato 
abbaffamento del fondo fuperiore, quefio buon effetto però refi. a difirutto 
dallo fpingerfi più avanti la ghiaja , e dall’ elevazione del fondo inferiore 
al taglio . Secondo tutto ciò, che fi è detto fopra l’origine, e l’indole 
delle materie fluviatili , fi può accertatamente pronofi icare , che l’abbrevia- 
zione del corfo porterà feco una maggiore protrazione di ghiaje, e una 
maggiore elevazione , prima nel fondo inferiore al taglio , e poi in tutto 
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il fondo fHpcrlore : e però le rettificazioni , c i tag!) , che producono de« 
eli ottimi effetti nei fiumi , che portano materie fiottili , non faranno 
che deteriorare il coi fio degli altri , che corrono in ghiaja . 

Per addurne un efempio decifivo , ritorniamo al fiume Amo . Il Vi- 
viani dopo avere provato il continuo, e confiderabile alzamento del fon- 
do di tutto quel fiume, fuggerì che fiftema dovea tencrfi nel regolarlo. 
Propofe primieramente di moderare la gran pendenza delle valli laterali 
più proffimc ad Arno, difponendo, e fabbricando in aggiufiate dillanze 
tra loro più chiufe, o traverfe, che dir fi voglianb, di buen muro a cal- 
cina , traforate da fpeflè feritoje, (labilmente fondate fu larga pianta, c 
con grandiffima fcarpa al di fuori , con a piedi le lor banchine, e con 
più rifeghe, o gradi, dove foffe necclfario ridurle di tempo in tempo a 
maggiore altezza, dopo che per di dietro fi foffero rincalzate dalla ma- 
teria portata, e depofitata dille acque. In fecondo luogo fuperiormeatc 
alle chiufe, e dentro le valli medefime fuggerì di fare diverfe, c folte 
piantate di bofcaglia, la più appropriata alla qualità del terreno, c del 
fito , nel tratto almeno di trecento braccia , o più ancora , fe foffe flato 
polfibile: e in quelle valli, che foffero fpogliate di piante, e confiftelfero 
di nudo faffo, e dove non francaffe la fpefa di fare Amili chiufe, o non 
fi poteflè fare piantata di forte alcuna per ritenere le materie già fmoffe, 
e portate dall’ impeto delle acque; fuggerì il Viviani di eleggere giù nel 
baffo un competente fpazio piano della peggiore qualità, che vi fia, per 
tenerlo femprc arginato all’ intorno, acciò ferva di fcaricatojo , dentro il 
quale eflè materie poffano comodamente deporfi . In terzo luogo propo- 
fe di torre all’ Arno fiotto all’lncifa gran parte della fua eccedente caduta 
con rimettere in piedi alcune pefeaje, che già vi erano, e col fa'obricar-’ 
ne delle nuove , e iflefTamente di fare un fimile riparo di pefeaje ancora 
attraverfo al letto della Sievc, per qualche diflanza dal fuo sbocco in 
Arno, e negringreffi degli altri fiumicelli , c foffati, che vi fi fcaricano . 
Stabilì in fomma il Viviani , che fi doveffe attraverfare , e impedire in 
qualunque maniera il corfo d’Arno, e obbligare quanto foffe poffibile 
le materie più groffe di ghiaja, e faffi a reflarc nelle parti fuperiorL. 

Diverfe ragioni di rendere comodamente navigabile il fiunie , c di 
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acqui rtare i terreni occupati colle maggiori tortuofità, hanno fatto ab- 
bracciare un progetto interamente contrario . Si fono in vece levati cer- 
ti gran maflì, che attraverfavano il corfo d’Arno, e eh’ erano tante pe- 
feaje naturali . Si è rlflretto , e raddrizzato il letto del fiume fupcrior- 
mente a Firenze, e fi è mefio in canale da Firenze a Signa . L’abbre- 
viazione del corfo è fiata di circa tre miglia fopra, e di un miglio fotto 
a Firenze. Non occorre parlare della fpefa, che ha portato tutto il la- 
voro. Vediamo cos’è feguito . Superiormente a Firenze in alcuni luo- 
ghi ha deviato l’Arno ‘dal nuovo alveo rettilineo, e non vi fi mantiene 
n^li altri luoghi, che a forza di grandilfime,e difpendiofe pietraje. Nel 
tratto, che interfeca Firenze, quantunque il letto d’Arno fia comprefo 
tra due termini fiabili, cioè tra le due pefcaje, fi è contuttociò rialzato 
notabilmente dai tempi del Viviani in qua, e mi hanno concordemente 
affermato i pefeatori , che in quelli ultimi anni fi è quafi perduto l’ ufo 
della pefea , che prima folea farli ne’ feni , e nelle concavi A più profon- 
de. Di più, a que’ tempi i falfi d’Arno diminuendofi Tempre di mole 
lotto Firenze, terminavano tutti alla Badia a Settimo, per modo che 
■e’ piaggioni da effa Badia in giù non fe ne ritrovava più uno, come 
notò efpreffamente il Viviani al principio del fuo Difeorfo . Prefentemen- 
te da Firenze fino al ponte a Signa, eh’ è tre miglia più fotto della 
Badia a Settimo, l’Arno continua a correre in ghiaja, e falli . Oltre 
lo sbocco di Bifenzio s’incontra un greto della lunghezza di circa nove- 
cento piedi ,* in cui fi trovano pietre groffe come pine . Sotto il ponte 
a Signa fi vede pure fulla finiftra un altro piaggione di ghiaja grollà . 
Andando verfo bocca d’Ombrone, fi trovano altri greti più piccoli fino 
alla Golfolina. Eppure nè Bifenzio, nè Ombrone non portano ghiaje 
in Amo. Dunque con efferfi abbreviato il fuo corfo di quattro miglia, 
fi fono protratte per tre altre miglia continuamente le ghiaje, e i fafiì. 

La protrazione delle ghiaje nen poteva andare difgiunta da un mag- 
giore rialzamento del fondo . Infatti alcune luci del Ponte a Signa fo- 
no oramai fepolte nelle depofizioni delle ghiaje : alcune altre fi folleva- 
no appena nelle impofiaturc fopra il piano del fondo : e le due luci più 
alte refiano coperte afiàtto dalle acque nelle piene . Una campanella di 
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ferro, ch’è impiombata n:Ila pila delira dell’arco di mezzo, può fervird 
di regola per mifurarc tutto il rialzamento. Diverfe perfone alficurano, 
che la campanella reftava tant’alta cinquant'anni fa , che i navicellai 
per toccarla dovevano falire falla poppa del navicello . Prcfcntctnentc 
l’anello della campanella medefima tocca il fondo del fiume, che fotto 
il I^onte fi fpiana in una fuperficic aflai regolare. Però in quel luogo 
dev’clferfi rialzato il fondo di cinque, o fei braccia Fiorentine dopo i 
raddrizzamenti dell’ Arno . Bifogna per altro olfervare , che un cosi gran- 
de rialzamento deve in buona parte attribuirfi all’ impedimento , all’angu- 
ftia, e alla figura irregolare del detto Ponte, che ha gli archi troppo ri- 
ftretti , e che neppure è diftefo in una fola linea retta, ma piuttofto in 
due rette inclinate a un angolo affai fenfibile . Il rialzamento del fond» 
fuperiormentc è minore i e tolto l’impedimento degli archi, neppur ivi 
fi farebbero ammucchiate le ghiaje in tanta copia \ ma in vece fi fa- 
rebbero fpinte al di là dai limiti, che ora non oltrepaffano ^ e avrebbero 
maggiormente rialzato il fondo nelle altre parti inferiori . 

•Generalmente ne’ fiumi diritti anderanno più lontane le ghiaje, che 
ne’ tortuofi , e abbandonandofi pofeia fui fondo a maggiori diftanze , rial- 
zeranno gradatamente prima le parti inferiori, e poi col progrelfo del 
tempo anche le fuperiori. Il rialzamento farà ancora maggiore, fe i fiu- 
mi rettificati , c inalveati in qualunque modo, verranno a tagliare gl' 
influenti dov’effi portano altre ghiaje, e materie grolle: poiché cosi fi 
uniranno in un folo alveo e le acque infieme, c le depofizioni di più 
alvei feparati \ e con ciò i fiumi peggioreranno fempre di condizione . 
Il maggiore alzamento del fondo porterà fubito in confeguenza e l’altez- 
za maggiore nelle piene, e l’infelicità dello fcolo nelle campagne adja- 
centi , e la neceffità di alzare, c fortificare fempre più gli argini . Però 
le regole di riunire, e mantenere diritti, incaffati, e pendenti i letti de’ 
fiumi, quantunque geperalmcnte vere in tutti quelli, che corrono in re- 
na per pianure poco declivi, non fi potranno applicare a’ fiumi, che cor- 
rono in ghiaja c farà fempre miglior partito di lafciarli , come fono , di- 
vifi , e tortuofi , o piuttofto di attraverfare, e interrompere il loro cor- 
- fo, come fuggeriva il Viviani, per trattenere le ghiaje nel tronco fupe- 
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fiore, quanfè podlbile . Il Gugliclmini, quantunque fi fofle formato al- 
tre idee fopra Torigine delle materie fluviatili , convenne però ne’ principi 
medefimi di riguardare la rettificazione, c l’unione de’ fiumi, c de’ tor- 
renti, che ancora corrono in ghiaja, come un’imprefa d’efito incerto, c 
di grandiflìme diflìcoltà . E nella Propofizione quinta del Capitolo nono ci 
lafciò due regole pratiche, e generali: primieramente di non introdurre 
mai alcun fiume, che corra in ghiaja, dentro l’alveo d’un fiume reale, 
che abbia il fondo arenofo, o limofo:e in fecondo luogo di non abbre- 
viare mai la linea a quei fiumi, che portano il fallò aflai vicino alla 
propria foce. Noi faremo ufo di quelle regole nel Capitolo fulfeguente. 

CAPITOLO Q.UINTO. 

Delle hmlveitx 'tom fuperiori de' fiumi. 

Olendo adunque rettificare, mutar di foce, riunire infieme in qua- 
lunque modo torrenti, e fiumi, bilògnerà tenere il nuovo alveo oltre 1’ 
ultimo limite delle ghiaje. Bilbgna intendere la natura, e imitarla fem- 
pre coll’arte. La natura riunifee infieme qualche volta i torrenti tra i 
dimpi delle montagne: e nel mezzo delle gran valli, e delle pianure fer- 
tili non unìfee i torrenti, che ancora corrono in ghiaja, cogli altri fiumi, 
che portano arene , c torbide. Nè io dovrò cercare di lontano le prove 
di quella propofizione» Ce ne porge un efempio la fiella gran valle del- 
la nofira Lombardia, nel di cui mezzo feorrendo il Po, dopo di aver 
finito nel fuo letto di correre in ghiaja, non ne riceve più di forte alcu- 
na da’ fiumi tributar] , come notò il Guglielmini nel luogo citato ultima- 
mente . Anzi quello grande oflcrvatore de’ fiumi aggiunfe di credere, 
che avendo prima vagato il Po vicino agli Appennini, o agli Epganei 
( come portano le antiche ftorie ), dopo di cflerc fiato qua e li ref- 
pinto dalle depofizioni ghiarofe degl’influenti, allora folo fi fia fiabilito 
di letto, quando avendo finito di correre fopra un fondo continuamente 
ghiarofo, non ha più ricevuto da alcuno degl’influenti altra materia che 
arenofa . Ecco come opera la natura . Nè ci mancano altri efempj di 
fiumi, fiabiliti pure di letto, in maggior vicinanza delle montagne. Il 
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Reno tra gli Appennini riceve grolTi faffi dalla Limentora, dall’Orfigna, 
c da altri influenti . Ma dopo eflerfi ftefo nella pianura , c d’ aver la- 
rdato le ghiaje, riceve la Samoggia, e la Samoggia riceve pure il La- 
vino, dove non tro vanii altre materie che arenofe . L’Arno fotto Em- 
poli, e il Tevere fotto il luogo detto della Capannaccia, nè portano nel 
loro letto, nò da alcun altro influente ricevono più ghiaje . E certamer». 
te fe qualche fiume , dopo di aver lafciate le ghiaje , nc riceveflc da qual- 
che influente; fecondo tutte le cofe dette, non avrebbe ancora ftabilito 
U fuo letto, nè arriverebbe a ftabilirfelo finalmente, fe non volgcndofi 
per que’ luoghi, a’ quali più non giugneflè ghiaja di forte alcuna. 

Fermiamoci un poco piu nel calò particolare del Reno . Il Gugliel- 
mini ci lafciò fcritto alla pagina 353 , che a’ fuoi tempi la ghiaja di 
Reno fi ftendeva fin cinque miglia fotto alla Chiufa di Cafalecchio, cioè 
fino alla Chiefa detta del Trebbo, e che nei. tempi più addietro fi era 
ftefa la ghiaja per un tratto maggiore . Non occorre ricercar la cagio- 
ne della diverta protrazione della ghiaja in diverfi tempi . Forfè al tem- 
po del Guglielmini clicndofi alzate di fondo , e divenute incapaci le val- 
li inferiori a più ricevere il Reno , fi lari ancora refo men libero il di 
lui corfo , c in confeguenza diminuita la forza di fpignere più lontano 
le guiaje . Dopo quei tempo s’ è raddrizzato con un taglio di circa due 
miglia l’alveo del Reno, poco fotto l’ultimo limite delle ghiaje, e fi fo- 
no aperte nuove rotte lerapre più vicino a Bologna . Cosi adunque fi 
farà richiamato l’ antico genio del fiume di portare le fleflc ghiaje a mag- 
giori difianze . Ma comunque fiafi di dò, è un puro fatto, che circa 
un miglio fotto alla Chiefa del Trebbo prefcntemcntc il letto di Reno è 
ricoperto di ghiaja, fallì, e ciottoli aliai grollì: che andando più oltre, fi 
trovano degli altri greti di ghiaje feoperte dalle depoiizioni di arena, e 
terra mterrottameiitc fin lòtto al luogo detto di Malacappa : e che i con- 
tadini vanno anche fotto alla Longara a prendere le ghiaje col carro, e 
fe ne fervono per accomodare le Urade; licuro indizio, cnc quelle ghia- 
je fono di tanta groflezza , c copia , quanto balta per dire , che il Reno 
vi corre in ghiaja . Ho voluto verificare cogli occhi proprj , c in com- 
pagnia d’altre perfonc, e colla tcltimonianza de’ contadini più pratici 
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il fatto, perchè non vi reflafTe più dubbio. Nella Samoggia poi, c nel 
Lavino arrivano le ghiaje poco lontano dalla loro confluenza, e vi arri- 
vano in tanta copia , che il letto di tutti e due quei torrenti fi rialza 
fcnfibilraente . Nciridice fi trovano e ghiaje, e falli anche fotte il -luo- 
go della Mezzolara ^ c mi hanno atteftato i contadini , che occor^ndo 
di prenderne per gli ufi , e per i comodi delle ftrade , da un carro di are- 
na, e ghiaja fi fuol cavare la terza, o la quarta parte di pura ghiaja. 
Ho pure accertatamentc faputo da’ contadini, che nel torrente Centona- 
ra arrivano le ghiaje fino alla Madonna chiamata della Rondanina, c che 
nella Quaderna arrivano fino due miglia fotte allo sbocco della Gajana . 

Mi fono appoggiato a quelli fatti nel rilevare, e foftenere una dif- 
ficoltà dccifiva contro un antico progetto , ripropofto con alcune mutazio- 
ni nell’anno lydo, di tagliare il Lavinole la Samoggia al di fopra del- 
la loro confluenza, e di rivolgerli in Reno al luogo della Longara, de- 
viando ivi tutte le acque di Reno con un nuovo alveo, che andaflè di- 
rettamente a incontrare il Primate a S. Alberto, e raccoglielfe per illra- 
da tutti gli altri torrenti, e fcoli del Bolognefe. Ho detto, che il nuo- 
vo alveo taglierebbe tutti i torrenti del Bolognefe, dov’efll portano 
ghiaje piccole , e grofle : che fuppofta la pendenza nccefifaria , le ghiaje 
della Samoggia arriverebbero fino al Lavino, e quelle del Lavino entre- 
rebbero nel Reno , e le altre de’ torrenti inferiori , ajutate dall’ impeto 
delle acque unite, farebbero fpinte più avanti; che dalla maggior caduta 
del nuovo alveo non fi potrebbe giammai fperare una diminuzione fenfi- 
bile della quantità, c della mole delle ghiaje medefime : e che colle loro 
depofizioni fi farebbe ottenuto un continuo rialzamento di fondo, un 
maggiore pericolo di rotte , e una maggiore difficoltà de’ fcoli della 
campagna. Quelle ragioni principalmente hanno fatte abbandonare il 
progetto di quel nuovo alveo, ed hanno in vece fatto proporre di tener- 
fi più ballò coll’inalveazione di tutte le acque del Bolognefe, incomin- 
ciando la diverfione della Samoggia fotte la confluenza del Lavino, 
c quella del Reno fotte al luogo di Malacappa . Però farebbe inu- 
tile adelTo il ripetere tutte le altre particolari difficoltà, che fo- 
no fiate prodotte contro la linea- della Longara, e che riguardavano fm- 
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golarmente le’ mifure allora propofle dell’ alveo , delle golene , e degli ar- 
gini , i ricapiti, che fi credeva di poter dare agli fcoli delle campagne, 
le chiufe , le botti fotterranee, le efeavazioni , e il metodo , che fi vo- 
leva tenere per farle . Ciò non ofiante non fari qui fuor di propofito 
il ripetere le altre difficolti generali , che tengono alle prime teorie dei 
fiumi , e che potranno forfè fervir di norma in altri cafi confimili . 

Il Guglielmini nel capo decimo quarto ftabill come regola generale,’ 
che non fono d’ efito ficuro i taglj fatti nei fiumi , che corrono in ghia- 
ja , e ne addufle le fteflc ragioni , che fi fono poco fopra fpiegate , e che 
fono poi fiate fempre giufiificate dall’efperienza , come nel taglio della 
Dora fopra Torino . Poi pafsò il Guglielmini a trattare delle nuove 
inalveazioni de’ fiumi; e incominciando dal cafo d'un fiume, che debba 
condurfi al fuo termine fenza la mefcolanza di nuove acque, difie che 
r imprefa è affai facile , quando la caduta del nuovo alveo non fia mino- 
re della caduta dell’ alveo vecchio : e quefio farebbe il cafo della diverfio- 
ne fatta felicemente nel Ronco preffo a Ravenna dopo la confluenza del 
Montone . Parlò in feguito il Guglielmini de’ nuovi alvei defiinati a 
ricevere più fiumi, c infegnò,che quando i fiumi da riunirli portino tut- 
ti materia omogenea, come arena, che vi fia caduta, e forza fufficiente 
a fpignerla fino al fuo termine, e che di più il nuovo alveo pofià refta- 
re incafiato nel piano della campagna , farà pure ficuro l’ efito della nuo- 
va inalveazione : e quefio farà il cafo del Cavo Benedettino , quando fi ar- 
riverà a ridurlo al fuo compimento. Quello che porta fcco maggiori 
difficoltà , come conchiufe il Guglielmini , e che non può acccrtatamentc 
praticarli fe non quando vi fia caduta eforbitante, e confiderabile altezza 
del piano della campagna , fi è il cafo, nel quale i fiumi influenti porti- 
no materie piìi pefanti di quelle del fiume principale al punto dcll’inter- 
fecazione . Quefio è il cafo precifo della linea propofta della Longara , 
che per un tratto notabile farebbe anzi reftata fupcriore al piano della 
campagna , il cui declive non poteva clfere certamente eforbitante , c in 
cui il Lavino, c ridice per efempio avrebbero portato al punto dell’in- 
terfecazionc materie più groflè di quelle della Samoggia, .e della Sa- 
vena . 

Con 
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Con fare un’altra eccezione alle teorie del Guglielmini daremo una 
maggiore generalità alle regole pratiche , che ci ha iafegnato . L’ abbon- 
danza della caduta non può mai ovviare le perniciofe confeguenze dell’ 
unione, e rettificazione de’ fiumi, che ancora corrono in ghiaja. Men- 
tre con accrcfcerc la caduta, c il corpo, c l’impeto delle acque, non fi 
farà mai altro, che fpingerc più lontano le ghiajei ma Tempre refteranno 
elTc nel fiume , rialzandolo , c riempiendolo cont'muamcnte . In prova di 
ciò torniamo di nuovo ad Arno . La caduta è certamente abbondante 
da Firenze al Ponte a Signa , ed è in ragione di più di tre braccia per 
miglio . Il Viviani fino al fuo tempo l’ avea creduta foverchia . Dopo 
di allora coll’abbreviazione d’ un miglio fi è accrefeiuta la caduta del 
fiume : e con ciò fi è protratta la ghiaja alcune miglia più lotto, e fi è 
avuta una maggiore elevazione di fondo. E’ dunque generalmente vero, 
che 1 taglj , le unioni , e le rettificazioni de’ fiumi , che portano ma- 
terie grofiè, fono imprefe di fommo rifehio, e difficoltà In quello gene- 
re d’ inalveazloni confefsò il Guglielmini nel citato Capitolo decimo quar- 
to, che ci manca una regola certa, e che il metodo d’incominciare gra- 
datamente r inalveazione dagli ultimi influenti, e offervare cofa fuccede, 
potrebbe al più dare qualche barlume in una materia cosi ardua . Ma 
nelle fcritture inferite al fecondo Tomo della Raccolta di Firenze , efa- 
minando il progetto di una nuova inalveazione del Reno per circa qua- 
ranta miglia, ci parlò con un tuono affai più forte, e diffe generalmen- 
te, che febbene la campagna folle tant’alta, che baftaffe a tenere incaf. 
fata l’acqua perpetuamente, e per tutto, l’accingerfi a tale imprefa fa- 
rebbe un operare alla cieca per più capi , e principalmente perchè non 
v’è efempio da cavarne qualche norma: il che pure è flato ripetuto da 
Euflachio Manfredi nel fuo compendio. E in fatti la diverfione fatta da 
Q. Curio Ofliglio del Mincio dalla Folla Filiflina in Po, lo sbocco aper- 
to da Claudio al Lago di Celano nel Garigliano , la riunione delle ac- 
que del Po, fatta da Scauro in un folo alveo verfo Piacenza , la diver- 
fione del Sile, e degli altri influenti della Laguna di V'enezia, ed altre 
opere fimili, quantunque grandi, c dilpendiofilfime , non farebbero dapa- 
ragonarfi colla progettata diverfione del Reno, e degli altri torrenti del 
Bolognefe. Eufla- 
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Eiifìachio Manfredi nel già citato compendio aggiunfe un’ altra dif- 
ficoltà, che il nuovo fiume invertito, per fianco da tanti sbocchi di tri- 
butar), farebbe delle piegature nelle rive opporte, fi ravvolgerebbe den- 
tro la carta degli argini, e fi allungherebbe infallibilmente la linea: che 
non fi trova un fiume , il quale o cammini retto per tante miglia , o 
almeno abbia il letto comporto in sì lungo fpazio di due, o tre tronchi 
retti; e che un tale allungamento potrcbb’ertere probabilmente della me- 
tà , o d’ un terzo di tutto l’ alveo . E veramente tutta la Geografia non 
ci fomminirtra efempio d’ un fiume di tal natura , che per il corfo di 
tante miglia cammini Tempre diritto , e fenza confiderabili tortuofità . I 
fiumi, che portano folamcnte materie fottili d’arena, e terra, fi portbno ^ 
abbreviare di corfo, e tagliare, e dirtendere in linea retta: e così nello 
ftertb Reno, e in tant’ altri luoghi d’Italia abbiamo elempj di taglj, che 
fono riufeiti giovevoli, e ficuri: e ciò per le ragioni fopra accennate , che 
tali fiumi non fi cambiano molto di fondo , e di filone . Ma i fiumi , 
che corrono in ghiaja , come fi è detto al principio del Capo anteceden- 
te, l’ammartàno fpeflè volte irr^olarmente in diverfi luoghi dell’alveo, 
c formano^ dei ridortì , che sforzano la corrente a piegarfi da un’ altra par- 
te , dove fe fi ritrovano materie meno refirtenti , fuccedono delle nuove 
corrofioni, e colle continue battute, e ribattute delle acque tutto l’alveo 
viene a difporfi in una ferie di archi concavi, e convertì . E però un 
fiume, che portarte materie groflc, e ne riceveflc di nuovo da tanti altri 
influenti , da tanto diverfe altezze, c con piene non contemporanee tra 
loro, mai con nelfuna arte umana fi potrebbe contenere nella carta degli 
argini, fenza che ferpeggiartè , e fi allungarte fenfibilmente la linea. Con 
quert’ allungamento fuccederebbe , che quand’anco la caduta, e la decli- 
vità del nuovo alveo forte a principio fufficiente perchè tutte le torbide fi 
trafportartero fino al mare incorporate Tempre coll’acqua, non bartereb- 
be poi col progreflb del tempo a impedire le depolizioni, e gl’interramen- 
ti dell’ alveo . 

Ma per ciò, che appartiene alla fuflicienza della caduta, vi fono da 
far molte altre importantilfime riflelfioni . Nella prima efpofizione del 
progetto, di cui trattiamo , raccogliendoli dalle antiche livellazioni, che il 

fon- 
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fondo del Reno alla Longara folle in circa 72 piedi più elevato del fon- 
do del Primaro verfo lo sbocco del Santerno , e diftribiiendo tutta quella 
caduta gradatamente prima in ragione di tre piedi per miglio, c poi di due 
piedi c mezzo, e ancor di mcno,s’cra creduto, che potdTe riufcire fovrab- 
bondante al bifogno. Ora per portar le acque da un punto all’altro non 
devefi folamentc confiderarc la differenza della caduta ne’ due cllremi: e 
quand'anco la caduta totale fia fufficiente, bifogna in oltre efaminare 
con che proporzione fi diminuifca il declive della campagna in tutto il 
tratto intermedio . E qui polTono fuccedere due differenti , e opporti ca- 
lì; vale a dire, che i terreni inferiori abbiano una declività o maggiore, 
o minore di quella, che converrebbe. Nel primo calo farà neceffario di 
far grandilfime efeavazioni, c di far cadere gli influanti da altilfime pef- 
caje, porte ai loro sbocchi: c nell’altro bifognerà tenere il fiume come 
per aria ; non vi fi potranno più ricevere i fcoli , c in cafo di una rotta 
non fi potranno più ricuperare gli argini . Secondo le antiche, c le mo- 
derne livellazioni, la progettata linea di diverfione del Reno alla Longara 
incontrerebbe in diverfe parti c l’una, e l’altra di quefie due difficoltà. 
In alcuni luoghi tutto il nuovo alveo rcrterebbe fepolto fra terra, e 
dovrebbe ricevere la Savena, e l’idice da molto alte pefeaje . In altri 
luoghi il nuovo alveo rimarrebbe più alto del piano della campagna. Al- 
cuni fcoli potrebbero avervi ingreffo, quando foffero deviati , e ricapitati 
più fotto: alcuni però non avrebbero altro ripiego fe non le quello di 
fante botti fotterranee, che per la loro moltiplicità , e grandezza riufei- 
' rebbero fempre difpcndiofiflìme, c d’ efito molto incerto . Ma di ciò 
balli . 
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LIBRO SECONDO. 

Delle njelocita , e delle pendenza de’ Fiumi* 

M iTììr- ap> 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle velocità de' Fiumi folitarj. 


A velocità di un fiume, che corra folitario fenza ricevere de- 
gli altri fiumi, c che s’ingroflì di fole acque o forgenti, o 
piovane, dipende o dalla declività dd fondo, o dall’altezza 
del corpo di acqua, o dalla declività della fuperficie. La 
prima di quelle tffc caufe agifce ordinariamente nei primi tronchi dei fiu- 
mi , e tra i leni delle montagne, dov’clli hanno cadute precipitofe; la 
feconda fuccede alla prima in mezzo alle gran pianure, dove l’inclina- 
zione del fondo è alfa! piccola , e più confiderabilc il corpo d’ acqua : la 
terza ha luogo principalmente alla foce de’ fiumi, che da un’altezza con- 
fiderabile fopra il loro fondo vanno a fpianarfi. fulla più balla fuperficie 
del mare. La velocità, che nafee dall’altezza del corpo d’acqua nelle 
pianure , qualche volta è maggior di quella , che nei luoghi montuolì na- 
fee dalla declività del fondo: e così ha oflervato il Zendrini nel Capo 
decimo , che il Po nelle parti inferiori , coll’ accrefeimento del corpo d’ 
acqua, acquifta una vdocità maggiore di quella, colla quale abbandona 
fuperiormente le ghiaje,e che ballerebbe per trafportare più oltre le llef- 
fe ghiaje, fe poteflèro effe inoltrarli per tutto il tratto intermedio . La 
velocità dei fiumi alla foce è ancor maggiore ; mentre da una parte of- 
ferviamo più volte, che un fiume dell’altezza di quindici, venti, e più 
piedi, fenza notabile allargamento di letto, palTà a sboccare per una fo- 
ce di cinque, o fei piedi di profondità: c dall’altra parte fono verità ab- 
ballanza note, che deve ellere uguale la quantità d’acqua, che palla per 
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tutte le fezioni di un fiume ridotto allo fiato di permanenza, e che pe- 
rò la velocità media deve edere in ragione inverfa dell’ampiezza della 

fczionc.^^lileo Bifenzio incominciò ad applicare al- 

le acque correnti le teorie de’ piani inclinati, e di tutti i corpi gravi, 
che cafeano , e fu quelli principi andò tant’ oltre , che fiabill , che le ve- 
locità rimangono le medefime in due canali di differente lunghezza, e tor- 
tuofità, quand’abbiano folamentc la mcdefiraa altezza, cioè quando refiino 
fidati tra i medefimi termini . Il teorema però non è vero che in afirat- 
to, prefeindendo da tutte le rcfifienze ; c il fatto mofira collantemente, 
che ne’ canali tortuofi ficcome crefeono le refifienze , cosi ancora fi feema- 
no le velocità: ond’ebbe ragione il Viviani, difcepolo, c fuccelTore del 
Galileo nella foprintendenza d’acque in Tofcana,dÌ fare al fiume Bifenzio 
le fielTe rettificazioni, eh’ erano fiate dal Galileo difapprovate. Il P. Ca- 
ftelli fu il primo, che faceffe entrare nel calcolo della velocità delle ac- 
que ancora la preflìone,che nafee da tutte le parti fuperiori, quantunque 
crrafle nel credere , che la velocità foflc proporzionale al numero deUe 
parti prementi, oflia alle femplici altezze . Il Torricelli, più con alcu- 
ne fperienze, che colle lue congetture meccaniche trovò, che le velocità 
originate dalla preflione fono come le radici delle altezze medefimc: U 
qual principio lù poi efiefo, c applicato ingegnofamente al cafo delle ac- 
que correnti dal Guglielmini, dal Grandi, c da altri Autori . 11 Gran- 
di ci conlervò inoltre la memoria di certe fcritture d:l Torricelli fopra 
le Chiane, nelle quali fi defumeva la velocità delle acque correnti pmt- 
tofio dalla declività della fuperficie , che da quella del fondo : princi- 
pio adottato pure dal Guglielmini nel capo quinto fulla natura dei fiu- 
mi, dove dimoflrò, che 1’ acqua può correre fopra di un fondo onz^n- 
tale, quando la fuperficie di quella , che feguita, fia più elevata ddi’ al- 
tra , che la precede . 

E’ una rifleflione comune a molti autori, che le acque correnti el- 
fendo raffrenate per viaggio da tante refifienze, e da tanti intoppi, che 
incontrano, perdono una gran parte della velocità, che corrifponde all 

altezza della caduta . Il Sig. Jacopo Adami nelle aggiunte , che lu fat- 
to 
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to alla Tua DifTertazione fopra la refìftenza dei fluidi , che l’anno 1752 
ha ottenuto il premio dell’Accademia di Berlino, vi aggiunfe Toflerva- 
zione delle acque della Senna, che Ibno in circa due volte più veloci di 
quelle della Loire, quantunque cadano da un’altezza tre volte in circa 
minore . 11 P> Grandi nella Propofizione trentèlima della feconda Parte 
del fuo Trattato fui movimento delle acque , infognò come li debba de- 
falcar quello, che gl* intoppi precedenti polibno aver levato alla primiti- 
va velocità dell’acqua. DilTe, che in primo luogo bifogna ricercare colle 
fperienze qual lia la velocità fuperficiale di un flume; che poi bifogna 
trovare coi noti metodi a qual altezza corrifponda la ftelfa velocità: e 
che bifogna aggiugnere qùeft’ altezza a tutta l’altezza della fczione per 
avere l’origine equivalente del fiume, odia l’altezza viva, a cui corrif- 
pondc l’attuale velocità. Cosi volle, che la velocità in varie parti dell’ 
acqua foffc come la radice non già dell’altezza della fczione; altrimenti 
l’acqua nella fuperficie non avendo altr’ acqua (òpra di fe, non potrebbe 
avere alcun moto , e neppure dell’altezza prefa dall’ origine vera del fiu- 
me, ma come la radice dell’altezza viva, che fi mifura dall’origine 
equivalente . 

Che poi la velocità delle acque correnti n^li alvei orizzontali , o 
inclinati all’ orizzonte fia come la radice dell’altezza o vera, o viva 
della fezione, è un aflùnto, il quale dipende dalla verità di due altre 
propofizioni. La prima fi è, che il cafo delle particelle d’acqua, che 
feorrono dentro l’alveo di un fiume, fia precifanicnte lo fteflb dell’acqua, 
che forte dalle aperture di un vafo di uguale altezza: e quella è una 
fuppofizione meramente gratuita. La feconda è, che la velocità delle 
particelle d* acqua , che fortono dalle aperture fatte in un vafo collante- 
mente pieno, fia come la radice dell’altezza: e qaella è una verità con- 
fermata bensì colla fperienza, e col fatto, ma da nefiiin autore finora, 
e con neifuna teoria iolidamente provata, e dimollrata. Il Torricelli 
fui fine del libro fecondo fui moto de’ corpi gravi , premefib un princi- 
pio certilfiino d’Idrollatica, che fe alle aperture fatte nelle Iponde di un 
vafo fi applicailèro altrettante fillole, o tubi , 1’ acqua vi falirebbe lino 
all’orizzontale tirata per la fuperficie dell’acqua, e fupponendo inoltre, 

E z che 


Digitized by Google 



3? de’ Fiumi, e de’ Torrenti, 

che la velocità, colla quale incomincia l’acqua ad entrar nelle fiftole, 15 a 
tutta quella, con cui può falire fino a tutta l’altezza del vafo, c che di 
più l’acqua efea Tempre colla ftelTa velocità dalle aperture del vafo e ri- 
moffe, e applicate le fiftole, fuppofizioni, per dimoftrare le quali non ba* 
fta tutta r Idraulica conclufe che l’ acqua efee veramente da’ fori con 
quella velocità, che acquifterebbe feendendo da tutta l’altezza dell’acqua 
fuperiore, c eh’ è per confeguenza come la radice dell’ altezza medefima. 
ir principio dell’ Huygens , di cui s’è fervito ancora il Sig. Daniello Ber- 
noulli, dell’uguaglianza tra la difeefa, e l’afcefa potenziale de’ corpi, per 
quanto fi può applicare alle acque correnti , ricade nelle ftefle fuppofi- 
zioni del Torricelli. Il Newton limitò tutte le ingegnofiflìme fue ricer- 
che filila velocità, c filila figura di tutto il corpo d’acqua , che fi muo- 
ve in un vafo , ad un’ altra fuppofizione , che ciafeuna particella d’ acqua 
fia veramente difeefa da tutta l’altezza, che gli fovrafta . Il Varignon 
negli atti dell’Accademia di Parigi del 1703, e l’ Ermanno nel capo no. 
no del libro fecondo della Foronomia , parlarono in una maniera affai 
vaga dicendo, che la preftione nei vali è proporzionale all’ altezza; che 
la quantità del moto nell’ acque , eh’ efee dai fori , è proporzionale alla 
preftione; che il numero delle particelle ufeite in un dato tempo è pro- 
porzionale alla loro velocità, e che per confeguenza l’altezza è come il 
quadrato della velocità. 

Le ricerche, e i penficri del Newton fono fiati più ampliati, e di- 
ftefi dal Mac-Laurin nel capo duodecimo della grand’ opera delle fluftìo- 
ni , ma Tempre inviluppando le teorie idrauliche con alcune arbitrarie fuppofi- 
zioni, coni’ è per efempio la diftribuzione, e la divifione del pefo totale del 
fluido in tre parti , delle quali una fia deftinata ad accelerare il fluido al di 
dentro del vafo, l’altra ad accelerarlo nell' apertura, e la terza finalmente a 
premere il fondo del vafo. Altre fuppofizioni fono fiate adottate da 
Giovanni Bernoulli nella fua Idraulica , come per efempio che tutto il 
pefo del fluido fia impiegato nell’accelerazione di tutte le fue particelle, 
c che la celerità delle particelle, anche paftàndo dalle maggiori alle mi- 
nori fezioni , nafea unicamente dal pefo . Il Sig. d’ Alembert nella nuo- 
va, /'ublimc , e generale teoria, che ci ha dato della refiftenza dei flui- 
di, 
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di, ha rilevato ottimamente i dubbj, e le difficoltà, che poflbno nafcere 
nelle teorie del Newton, del Mac-Laurin, e del Bernoulli , ed ha gene- 
ralmente oflervato, che tutto ciò, che può dirli in quella materia, è per 
lo meno limitato a due ipotefi: che i differenti Arati del fluido confcrvi- 
no Tempre movendofi il loro parallelifmo: e che la velocità fia uguale, 
c parallela all’ affé del vafo in tutte . le particelle, che compongono il 
medefìmo Arato . Ultimamente il chiarilfimo P. Lecchi , nel fuo ec- 
cellente trattato d’ IdroAatica, ha efaminato in tutte le parti quanto è 
Aato fcritto fin ora fopra il moto de’ fluidi, ed ha fatto vedere copiofa- 
mente l’incertezza di tutti i ragionamenti, coi quali fi è cercato di Aa- 
bilirc le leggi del movimento dell’ acque e nelle aperture dei vali, c 
dentro l’alveo dei fiumi. Noi qui aggiugneremo una generale rifleffio- 
ne , che baAa per far vedere , che i problemi dell’ Idraulica fuperano tutte 
le forze della Geometria, e del calcolo. La difficoltà di tutti i proble- 
mi crefce in proporzione del numero delle condizioni , dei cali , c delle 
variazioni, che vi entrano: e così i problemi meccanici fono tanto più 
complicati , quant’ è maggiore il nùmero de’ corpi, de’ quali fi cerca il mo- 
to, e che agifcono in qualunque maniera tra loro. Or la primiera, c 
pili generale proprietà dei fluidi fi è, che la prcffione fi Aenda in effi 
ugualmente verfo qualunque lato, e che tutte le loro particelle cedano 
fubito a qualfivoglia forza , e cedendo fi muovano facilmente tra di loro . 
Dunque in una maffa di fluido, che fi muova in qualfivoglia tubo, o ca- 
nale, è infinito il numero de’ corpi, che agifcono infieme: dunque il de- 
terminare il moto di ciafcun d’effi è un problema, che dipende da in- 
finite equazioni, c che fupera, per confeguenza tutte le forze dell* Al- 
gebra . 

Per tutte queAe ragioni io riguardo l’Idraulica come una parte del- 
la Fifica più toAo che della Matematica, o come una parte della Mate- 
matica, i cui progreffi, fin ora fatti, e da farli, fono puramente ipoteti- 
ci, e limitati a certi cali, che forfè nella natura non hanno luogo. Le 
fperienzc fifiche fono quelle, che con più ficurezza ci infegnano , che le 
velocità delle acque, che fortono dalle aperture dei vali, o che fcorrono 
dentro l’alveo di un fiume, fi poffono riguardare come proporzionali alle 
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radici defle altezze. Il Torricelli attribuì a un certo Maggiotti la pri- 
ma fperienza di quello genere. Il Gugliclmini la replicò più in detta- 
glio, e con maggiore precifione. Mentre avendo fcolpito di fianco a 
un vafo di quattro piedi d’altezza, e ripieno d’acqua, Tedici fori circo- 
lari d’ un’oncia di diametro, ciafeun de’ quali fi poteva aprire, reftando 
chiull tutti gli altri, e avendoli aperti gradatamente l’uno dopo 1’ altro, 
olTervò che la quantità d’acqua ufeita in egiiat tempo , e però la veloci- 
tà, con cui ufeiva dalle aperture, in fei efpcrimenti riufeiva alTai profil- 
mamente proporzionale alle radici delle altezze, in otto altri non fi feo- 
ftava da quella legge che circa d’ una parte centefima , una volta tutto 
il divario era di ed un’altra di —.11 Mariotti, e molti altri autori 
ritrovarono la fteffa legge tanto più proflSma al vero , quanto maggior 
diligenza adoprarono nel replicare le olTcrvazioni . Ciò pollo, parrebbe 
fubito , che r analogia della natura portalfc di trasferire la legge me 1. li- 
ma dal cafo delle acque, eh’ efeono dai vali, al cafo delle altre, che 
feorrono liberamente dentro gli alvei de’ fiumi. Quella ragione è pure 
allillita dalle fperienze. Mentre il Zendrini nel capo quinto della f;cm- 
da parte del fuo trattato (opra le leggi , e i fenomeni delle acque aven- 
do cfaminate col pendolo le velocità in diverfi luoghi, c fezioni del Po, 
quando le ftelfc velocità non erano molto grandi, le ritrovò a un di pref- 
fo proporzionali alle radici delle altezze, nè ritrovò alcun divario fe.ifi- 
bile da quella legge fe non nei cafi delle maggiori velocità , nei quali 
cali, elTendo sbalzata in alto la paLa, e incurvato il filo fenfibilmente, 
non può più dalla deviazione del pendolo mifurarli con qu dette cfatte/.za 
il moto, e l’impeto dell’acqua. La ftcITa legge fu verificata colle tpe- 
rienze delle quantità d’ acqua, che raccoglievanfi a diverfe altezze nei 
fiumi colla fiafea Idrometrica propolla , c ideata da’ Bolognefi , come ri. 
ferifee il Padre Grandi fui fine del libro primo fui movimento delle 
acque . 

Quella legge, comunque prendali come un’ ipotefi , che non difeor. 
da molto dal fatto, e dalla fperienza, ci fomminillra un metodo facile, 
con cui polliamo calcolare in qualche maniera la quantità d’acqua, che 
palfa in un dato tempo per le aperture dei vali , e per le fezioni de’ ca- 
nali. 
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nali , c dei fiumi . Varj teoremi fu quello propoli to ci hanno dati diver- 
fi Autori, maffìmamentc il Grandi, e il Guglielmini, ed io ne ho ag- 
giunto un altro al fine del Capo fecondo del Libro primo fopra le leg- 
gi della gravità. Se la fezionc di un alveo orizzontale s’intenderà che 
fia prima un quadrato, poi un circolo ifcritto, e in feguito un triangolo 
ifcritto parimenti al quadrato prima col vertice in fu, e poi rovefeiato 
col vertice in giù, e finalmente un triangolo, che abbia la ftelfa altez- 
za, c vertice di quell’ultimo colla fola metà della bafe; la quantità d’ 
acqua, che in ugual tempo ufeirà in quelli cinque differenti cali, farà 
gradatamente come $ , 4 , 3 , z , i . Colla illelfa ipoteli , o legge fi po- 
tranno tra loro paragonare le portate intere di differenti fezioni quadrate, 
o rettangolari . Gli elementi di tutto il calcolo faranno i fulfeguenti . 
Un corpo grave cadendo liberamente, in un minuto fecondo di tempo 
deferive circa 158 once del piede di Bologna, e colla velocità acqui- 
ftata al fine della caduta , in ugual tempo potrebbe deferivere once 
317 - . Ciò pollo, fe vi farà una parabola , in cui aH’afciffa 158 ~ 
corrifponda la femiordinata 317 — , tutte le altre femiordinate efprt- 
meranno le velocità corrifpondenti all’altezza delle altre afcilTe, e divi, 
dendo il quadrato della femiordinata per la fua afcilfa, fi avrà il parame- 
tro della parabola, che farà d’once ~ . Il viaggio, che in un 
minuto fecondo fa un gall^iante nella fuperficie d’un fiume, divifo per 
lo ftelTo parametro, darà l’altezza, che corrifponde alla velocità fuperfi- 
ciale,e che aggiunta all’altezza vera del fiume, farà tutta l’altezza equi- 
valente. La radice del prodotto dell’altezza equivalente nel parametro, 
efprimerà la velocità del fondo della fezione. Due terzi del prodotto 
della velocità del fondo in tutta l’altezza equivalente, meno due terzi 
del prodotto della velocità fuperficiale nell’altezza aggiunta all’altezza 
vera , divifi per la medefima altezza vera , daranno la velocità me- 
dia . • Finalmente il prodotto della velocità media nella larghezza, c al- 
tezza vera , darà la quantità d’ acqua , che paffa in un minuto fecondo 
per la fezione. 

Ho applicato a diverfi cafi tutte le regole antecedenti , c maffime 
al cafo delle acque del Bolognefe . Così fupponendo che la velocità fu- 
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perficiale nel torrente Lavino ancor folitario fia di tre miglia , olila di 
180000 once l’ora, e prendendo le larghezze ragguagliate, c le altezze 
malTime delle piene in due fezioni differenti , che mi fono parie le più re- 
golari ; ho calcolato, che la quantità d’acqua, che in un minuto fecondo 
palTa per la prima fezione, è di Szipiiz once cube, e di 11844043 la 
quantità, che palla in ugual tempo per la feconda fezione. Iflelfamente 
prendendo i dati di due fezioni della Samoggia folitaria, e fupponendo 
la medefima velocità fuperficiale di tre miglia l’ora; ho ritrovato la por- 
tata della prima fezione ell'cre d’oncc 21085741 , e della feconda 38012504. 
Ell'endo così diverfo il rifultato dei calcoli nelle due differenti fezioni , 
bifogna olfervare che la prima fezione del Lavino , e la prima della Sa- 
moggia fi fono prefe fopra di un fondo molto più ripido, e inclinato 
di quello, che corrifponde alle due altre inferiori fezioni . La maggiore 
inclinazione del fondo, lafciando accelerare più le acque, dovrebbe ren- 
der minori le altezze vere , e le velocità fuperfìciali femprc maggiori 
nelle due prime fezioni , che nelle feconde . Se vi follerò olfervazioni 
più efattc intorno alle medefime velociti, tutto il calcolo potrebbe farfi 
più efattamente . Per aver ora la più grande efattezza , che può fperar- 
fi in calcoli di quello genere, prenderemo un medio aritmetico, come 
fuol farfi ordinariamente per combinare le differenze di rifultati confimili, 
e daremo 10031577 alla portata del Lavino, e 29554122 a quella delln 
Samoggia, che infieme faranno 39585099. E ciò combina proiìiinamen- 
te coi calcoli di due altre fczioni prefe nella Samoggia fotto allo sbocco 
del Lavino . Poiché fupponendo di nuovo la velociti fuperficiale di tre 
miglia l’ora, farebbe d’once 370413(50 la portata di una fezione , e 
424t5<?495 la portata delP altra, che faranno infieme 40054927 . Non 
crederemo adunque di fcollarci molto dal vero, fupponendo che la quan- 
tità d’acqua nella Samoggia unita al Lavino, e nella Samoggia folitaria 
fiano tra di loro come 423. Comunque fia poco efatto il riferito 
metodo , e fiano poco certi gli dementi del calcolo , e pofià elfere corfo 
qualche confiderabile errore nel determinare la quantità affoluta dell’ ac- 
qua; ciò non oftantc elfendofi fatto il calcolo alla fteffa maniera in tutte 
le fezioni dei due torrenti uniti, e divifi, ed efléndofi prefo il medio 
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aritmetico tra i due differenti rifultati; non potrà elfcr corfo un maggior 
errore nel determinare la proporzione , e il rapporto delle portate d’ac- 
qua ; il che bada per quanto fi dovrà dire in appreffo . 

Il calcolo potrà farfi con minore incertezza nel Reno, che ha il 
fondo più regolare . Le antiche offcrvazioni danno la velocità fuperficia- 
le del Reno di circa tre miglia e mezzo per ora : ed eflcndofi effe prc- 
fe con leggeriffimi galleggianti , fi dovranno preferire alle altre più re- 
centi fperienze, che danno una velocità maggiore, c che fi fono fatte 
con alcune fafcine gettate nel fiume, le quali immergendofi per una par- 
te confiderabile , partecipavano non folamente la velocità della fupcrficie, 
ma quella ancora degli altri ftrati inferiori. Con quella fuppofizione ho 
calcolato due fezioni di Reno, che mi fono parfe più regolari, per mo- 
do che non vi foffe da temere, che calcolando le loro portate dalle lar- 
ghezze ragguagliate, e dalle altezze delle maffime piene, non fi avelfe- 
ro proffimamente le proporzioni delle quantità d’ acqua . Ho ritrovato , 
che la portata della prima fezione è di ii 1749323 once cube in un fe- 
condo , e la portata dell’altra d’once 87950554; e prendendo un me- 
dio aritmetico, ho ritrovato , che la portata del Reno folitario è d’once 
cube 99S49938 , e che però la quantità d’acqua nel Reno ifteffamcnte 
folitario fia alla quantità d’acqua nel Reno unito alla Samoggia prodi- 
mamente come 100 a 140, o come 537. Prendendo i dati degli al- 
tri torrenti del Bolognefe dalle fezioni più regolari , come nella Tavola 
porta al fine di querto Libro, ho ritrovato, che fupponendo il Reno 
folitario di 100 parti, c la Samoggia unita al Lavino di 40, e però do- 
po la confluenza della Sammoggia fupponendo il Reno di parti 140, due 
altre ne aggiugne il Canal Naviglio, 20 la Savena in piena, 24 ridi- 
ce, e 25 infieme gli altri tre torrenti inferiori la Centonara, la Quader- 
na , ed il Sillaro . Quelli , che hanno calcolato con altri dati le porta- 
te di quelli torrenti, e che confiderando le fezioni non come rettango- 
lari , ma come trapezio , e compofte di più di quattro linee rette , han- 
no tenuto conto più fcrupolofamente delle piccole loro irregolarità, fono 
arrivati a rapporti non molto differenti delle quantità d’acqua: onde ba- 
ftando al prefente mio intento di filfare a un di preflo , e come in que- 

F ftc 


Digitized by Google 



44 de’ Fiumi, ed e’ Torrenti,' 

fle materie può farfi , la proporzione delle ftelTe portate , non credo nc«f- 
fario d’andar più avanti coi calcoli. 

CAPITOLO SECONDO. 

Delle velocità de Fiumi uniti , e divifi . 

Si fono addotte, e fpiegate nel Capo antecedente le tre cagioni, per 
cui fi pofibno accelerare le acque nei fiumi folitarj . Nei fiumi , che fi 
unifeono infieme, pare, che fi abbia a tener conto ancora di un altro 
elemento , cioè dell’urto, e della compofizione della velocità, e del mo- 
to, che fi fa alla loro confluenza. Il Guglielraini nella Propofizione 
quarta del Capo ottavo folla natura de’ fiumi incominciò ad applicare 
alle acque correnti il principio della compofizione del moto . Negli atti 
dell’Accademia di Parigi del 1738, il Sig. Pitot fi fervi dello fteffo 
principio -per determinare la media direzione , che prenderebbero libera- 
mente due fiumi , che fi uniflero infieme . Ma per trovare la velocità 
comune delle acque dopo la confluenza, fuppofe che nelle acque corren- 
ti , come nell’ urto de’ corpi duri , fi confervalTe fempre invariabile la 
fìeil'a quantità del moto ; e ricavò da quefia fuppofizione , che la veloci- 
tà comune de’ fiumi uniti è uguale alla fomma delle quantità del moto 
de’ fiumi feparati, divifa per la fomma delle loro quantità d’acqua. 
Il Fontenelle avvertì nella ftoria dello fteffo anno, che ciò non corrif- 
ponde punto a’ fenomeni delle acque , che fi unifeono in un folo al- 
veo, e che acquiftano coll’ unione una maggiore velocità. Il P. Grandi 
nel Capo quarto, e quinto del libro primo fui movimento delle acque, 
cercò di determinare collo fteffo principio della compofizione, e della ri- 
foluzione del moto, non folamente la direzione, ma ancora la velocità 
afloluta delle acque, che fi unifeono infieme, e fi dividono. Concepì 
eflò un galleggiante, che nella confluenza dei filoni di due fiumi foffe 
inveftito unitamente dalla forza del recipiente , e da quella infieme dell’ 
influente, fecondo le loro prime direzioni, onde doveftè il galleggiante, 
fecondo le leggi meccaniche, continuare il fuo moto in una direzione in- 
termedia. E Supponendo in oltre nella Propofizione ventefima fella, che 
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il moto del galleggiante fo(Te comune al filone di tutto il fiume dopo il 
concorfo d’ entrambi i confluenti ; conchiufe che il filone mcdefimo do- 
vefl'e tenere naturalmente una direzione intermedia a quelle del recipien- 
te , c deir influente . Ciò pollo , ne’ dodici Corollarj , c ne’ due Scoi j Ic- 
guenti il P. Grandi applicò generalmente alle acque correnti tutte le teo- 
rie meccaniche della compofizione delle velocità: e nello Scolio terzo 
pretefe, che fc le ripe del recipiente poco fiotto allo sbocco non cedelTe- 
ro all’ impreffionc dell’ influente , il filone del recipiente fi manterrebbe nel- 
la fielTa direzione di prima , accreficendofi però l’antica fina velocità di 
tal parte, che flelTe alla velocità dell’ influente come il fieno del compi- 
mento dell’inclinazione de’ fiumi al fieno totale . E da ciò dovrebbe fic- 
guire, che fie il filone dell’influente fiecondafle colla fiua direzione quella 
del filone del recipiente , facendo un angolo molto acuto , come fuccede 
ordinariamente, farebbe la velocità nell’alveo comune eguale alla fiomma 
delle velocità del recipiente, e dell’influente: mentre la velocità, che 
avrebbe il galleggiante nel filone del fiume unito, farebbe appunto la fom- 
ma delle due velocità fieparate. 

Oltre alle difficoltà generali, che abbiamo già rilevato fopra tutta 
quanta l’Idraulica, molti altri dubbj particolari potrebbero nafeere ragio- 
nev'olmente intorno a quelle Suppofizioni del P. Grandi, che il cafo di 
un fiemplice galleggiante fia lo fteflb di due corpi d’ acqua , che da due 
alvei feparati padano in un folo alveo . Però lafciando a parte tutte que- 
file teorie, feguiteremo il metodo già cominciato di fpiare le leggi della 
natura dai fuoi fenomeni . Il Guglielmini fui fine del Capo fettimo 
confiderando il fenomeno celebre del Po di Venezia, che fenza allargarli 
punto di Ietto, ha adorbito il ramo di Ferrara, e il Panaro, dide ge- 
neralmente, che un piccol fiume può entrare in un grande fenza aumen- 
tarlo di altezza, nè di larghezza, e credette che ciò fuccedede, perchè il 
corpo d’acqua accrcficiuto fi mantenede tutto in officio, feguitando la 
direzione del filone fenza fvagare lateralmente . II Fontenelle nel luogo 
fopraccitato vi aggiimfe la diminuzione delle refiftenze di due alvei, che 
li unifeono in un alveo folo . Ma il P. Grandi valutando principalmer^ 
te le refiftenze , che nafeono da’ virgulti, e dalle cannucce del fondo, da’ 
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regurgiti delle piene, e dalla tortuofità de’ canali, moftrò di. valutare af. 
lai poco le refiftenze, che nafeono dalle irregolarità del fondo, e delle 
ripe, come fi può vedere nella Propofizione 34 del fecondo libro, e nel 
numero 14 delle riflelTioni filile controverfie dell’Era. Notò, che le re. 
fiftenze delle ripe finifeono nelle parti, che vi ftrifeiano da vicino, fenza 
ftenderfi fino alle altre parti di mezzo, e confiderò, che l’acqua fuperio- 
re a’ ridoflì del fondo non ne rifentific alcuna diminuzione di velocità . 
11 che quantunque non fi accordi colle fperienze fatte in tre diverfi luo- 
ghi della Senna collo firomento del Pitot, e riferite negli atti dell’Ac- 
cademia di Parigi del 1732, non fi difeofta però molto dalle fperienze 
deferitte dal Zendrini nella Parte feconda del libro quinto, e fatte con 
uno firomento afiai meno difettofo, c fofpctto, vale a dire col pendolo. 
"La prima di effe fu fatta nel Po d’ Ariano alla Mefqla in un fondo di 
piedi 8-^ : la feconda nella fieflà fezionc in un fondo di piedi 6 - : e 
la terza nel Po grande in un fondo di piedi 4 ~ . Nella prima fperien- 
za la deviazione del pendolo andò fempre crefeendo fino al fondo: nella 
feconda la deviazione crebbe , e feemò a diverfe riprefe irregolarmente fi- 
no al fondo : nella terza non cominciò a feemare P angolo di deviazio- 
ne fe non alla diftanza d’ un mezzo piede dal fondo . La prima olferva* 
zione è una manifefta prova, che la refiftenza del fondo non diminuifee 
fenfibilmente la velocità delle acque correnti : la feconda non può fpie- 
garfi fe non attribuendo le irregolarità del pendolo a qualche proprio, e 
vorticofo moto dell’acqua: la terza fa vedere, che la velocità incomin- 
cia a feemare in poca diftanza dal fondo, e fi può combinar colla pri- 
ma , e col principio del P. Grandi , fupponendo che l’ ultimo mezzo pie- 
de reftafie tra le prominenze difuguali del fondo. 

Ma qualunque fia la diftanza , a cui fi rende fenfibile la refiftenza del 
fondo, c delle ripe, c comunque fi poflà credere, che per la fovrabbon- 
danza delle larghezze nei fiumi maggiori reftando una parte delle fezio- 
ni con poco, o neftiin moto, c quefta daU’ingrelTo di un altro fiume 
eflendo ravvivata, e refa più veloce, balli qualche volta a fmaltire le 
acque deir influente fenza fenfibile accrefeimento delle lezioni del recipien- 
te ; e in fine quantunque fi conceda , che quello pofia edere il cafo o 
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del Po, che ha aflbrbito tutto il ramo di Ferrara, o del Dami bio, che 
aflbrbifce a Pafl'av’ia il fiume Inn qiiafi ugualmente grolTo, fenza farli con 
ciò più largo, nè più profondo ; abbiamo però molte altre più preci le oflèr- 
razioni di fiumi e maggiori , c minori , che clTendo in moto p cr ogni 
parte, hanno ricevuto degli altri confiderabili corpi d'acqua fenza fenfibilc 
accrcfcimento d’altezza, nè di larghezza. Cosi leggiamo nell’ informa- 
zione fopra le ofl'ervazioni del Po, fatte nella vifita del 1719, c 1720, 
che in tempo che il Po era in guardia nel tempo d’una delle maggiori 
fue piene nel 1714 cllèndo fopravvenuta una piena di Panaro, nelTuno 
degli abitanti di Lagofeuro , nè di altri luoghi vicini al Po , ha potuto 
notarvi qualche variazione fenfibile di altezze . Leggiamo in oltre nell’ 
informazione medcfima , che nelle piene del 1719 nè il Panaro, nè la 
Secchia hanno alzata fenlibilmente la fuperficie del Po, quantunque il 
colmo della piena del Po fta certamente concorfo col colmo della Sec- 
chia. E nella Raccolta del 172S lediamo, che eflèndoli fatta la prova 
di mettere dei fegni llabili nel Panaro, e di aprire, e chiudere la chia- 
vica di Burana, non fi è notato nel Panaro nè alcun alzamento fenfibi- 
le nel primo cafo, nè alcun abbaffamento fenfibile nel fecondo. In tut- 
te quelle olTervazioni non vi è altra eccezione da fare, nè che la quan- 
tità d’acqua dell’ influente non avelie proporzione fenfibile a quella del reci- 
piente, nè che le fezioni del recipiente non folTero vive, nè che l’ invariabi- 
lità delle (lene fezioni fi potelTe ad altro attribuire che all’ accrcfcimento di 
velocità fatto nelle acque unite in proporzione della quantità loro accrefeiuta. 

II Sig. Genncte nel bel libro delle fue fperienze fopra il corfo de’ 
fiumi aggiunfe, che il Reno grande aflbrbiffe a Magonza il Meno, di 
quafi eguale portata d’acqua, lènza lafciar ’conofeere alcuna variazione 
fenfibile delle dimenfioni dell’alveo; che da Magonza andando a Colonia, 
riceve di più la Mofella, c molti altri rivi minori: e che il Reno è di 
letto più riflretto a Colonia, che fopra la confluenza della Mofella. Ma 
non avendo ncn le mifurc precife delle fezioni del Reno grande fopra , c 
fotte lo sbocco de’ fuoi influenti , non può quell’ efempio cITerc così de- 
cifivo, come l’altro, che può produrli del Lavino, della Samoggia, c 
del Reno di Bologna . Si fono prefe ultimamente in quelli tre torrenti 
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tutte le mlfure più efatte dell’altezza , della larghezza , e della pendenza del 
fondo . La Samoggia fopra la confluenza del Lavino ha la maflima altezza 
di piedi 18.2.9 nella larghezza ragguagliata di piedi 58: c fotto la con- 
fluenza ha la mailima altezza di circa piedi id nella larghezza ragguagliata 
di piedi 70^. Però quantunque la quantità d’acqua nella Samoggia crefca 
di circa un terzo, come fi è detto, dopo la confluenza del Lavino, c quan- 
tunque la pendenza del fondo della Samoggia con ciò fi diminuifea notabil- 
mente; niente di meno l’altezza è minore, e tuttala fezionc è di poco mag- 
gior di prima. Ifteflàmente fopra lo sbocco della Samoggia l’altezza mafiima 
del Reno è di piedi 14 , e la maggior fczione, che fi è mifurata, 

arriva a piedi quadri 2574. Sotto lo sbocco, dove la quantità d’acqua 
crefee di circa due quinti, nelle quattro fezioai, che fi fono mifurate, le 
altezze maflime arrivano a piedi 17, c 17 -^,6 tutte le fezio- 

ni fono di piedi quadri 3415, 2491, 2^77, 3080. Ed è da notarli, che 
le ftclTe fezioni nel Reno fi fono prefe a diftanze notabili dalle rotte, e 
tutte in luc^hi, dove il pelo alto è paralcllo al pelo baffo, e al fondo, 
e dove per confeguenza non fi può ftendtrc l’accelerazione, che nafee 
dallo sfogo libero , che ha il Reno inferiormente nelle valli . Non Ibno 
meno elìitte le offervazioni prefe nella Gajana , che quantunque accrefea 
quali della metà il corpo d’acqua della Quaderna, non ne accrefee però 
fenfibilmente l’altezza, nè tutta l’ampiezza delle fezioni. Le altre of- 
fervazioni, che ultimamente fi fono fatte nel Tevere fopra, e fotto la 
confluenza del Teverone, fi accordano con tutte le antecedenti. 

Ciò, che fi offerva nell’unione de’ fiumi, fi vede pure nella lo- 
ro derivazione, c divifione, dove fpefl'e volte fuccede, che deviando 
dal tronco principale un corpo d’ acqua confiderabile , il corpo refiduo 
non fi diminuifee fenfibilmente d’altezza, nè di larghezza. Così il Re- 
no grande vicino ad Emerick fi divide in due rami , quafi uguali tra lo- 
ro , il Wuhal , e il Reno . 11 letto di tutti c due fi uguaglia proffima- 

Biente al letto del fiume intero avanti la divifione ; e quando vi s’ in- 
groflàno le acque, fono e nell’uno, c nell’ altro alte ugualmente. Il fe- 
condo ramo fi divide di nuovo verfo Arnheim per formar l’Yffel, e 
la fezione dcll’Yffcl non differifee molto d.i quella del Reno. Quefta 
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ondrvazionc, che fcnza più prccifc mifurc è fiata prodotta dal già citato 
Genncté, fi può confermare con un'altra, fatta nel Po di Venezia, e 
dettagliata minutamente nel celebre Voto di Monfignor Riviera . La fe- 
zione del ramo d’ Ariano , divilb da quello delle Fornaci , è di piedi qua- 
drati 2^0$ : quella del tronco principale avanti la feparazionc è di piedi 
12070: e l’altra del ramo delle Fornaci è di piedi 12330 ^ : e in fine 
la larghezza ragguagliata del tronco principale è minore di piedi 35 del- 
la larghezza del ramo delle Fornaci, e l’altezza è (blamente di un’oncia 
e mezza maggiore in quello, che in quefto. Con una cosi piccola di- 
minuzione di altezza, e con accrefeere la larghezza di piedi 35, da una 
fezione di piedi 12070 fi viene a cavar tant’ acqua, quanta ne pafla per 
una fezione di piedi 23^5, aggiuflandofi cosi ogni differenza colla varia 
velocità, che rìfulta ne’ detti canali. E ficcome tutta l’acqua, che paf- 
fa per i due rami inferiori delle Fornaci, e di Ariano, è quella, ch’era 
prima paffata per il tronco principale del Po avanti la divifione; cosi 
non fi può dubitare, che non doveflé fuccedere lo fteffo, quando con mo- 
to retrogrado que’ medefimi due rami dovelTèro riunirli in un fol tronco; 
c ciò tanto più agevolmente, quando foffe fatta la confluenza ad angolo 
più acuto, che ivi non è. Qiiella olTcrvazione bada a provare l’inuti- 
lità di tutti i diverfivi , anche quando elfi cavano dal tronco principale 
una quantità d’ acqua , che abbia lina proporzione fenfibile a tutto il re- 
flo . Ed io per me credo , che nè il diverfivo della Caflagna a Cafal 
Monferrato diminuifea fenfibilmcnte l’altezza del Po , nè il Gravelone a 
Pavia diminuifea^ l’altezza del Telino, nè gli altri diverfivi dell’Adige 
fotto a Verona rendano le di lui piene meno alte, e pericolofe : comun- 
que il Zendrini nel numero decimo quarto del capo fello da alcune arbi- 
trarie ipotefi abbia dedotto, che i quattro diverfivi dell’Adige diminui- 
feano l’altezza delle piene di circ^due piedi. 

E’ quello un paradoflb idrollatico comunemente infegnato dagli Auto- *. 
ri Italiani, e confermato fempre dall’ efperienza , che non fi diminuifea 
punto Paltezza di una piena con diminuire la quantità d’ acqua . Il P. , 
Callelli nel Corollario decimo terzo del Libro primo fopra le acque cor- 
renti difapprovò l’antica diramazione, che fi faceva del Po al Bondeno , 
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c che fj poi tralafci.Ua (ino dall’anno . II Gu«lielmini nel Capi- 
tolo duodecimo confermò l’opinione del Camelli intorno al poco utile, 
che portano i divedivi, sì per la poca acqua, che fcaricano in proporzio- 
ne di tutta quella del fiume, sì per la poca altezza, che levano da quel- 
la, che fenza di effi farebbefi nell’alveo del fiume medefimo. Eufiachio 
Manfredi in una Scrittura inedita ha eccellentemente provata l’ inutilità, 
e il pericolo dei tagli, che alcuni avevano progettato di fare fulla diritta 
del fiume Scrchio. L’efperienza ha pure dimollrato inutile il .taglio dell’ 
argine finillro d’Arno alle Fornacette , con cui anticamente credevafi di 
falvar Fifa dalle inondazioni . L’anno 1740 elTéndofi fatto quel taglio, 
s’ebbero nel tronco fuperiore d’Arno tre, o quattro rotte, e intanto non 
fi accorfero a Fifa di alcuna diminuzione della piena. E nel mefe di 
Novembre del i7<5i , in tempo d’una gran piena, eflendofi replicato 1 ’ 
antico taglio, la piena continuò a crefeere a legno tale, che alcuni non 
fi fapevano perfuadere , che il taglio fi fòlTe fatto . La piena iòpravven- 
ne in poche ore nella notte del giorno 14 , c continuò con piccole mu- 
tazioni fino alla fera del giorno 15 . Alle fette ore nella fteflà fera fi 
fece aprire per circa otto braccia 1 ’ argine finillro del fiume alle Forna- 
cette , che fu prello allargato dalle acque fino a ventotto , o trenta 
braccia . Non oftante. l’ampiezza della fezione, e la quantità d’acqua , 
che ufeiva , fluitò in Fifa a crefeere la piena, e verfo le ore undici ar- 
rivò alla. maffima altezza , che fi Ila villa a memoria d’uomini . Io la 
mattina feguente ho vifto tutte coperte dalle acque le luci del ponte alle 
Piagge, e nel ponte di mezzo ne ho vifto una fola, e due nel ponte a Mare, 
che non erano aft'atto coperte. Anzi dopo il mezzo giorno de’ 16 crebbe 
di nuovo la piena, e folamente verfo (èra incominciò ad avere il fuo termine. 

Da quelli principi fi può ancora chiaramente cavare, che la Princi- 
pal caufa delle inondazioni del Reno grande in Olanda è la divillone 
di quel fiume, incominciata già fotto i Generali Romani Dnifio, c Cor- 
bulone , e poi con tanti canali continuata ne’ fecoli pofteriori . Una 
cosi grande divifion d’ acque portando- grandilfimi vantaggi alla naviga- 
zione, e al commercio dell'Olanda, compenfa poi i vantaggi medefimi col 
continuo rialzamento di tutti i Ietti, colla difficoltà lèniprc maggiore de’ 

feo- 


Digitized by Googl 


CHE CORRONO IN GHIAJA. 5I 

fcoli , e colla fpefa di mantener que’ fiumi tra gli argini , e co’ danni , 
che per qualunque rotta fofFrono vaiti terreni , e che minacciano tutto il 
paefe d’una totale rovina. Per liberare dalle inondazioni la parte d’Olanda, 
che reità comprefa tra Utrecht, Amlterdam , Roterdam, e l’Oceano, fu 
propolto l’anno 1754 il progetto di fare nel Leck, eh’è un’altra dirama- 
zione del Reno, un taglio di fedici chiufc, per cui fé ne fcaricalTe una 
parte nella Menava, che è l’unione della Mofa col Wahal. Il Genneté 
ebbe ragione di alficurare dell’ inutilità del divertivo, e di proporre in ve- 
ce di riunire tutte le acque del Reno nel vecchio ramo deU’YlTél, e co- 
si di rivolgerle per la Itrada più corta al Marc . E fu appunto in quell’ 
occafionc, che il medelìmo Autore immaginò le fperienze, che ha poi 
defcritto nella fua Lettera a un Magiltrato Olandefe. Si fecero effe pub- 
blicamente a Leida l’anno 1755 in prefeiiza di fei Commiffarj , e di 
molte altre perfone . Dopo che io le ho fatte conofcerc in Italia colla 
prima pubblicazione del mio Libro, fono fiate replicate in alcuni luoghi 
con dito affai differente . Ma la maniera tenuta nel replicarle era affai 
diverfa da quella, che aveva propofio 1’ Autore i e fopra tutto i canali 
adoperati in Italia erano folo d’un pollice di larghezza, quando le fpc- 
rienzc Olandefi lì fono fatte in canali larghi almeno fei , o fette pollici , 
come mi ha detto il Sig. Alamand , celebre Profelìòre dell’ Univerfità di 
Leida , che vi era fiato prefente . Nel tempo del mio foggiorno all’ Aja 
ho ancora parlato con alcuni de’ Commiffarj, c con varie altre perfone, 
che 1^ avevano ville efeguire come poi fono fiate dcfcritte: e al mio ri- 
torno in Italia ho faputo, eh’ erano finalmente riufeite a Bologna, e a 
Roma . Il rifultato delle fperienze è il feguente . 

Il Sig. Genneté fece cofiruire un fiume artificiale, a cui fommini- 
ftrava l’acqua da un vafo di cinque, o fei piedi di altezza, e in cui per 
mezzo di alcune chiufe fi fcaricavano degli altri rivi: e dando al reci- 
piente, e a tutti gl’influenti la pendenza uniforme d’un piede in 1200, 
c avendo prima notato l’altezza dell’acqua nel folo recipiente, vi lafciò 
correre un rivo, che vi aggiugneva la metà di acqua, e poi un altro, 
che vi aggiugneva un’ altra metà, e offervò, ch’cflcndo fuccelfivamente 
nel recipiente le quantità d’ acqua come 1 , 1-^,2, refiava fenfibil- 
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mente la mcdcfiina altczz;i, e però che le velocità, e le quantità cf ac- 
qua crefeevano nella medefima proporzione. Poi avendo raifurate attual- 
mente le velocità per mezzo di una macchinetta collocata nel fiume in 
tempo delle fperienze, ritrovò che le acque fi acceleravano veramente in 
ragione di i , i , x • Finalmente per ritrovare i limiti , oltre i quali 
cominciava a divenire fcnfibilc l’ accrefeimento di altezza, fece egli en- 
trare fuccelTivamertte nel nuovo fiume degli altri rivi uguali ai primi; e 
il primo grado di accrefeimento comparve quando la quantità d’ acqua 
nel recipiente fi fece tre volte maggiore di prima , e fu 1’ accrefeimento 
di ~ di tutta l’altezza : il fecondo grado fu di ^ , e ofièrvoflì quando 
le acque fi aumentarono al quadruplo: e cosi quando le quantità d’acqua 
divennero S, d, 7, fi fece l’ accrefeimento d’altezza di Dall’ 

unione delle acque pafiàndo alla divifìone, diede il Gennete al fuo fiume 
artificiale la maflìma altezza poflìbile, lafciandovi correre tant’ acqua, 
che folTc vicina a traboccare dalle fponde. Quindi alzando una chiufa, 
ne derivò circa , c ofl'crvò, che a principio fi abbaflava la fuperficic 
dell’ acqua, c che appena riempito il diverfivo tornava all’altezza di pri- 
ma, componendofi allo fteffo livello nel diverfivo, e nel fiume intero. 
Nè altro maggiore effetto produffe un taglio, che prendeva la metà dell’ 
acqua del fiume. Bensì aperti i diverfivi , c ridotte le cofe allo flato di 
permanenza, la velocità mifurata colla macchinetta indicata , trovavafi 
diminuita. I limiti delle diminuzioni furono ritrovati i feguenti. Quan- 
do fi univano inficme due rivi tra loro uguali, e lontano dagli sbocchi 
fi aprivano due taglj, ciafeuno d’una fezione uguale a quella del fiume 
intero , fi abballavano le acque di . Quando i rivi tra loro uguali 
infieme uniti erano cinque, c la fezione de’ due diverfivi reftava come 
prima uguale a quella del fiume intero, l’abbaffamento era di . Lo 
fleffo fuccedeva qaando i diverfivi erano tre , c i rami uniti fei .• Con 
due diverfivi, e fei rivi, tutti uguali tra loro, l'abbaffamento era 

di V 

Quefte, c fomìglianti fperienze, che fi poffono fare in canali picco- 
li , e artefatti , quantunque non debbano fervir di norma a regolare i 
gran fiumi, baflano però a far vedere, che la natura e in piccolo, e in 
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grande opera fempre allo ftelTo modo, ed è Tempre analoga a fe meded- 
rm . Vale a dire l’ altezza dei fiumi uniti crefee in una ragione molto 
minore di quella del corpo d’acqua accrefeiuto; e molte volte con un 
confìderabile accrefeimento della quantità di acqua non fi ha un accre- 
feimento fenfibile di altezza; e però la velocità dell’acqua crcfcc fenfibil- 
mente nella ftclTa ragione della Tua quantità . Qiiefio fenomeno fakerà 
agli occhi di chiunque vorrà paragonare l’ altezza , e la fezione di un 
fiume colla fomma di tutte le altezze, e le fezioni d^li infiuenti. Di 
fbpra abbiamo raccolto le più precide oflcrvazioni , che fi fon fatte in 
quello genere. Il Reno grande unito al Meno, che è quali qualmente 
groflb, conferva la fezione medefima di prima, c dividendoli in due, e 
tre rami , non fi abbalfa fenfibilmente di fuperfìcie . Le piene maggiori 
della Secchia , e del Panaro non portano nello ftelTo ramo di Po alcun 
accrefeimento d’altezza, che fra fenfibile, ficcome la diramazione del Po 
di Ariano non fa, che la fezione del Po delle Fornaci fia fenfibilmente 
minor di quella di tutto il tronco principale . Così pure il Panaro alla 
chiavica di Burana, il Tevere allo sbocco del Teverone, la Quaderna 
allo sbocco della Gajana non foffrono alcuna variazione fenfibile delle lo- 
ro fezioni . E così pure la Samoggia dopo di eflere accrefeiuta di un 
terzo colla confluenza del Lavino , c il Reno dopo di elTere accrefeiuto 
di due quinti colla confluenza della Samoggia, nè fi reftringe fenfibilmen- 
te di letto , nè fi accrefee d’ altezza nelle piene . Qpando non credefle 
qualcheduno di poter tirare da tutto ciò la confeguenza generale , che le 
velocità delle acque unite infieme crefeono almeno profllmamente , e fen- 
fibilmente in proporzione delle quantità loro; batterà certamente quanto 
fi è detto per concludere, che quando il Reno venilTe a crefeere di du« 
Tettimi coll’aggiunta della Saveru, e dell’ldice, piuttotto che aumentar 
le fezioni, dovrà accelerare il fuo corfo in proporzione della quantità 
d’acqua accrefeiuta: e quella conclufione batterà poi all’intento nottro, 
€ per quanto dovremo dire in apprettò. 


G z 


CAPI- 


Digitized by Google 



54 DE* Fiumi, e de’ Torrenti, 

CAPITOLO TERZO. 

Delle pendente de Fiumi . 

TT Utti i fiumi , che portano arene , c torbide, correndo ancor folitarj 
ne’ loro alvei, fenza ingroflarfi coll’ unione di nuove acque, difpongono 
il loro fondo nelle parti inferiori con una declività minor di quella, che 
hanno nelle parti fuperiori: olTia le inclinazioni degli alvei tanto più 11 
fminuifeono, quanto più fi difeofiano dal loro principio, come ha infe- 
gnato il Guglielmini nella Regola fettima del Capo quarto . Tutte le 
livellazioni, che fi fono fatte ne’ fiumi di tal natura, tra un influente, 
e l’altro, prefeindendo da alcune irregolarità, danno una pendenza rag- 
guagliata di fondo gradatamente minore andando all’ ingiù . Così per 
efempio il Reno nelle prime pertiche 781 folto lo sbocco della Samoggia , 
fecondo le ultime livellazioni, pende in ragione d’once 17.8 per miglio: 
e in tutto il tratto di miglia 7 L dalla Samoggia fino alla rotta 
prefente , che fi chiama Panfilia, ha la pendenza ragguagliata d’once 
18. 4 , che fi fa poi d’once 14 i nelle ultime tre miglia fopra la 
rotta: c quando il Reno correva fino a Vigarano, fei, o fette miglia più" 
fotto della prefente rotta, non aveva nell’ultimo tronco una caduta mag- 
giore d'once 12 per miglio, come conila dagli atti delle vifite di 
Monfignor Riviera . La ragione fi è, che colla continuazione del corfo 
intrecciandoli tra di loro diverfamente , e sfregandofi , e dibattendofi le are- 
ne, fempre più fi aflbttigliano , e però ricercano forze fempre minori per 
cficre portate più lontano; c comunque la pendenza del fondo influifea 
nell’ accelerare le acque, ed accrefeere la loro forza, pollo ancora il me* 
defimo corpo d’acqua, per tenere efeavato il fondo, dove fono piìi fot- 
tili materie, balla una minore declività. La llelfa diminuzione di pen- 
denza fi olìcrva pure ne’ fiumi, e ne’ torrenti, che corrono in ghiaja , e 
falTi; non perchè i fallì, e le ghiaje collo sfregamento continuo fi dimi. 
nuifeano fenfibilmente di mole, ma perchè rellano di mano in mano 
più addietro le ghiaie, e i falli più grolTi , e irregolari. Così per diver- 
fc ragioni fi verifica fempre generalmente, che, pollo ancora il medefi- 
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mo corpo d’acqua, fi diminuifce la pendenza del fondo dove fono più 
piccole, e più leggiere le materie, che fi trafportano dai fiumi. 

Che fe poi fi tratta de’ fiumi, che s’ingroffino coll’ unione di altri 
fiumi minori, egli è certo ugualmente, che il loro fondo richiederà una 
pendenza tanto minore, quanto farà maggiore il corpo delle acque unite 
infieme . Quello principio è fiato diffufamente infegnato dal Gugliclmi- 
ni nel Capo quinto, c da Eufiachio Manfredi nelle fue rifpofie al Cor- 
radi , e al Ceva: ed è pure un principio autenticato dai fatti, e dai fe- 
nomeni . Mentre fe fi mifureranno le pendenze di tutti i rigagnoli , che 
coftituifeono un rivo, di tutti i rivi, che formano i torrenti, c di tutti 
i torrenti, che sboccano in un fiume reale; fi troverà fempre, che i mi- 
nori hanno il fondo più inclinato, e più ripido de’ maggiori . II Ba- 
rattieri nella prima parte della fua Architettura ha già notato, che il Po 
grande, da Cremona fino allo sbocco dell’Oglio, cammina con una in- 
clinazione maggiore di quella , che ha nelle parti inferiori . Il fondo del 
Po dalla Stellata a Lagofeuro pende in ragione d’once 7 per miglio, e 
dalla Stellata andando in fu fino al Mincio , ha la pendenza ragguagliata 
d’ once 8 ^ i come fa conto il Manfredi ne’ fuoi Dialoghi . Il Panaro 
fopra lo fiefiò luogo della Stellata corre colla pendenza d’once i8. lo^ . 
Il Lavino folitario pende in ragione d’once ytJ -;e la Samoggia nel- 
le ultime due miglia fopra lo sbocco del Lavino pende in ragione d’once 
S 3 * S per ciafeun miglio; c dopo l’unione del Lavino la pendenza raggua- 
gliata della Samoggia fi fa d’once 37 -j fino al fuo sbocco in Reno . Il 
Reno poi due miglia fopra la confluenza della Samoggia pende in ragio- 
ne d’once z 6 . 2 ifiefiàmente per miglio, e initutto il tratto fupeiiore di 
cinque, o di fei miglia ha la pendenza ragguagliata d’once 25 . Dopo 
r unione della Samoggia fi fa la pendenza del Reno di circa once 1 8 , 
come fi è già oflervato . Confiderando minutamente tutte quefic ofier- 
V azioni , l’efempio del Po, c del Panaro ne’ fiumi grandi, e ne’ fiumi 
minori l’efempio del Reno, della Samoggia, e del Lavino ci fommì- 
niftrerà un altro principio: che,fe l’ influente, e il recipiente porteranno 
al punto della confluenza materie proflìmamente fimili, e omogenee; la 
pendenza nell’alveo comune farà minore non folamentc di quella dcU’in- 
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fluente, ITU di quella ancora, che il recipiente aveva prima nel proprio 
alveo. Le altre livellazioni, che fi fon fatte nel Tevere fopra, e folto 
lo sbocco del Teverone, e nella Quaderna fopra, e folto lo sbocco della 
Gajana, confermano la verità di quella Propolizione. 

E certamente fupponendo che le arene, e le torbide dell’ influente, 
e del recipiente fiano proflimamentc della (leflà quantità, e qualità^ lì 
avrà un fiume qiiafi egualmente torbido e prima , e dopo la confluenza , 
e ad una flelìà quantità d’acqua corrifponderà la lleflà quantità di terra, 
c di arena . Ora qualunque fiali la forza neceflkria per foflenere incor- 
porate le torbide, fmaltire le depofizioni, e mantenere efpurgato il fon- 
do, dev’elfa dipendere dal corpo d’acqua, e dal declive; e però fe un 
dato corpo d’ acqua del folo recipiente fi llabilifce fopra una data incli- 
nazione di fondo 5 dopo l’unione d’ un influente, con un maggior cor- 
po d’acqua, dovrà lo fleflò recipiente llabilirfi fopra un declive minor di 
prima. E ciò deve egualmente aver luogo nel tempo delle maflìme pie- 
ne, e nella maggiore baflezza d’acque, e in tutti gli fiati intcrmedj del 
fiume . Eullachio Manfredi fpiegando il Corollario quarto della Propofi- 
zione fefta del Capo quinto del Guglielmini, che quanto maggior di cor- 
po farà l’acqua ordinaria del fiume, farà ancora tanto meno declive 1’ 
alveo, notò che non è limitato il tempo, in cui la forza dell’acqua, 
capace di fpingere le materie fciolte, c fiaccate, che fianno fui letto, 
al folo fiato delle maflìme eferefeenze del fiume, ma poterli tal effetto 
afpettare in qualche grado anche nello fiato ordinario dell’acqua. Nè 
qui giova l’opporre, che calando le piene, non fi diminuifee con egual 
proporzione la quantità delle materie trafportate dall’acqua, e che allora 
refiando quafi egualmente torbido il fiume , potrà lafciare delle depofizio- 
ni, fe alla minore altezza non fupplirà una caduta abbondante, e copio- 
fa . Quella difficoltà, che rifguarda lo fiabilimcnto de’ fiumi ancor foli- 
tarj , non è piu applicabile al cafo de’ fiumi , che fi fuppongono fiabili- 
ti , e che poi fi unifeono infieme . Mentre farà fempre vero , che fe il 
folo recipiente, con una data pendenza, mantiene efpurgato il fondo e 
in tempo che le acque fono bafle, e quando le piene fono o maflì- 
me , o medie j dopo l’ unione d’ un influente avrà bifogno di minore 
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pendenza per fonenere in ogni tempo le torbide, c fji. .'.tire le nuove 
depofizioni . 

Ciò pure vale ugualmente nel cafo, che non fiano contemporanee 
le piene, e che, come fuccede ordinariamente, l’ influente nel proprio al- 
veo abbia maggior pendenza del recipiente. In tutti i fiumi regolati, 
giugnendo qualche influente in piena, regurgitano le acque all’ in fu, e vi 
lafciano de’ fedimenti. Ancora fotto allo sbocco poflbno farfi delle depo- 
fizioni, fe l’ajuto, che riceve l’influente dalle acque bafle del recipien- 
te, non bada per compenfare la differenza della caduta, che trova l’ in- 
fluente, paflàndo dall’alveo proprio nell’alveo comune . Ma il regurgt- 
to non può trattenere le acque da quel punto in fu de’ due fondi , dove 
arriva l’ orizzontale tirata fui pelo baflb del recipiente alzato dall’ influen- 
te , che arriva colla fua piena , come ha dimoflxato il P. Grandi nella 
Propofizione ^6 del Libro z. E però efléndo in piena l’influente, c non 
il recipiente, nè potendoli impedire il regurgito, s’interrirà l’alveo anche 
nelle parti fuperiori , ma poi dovrà ritornare al primiero fuo eflere, fo- 
prav venendo la piena del recipiente. Così la Samoggia allo sbocco del 
Lavino trova molte volte le depofizioni , che quello vi ha lafciato nelle 
precedenti fue piene : nè meno frequente è il cafo, che il Reno trovi 
nel proprio alveo le depofizioni lafciate dalla Samoggia . Con tutto ciò 
fopravvenendo le piene della Samoggia, fi rellituifce il fuo fondo fopra un 
declive non folamente nùnor di quello del Lav'ino, ma ancora minore 
del declive, che ha la Samoggia folitaria nel proprio alveo. E così pu- 
re le piene del Reno mantengono fempre un declive notabilmente mino- 
re di quello della Samoggia, tanto fopra, quanto fotto il fuo sbocco. 
Da quelli efempj fi può ricavare fondatamente cofa fuccederebbe quando 
entralTero inferiormente nel Reno d^li altri influenti , che non por- 
tafTero materie groflè agli sbocchi , e non combinalTero ancora nel tem- 
po delle maflime piene: vale a dire la pendenza del Reno fi dovrebbe 
feemare gradatamente allo sbocco del primo influente , c del feoondo , e 
di tutti gli altri inferiori . 

Il Corradi, fervendofi di alcune formole del Parent, volle filìàre la 
legge della diminuzione delle pendenze. Quello Geometra con alcuni 

fuoi 
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fuoi raziocini pretefc di ftabilire, che la forza del fregamento d’un cor- 
po fcabro fia circa la terza parte della forza perpendicolare, che preme 
una fuperficie contro l’altra: il che è ancora conforme ad alcune fpe- 
rienze dell’Amontons . Ma nei piani inclinati all’orizzonte la gravità ri- 
Ipettiva, che li follecita alla difcefa, è proporzionale ai fcni delle incli- 
nazioni, e l’altra porzione della gravità, che agifce perpendicolarmente 
ai piani, è proporzionale ai cofeni : e di più nei piani di pochilìlma in- 
clinazione fi può trafcurare la prima di quelle due forze rifpetto alla fe- 
conda . Dunque tutta la forza del fregamento, e tutta la forza necefl'a- 
ria a far muovere un corpo fcabro fopra un piano inclinato, farà propor- 
zionale al cofeno dell’ inclinazione . Da quello principio ricavò il Cor- 
radi due regole della d^radazione delle pendenze de’ fiumi : la prima , 
che i feni de’ complementi de’ letti de’ fiumi llabiliti, che portino ma- 
terie della medefima condizione, fieno come le velocità, quando quelli 
letti fono declivi verfo lo sbocco: la feconda, che di due fiumi llabiliti, 
l’uno declive, l’altro acclive verfo lo sbocco, la velocità del primo fia 
alla velocità del fecondo come il feno del complemento del primo alla 
fomma del feno retto , e del feno del complemento del fecondo . Ma 
chi volellc applicare la prima regola ai cafi de’ fiumi del Bolognefe , e 
fupponefle, come il Corradi, che le velocità fofl'ero come le radici delle 
altezze d’acqua, ritroverebbe una cosi grande diminuzione della penden- 
za del Reno per un accrefeimento ancor piccolo della velocità, e dell’ 
altezza, che anzi alla confluenza della Savena , e dell’Idice dovrebbe il 
feno del complemento farfi maggior del raggio , e la bafe , o il piede 
della pendenza diventar maggiore dello ftcHò letto pendente. Con ciò la 
pendenza verrebbe a llabilirfi a rovefeio, di declive facendofi acclive, e 
le acque potrebbero correre all’ in fu: e quello è il principale aflurdo , a 
cui Eullachio Manfredi riduITè generalmente le regole del Corradi. 

11 Guglielmini nel Capo quinto confiderò feparatamente due cafi del- 
lo llabilimento del fondo de’ fiumi : il primo fatto per via di efeavazio- 
ne dall’acqua: il fecondo per alluvione, repiczione , olfia depofizione di 
materia . Non è abballanza chiaro il difeorfo , con cui il Macllro de’ 
fiumi nella Propofizione prima di quel Capitolo accennò le regole gene- 
rali 
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rali della pendenza nccelT.iria in un fiume o per efeavare il fondo, o per 
foftcncrc le torbide, e non lafciare dcpofizioni . Pare bensì, che tutto fi 
pofia ridurre a quelli principj per fc afl'ai femplici , e chiari . Se un fiu- 
me folitario corre (labilito di fondo fopra di una data pendenza, e dopo 
il concorfo di qualche influente fia compollo di parti egualmente amo- 
vibili il fondo deir alveo comune; fi potrà elfo mantenere qualmente 
efeavato, ancora con una pendenza minor di prima, quando la forza* 
che fa l’acqua a fconvolgere le parti del fondo, unita alla forza delle 
Aelfe parti per feorrere fopra i piani inclinati , formi e prima , e dopo 
un’egual fomma . E poiché la gravità rifpettiva, che follecita le parti 
del fondo a difeendere, è proporzionale a’ feni delle inclinazioni de’ pia* 
ni, ed è poco diverfa in due piani di poco diverta inclinazione; però 
trattandoli di alvei di pochiffima inclinazione all’ orizzonte , fi potrà traf- 
curarc la forza della gravità rifpettiva, e fi otterrà un’ efeavazione di 
fondo prolfimamente eguale c prima , e dopo il concorfo di un influente , 
quando la forza, e la velocità dell’acqua rimanga e prima, e dopo la 
medefima . Ulclfiimente' ricercandoli un certo grado di agitazione propor- 
zionato al pefo, mole, figura, e fuperficic delle particelle di terra, e 
rena, per mantenerle unite, e incorporate fempre coll’acqua; è manife- 
llo, che trattandofi di acque egualmente, o quafi egualmente torbide, e 
ad una data quantità d’acqua corrifpondendo fempre la llelTa quantità di 
terra, e di rena, allora fi follerranno le torbide, e s’impediranno le de- 
pofizioni, quando nell’ alveo del recipiente avrà l’acqua la ftefla forza, c 
velocità e prima, e dopo il concorfo dell’ influente . 

Alcune regole più precife ci ha inoltre lafciato il Guglielraini nc* 
Corollari della feconda Propofizionc del Libro quinto: che quanta mag- 
gior copia d’acqua porterà un fiume, tanto* minore farà la di lui caduta: 
e che quinto maggiore farà la forza dell’acqua, tanto le declivio degli 
alvei faranno minori . E poiché fui fine della Propofizionc prima per 
forza d’ acqua ha egli intefo la ftcflà velocità , la feconda fua regola fi 
dovrà rifolvere in quell’ altra, che tanto meno declivi faranno i fondi, 
quanto la velocità dell’acqua farà maggiore. Ma la velocità de’ fiumi, 
che fi unifeono inficme, crefee prolfimamente in ragione della quantità 

H d' acqua 
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d’acqua accrefcliita, come fi è detto nel capo antecedenti; dunque le 
due fopra accennate regole fi rifolvcranno poi finalmente in una fola, che 
' la declività del fondo de’ fiumi fi diminuirà nella ftefla proporzione , 
con cui crefcerà il corpo d’ acqua . E ciò fi potrà ancora più accer- 
tatamente cavare dalle altre cofe poc’anzi dette. Poiché dfendo la 
gravità rifpettiva proporzionale ai feni delle inclinazioni de’ piani , 
fc il feno dell’ inclinazione del fondo del recipiente dopo il concorfo 
dell’influente fi dirainuiflc in ragione della quantità d’acqua accrefeiuta, 
ancora le forze acceleratrici , e le fuccefllve accelerazioni originate dal- 
la pendenza del fondo fi diminuirebbero nella ftefla ragione. Ma la 
velocità intera delle acque correnti col concorfo di un influente cre- 
fee in ragione della quantità loro , almeno profllmamcnte , c fenfi. 
burnente : dunque fe i feni delle pendenze del recipiente , prima , 
c dopo il concorfo dell’ influente, foflcro reciprocamente proporzionali al- 
le quantità d’acqua ^ la velocità totale , e aflbluta dopo la con- 
fluenza farebbe anzi maggior di prima, c farebbe maggiore anche 
la forza 5 e però tanto meglio fi fofterrebbero le torbide , c il fondo 
delle acque unite fi dovrebbe anzi efeavare . Dunque fceman’do il 

feno della pendenza, con cui è ftabilito il fondo del recipiente fo- 
litario , in ragione della quantità d’ acqua accrefeiuta , fi avrebbe un li- 
mite, o una pendenza maggiore di quella, che fi richiederebbe dal corpo 
delle acque unite . 

Ma qui ancora per ufeir fuori da tutti i dubbj , e dalle ordinarie 
difficoltà dell’Idraulica, noi cercheremo di ricavare la verità di quello 
teorema dalle oflcrvazioni , che abbiamo intorno alle pendenze dei fiu- 
mi . Eflendo le quantità d acqua nella Samoggia unita al Lavino , e 
nella Samoggia fblitaria preflTìmamente come 4 a ^ , fecondo i riful- 
tati del capo antecedente ; e la pendenza della Samoggia fopra lo sboc- 
co del Lavino , in tutto il tratto , in cui non fi eftendono i falli , 
c le ghiaje più grofle, eflèndo d’once 53. 5 ragguagliatamente per mi- 
glio; fe i feni delle pendenze fi diminuilTero in ragion femplice del- 
la quantità d’acqua accrefeiuta, farebbe la pendenza della Samoggia 
fotto lo sbocco del Lavino d’once 40, quando colle ultime livellazioni 
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s’ è ritrovata appunto d’ once 37 ^ . Cosi quantunque la Samoggia 
ila tanto irr^olare di fondo , nicntedinacno nelle pendenze ragguagliate 
fi accomoda proflìmamente alla già detta regola . La picciola diffe- 
renza , che pafTa tra il calcolo , e le oflervazioni , fi può facilmente at- 
tribuire alla diminuzione della pendenza , che la Samoggia ancor fo- 
li tarla ricercherebbe oltre l’ultimo limite delle ghiaje , eh’ è verfo la 
confluenza del Lavino . Il Reno ha il fondo più regolare > c porta ma- 
terie più uniformi e fopra, e fotte lo sbocco della Samoggia: ed è la 
portata del Reno foli tarlo alia portata del Reno accrefeiuto della Samog- 
gia in circa come 735. Se I feni delle pendenze (i diminuilfero in 
quella ragione, c la pendenza del Reno fopra lo sbocco della Samog- 
gia follè d’once 25 , farebbe la pendenza lotto allo sbocco d’once 17 
“ ; e fe quella fi prcndelTe d’oncc z 6 . 2 , riufeirebbe quella di 18 Ma 
la pendenza del Reno poco fotto la confluenza della Samoggia è d’once 
17^, e in tutto il tratto inferiore fino alle rotte è ragguagliatamcn- 
te d’once 18 : abbiamo dunque tutta la corrifpondenza , che in quello 

genere di cofe fi può fperare , colle oflervazioni , e il puro fatto : c quello 
fatto ci può dar lume ballante per conghietturare cofa s’abbia a fperare 
nel cafo , che al Reno inalveato s’ unifea ancora la Savena , l’ Idice , e 
gli altri torrenti inferiori, e colà debba operare la natura in altri cali, 
c circollanzc confimili . Vale a dire il fondo del recipiente farà 
ugualmente llabilito e prima, e dopo il concorfo d’un influente, fe i 
feni delle pendenze faranno reciprocamente proporzionali alle quantità 
d’ acqua . 

CAPITOLO Q.UARTO. 

Delle pendenze degli ultimi tronchi de^ Fiumi, 

T_Jn fenomeno, e un giuoco curiolb ci prefenta la natura ne’ tronchi 
inferiori de’ fiumi , che vanno a sboccare in mare , fpianandofi folla fua 
fuperficie: che in una dillanza notabile dalla foce fi llabilifcano fopra un 
fondo di pochifliraa declività, e che poi più vicino alla foce di declivi 
fi facciano acclivi, e vi formino una profonda concavità, li celebre Sig. 
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della Condamine nella Relazione del coraggiofo fuo viaggio ci ha rap« 
portato, che nel gran fiume delle Amazoni il flufib, e rifiuflb del mare 
fi rende fenfibile alla diAanza di ducento, e più leghe fopra la foce: che 
vuol dire che in tutto quel tratto il fondo del fiume rcfta inferiore all’ 
orizzontale tirata per il pelo baflTo del mare. Cosi nel Tamigi ho tro- 
vato fenfìbile il flulTo marino fin dieci miglia di lù da Londra, e co> 
si pure nella Mofa, e negli altri fiutili fi ftcnde il flufib, e rifluffo mol- 
to all’ in fu . Il Po grande incomincia a Lagofeuro a manifellarfi infe- 
riore di fondo alla profondità della propria foce. Il livello del pelo baf- 
fo del Mediterraneo incontra il fondo del Tevere alla difianza di quat- 
tordici miglia dalla foce, c nell’ultimo tratto rimane il fondo medefitno 
inferiore di piedi fette alla foce . Il Lamonc, quantunque porti un pic- 
colo corpo d’acqua, e fi fia notabilmente interrato nelle parti fuperiori, ciò 
non oflante nell’ultimo miglio fi mantiene efeavato notabilmente fotto la 
profondità dello sbocco . Il fondo del fiume Savio nel tratto delle ulti- 
me due miglia cade fotto l’orizzontale tirata per il pelo baflb del mare, 
e fi fa acclive verfo la foce, che non è più profonda di tre piedi . Lo 
ftelìò fenomeno fi ofièrva con proporzione allo sbocco dell’ Adige , e dell’ 
Amo, e del Ronco unito al Montone. Il fondo del Primaro, in diftanza 
di circa fedici miglia dalla foce, al luogo di Longaftrino, refta in circa ot- 
to once fotto il pelo banifilmo dell’Adriatico, e refta circa piedi quat- 
tro fopra la profondità della foce . Nel tratto di tre miglia e mezzo da 
Longaftrino fin oltre lo sbocco del Santemo, la pendenza del fondo del 
Primaro è in ragione di fett’once per miglio, ed è in ragione d’once 
quattro nelle feguenti tre miglia e mezzo, fino in vicinanza allo sbocco 
del Senio. Sotto allo sbocco il fondo del Primaro refta al di fotto dell’ 
orizzontale tirata per il punto più baftb della foce, e forma una conca- 
vità, che ragguagliatamcnte può valutarli di due, o di tre piedi. 

Il Guglielmini nella Propofizione quarta del Capo nono, fu il primo 
ad oflervare, che dove il fluftb, e rifluflo è molto grande, l’acqua del 
mare, che nel tempo del fluftb entra negli alvei de’ fiumi, ritornando 
indietro nel tempo del rifluftb, ferve a tenere efpurgato l’alveo dalle de- 
pofizioni . Lo fteftò replicò egli in altre fcritture, e difte, che quando 

i fiu- 


Digitized by Google 


C H E C O R R O N O I N G H I A I A ; 6 ^ 

i fiumi poffano da fc medefimi tcncrfi aperto Io sbocco nella fpiaggia, i 
regurgiti del mare impediranno gl’ interramenti del tronco fiiperiorc allo 
sbocco . Il Sig. Gabriello Manfredi, degno fratello di Euftachio , fommo 
Algebrilla, ed uomo cfpcrtiflirao nella teoria, e nella pratica de’ fiumi, 
oflervò, che quello è appunto il cafo del Primaro; il quale, dopo ancora 
l’ introduzione di tutte le torbide dell’Idice , ha confervato la foce in circa 
piedi 4 fotto il pelo bafliflimo del mare, come l’aveva fui fine del fe- 
colo palTato . In f^ito paragonando tra loro le olTervazioni fatte dal 
fine del fecolo palfato fino alla metà del prefente, ritrovò il Sig- Gabriel- 
lo, che il fondo del Primaro non aveva fofferto alterazioni notabili dallo 
sbocco del Santerno fino al mare ; e dalle cofe palfate argomentando ciò , 
che fi può fperarc in avvenire, fifsò che il flulTo, e rifluflb del mare, 
e la caduta di piedi tre, che allo sbocco medefimo ha il fondo del Pri- 
maro fopra la profondità della foce, bada per impedire che non fucceda- 
no in tutto il tratto inferiore degl’ interramenti (labili, c rilevanti. Fi- 
nalmente fpiegò le idee del Gugliclmini , e le riduffe ai feguenti chiarif- ^ 
fimi principi: che la continua fommerfione di tutto il fondo fotto il pc- V ' 
lo infimo del mare, che nafee dall’invariabilità della foce, dee mantene- 
re fanpre fciolte , e inzuppate d’ acqua le dcpofizioni : che la corrente dd 
fluflb dee tenerle follcvatc dal fondo, ed, elTendo contr’ acqua, far alza- 
re il pelo del fiume due, o tre piedi più di quello che bafterebbe al cor- 
po del rifli'(fo: e che però la corrente del rifluflb, tanto maggiore di 
quella del fluflb, dee fervir fempre ad accrefeere l’agitazione delle parti- 
celle dell’acqua, a tenervi incorporate le torbide, che fole arrivano fino 
alla foce, e ad impedire, che precipitando effe fui fondo, non lo rialzino. 

E certamente comunque non fiano molto violente le due correnti , e non 
fia molto grande la differenza de’ loro moti , non poflbno che contri- 
buire in qualche maniera a tener follevate le torbide , come vi con- 
tribuifee fempre qualunque acaefeimento di moto nell’acqua, che le ha 
imbevute . ' 

Nella prima edizione del prefente Trattato ho aggiunto a quello 
propofito un’altra rifleflionc importante. Le teorie de’ fiumi ,' che sboc- 
cano dalle chiufe , fi poflbno in qualche maniera applicare alle foci de’ fiu- 
mi. 
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mi , ch’efiènJo col colmo delle loro piene di molti piedi più alti della 
liipcrficic del mare, vanno a fpianarvilì fopra liberamente . La libertà 
del corfo, e dell’ dito dee rendere le acque più celeri, e la maggiore ac- 
celerazione dee neceflariamente cagionare rabbaffamento, c l’efcavazione 
del fondo in tutto il tratto fuperiore alla foce, come innanzi allo sboc- 
co dalle chiufe . Non fi può dubitare nè della caufa , nè dell’ effetto di 
quella maggiore celeriti: mentre la fuperficie dei fiumi, che nelle parti 
pili lontane cammina paralella, o quali paralella al fondo, in vicinanza 
allo sbocco s’inclina, e fi ftrigne maggiormente fopra lo llelTb fondo: 
e quello curiofo fenomeno fu già olì’ervato , e notato dal Padre 
Callelli nel Corollario decimo quarto fopra le acque correnti . Nel 
Primaro è fenfibile l’ inclinazione maggiore della fuperficie fino al- 
la dillanza di circa tre miglia e mezzo dalla foce. Però applicando 
agli ultimi tronchi dei fiumi le teorie generali delle pefeaje, come fi 
fono fpiegate nel Capitolo terzo del Libro primo, e incominciando a ti- 
rar le cadenti dove comincia ad effcrc infenfibile l’acquillo della veloci- 
tà, che nafee dalla libera caduta; ho Affato che la linea del fondo del 
Primaro , ancor nel cafo di dovervi -riunire, c inalveare tutte le acque del 
Bolognefe , fi doveffe tirare alla dillanza di circa tre miglia e mezzo 
dalla foce. Non ho creduto d’incominciare le cadenti più in fu, per- 
chè nelle fuffeguenti tre miglia, rimontando l’alveo del Primaro fino 
verfo S. Alberto, il pelo alto delle acque fi mantiene fenfibilraente pa- 
ralello al fondo del fiume. E perchè l’ultima concavità, per cui rella 
il fondo inferiore all’orizzontale tirata per la profondità della foce, fi 
llendc fino nelle vicinanze del Senio, ed occupa il tratto di circa otto 
miglia; ho creduto che in parte fi doveffe effa attribuire all’ accelerazio- 
ne delle acque, e parte ancora all’azione del fluflò, e riflufiò, che in tut- 
to quel tratto riefee molto fenfibile. 

Il Sig. Euflachio Zanot ti, celebre Profeffore di Aflronomia nell’ Uni- 
verfità di Bologna, in un fuo bellilfimo ragionamento fopra la difpofizio- 
ne dell’alveo de’ fiumi verfo lo sbocco in mare, ha’opinato, che il Pri- 
maro nello fiato prefente effendo difarginato in gran parte, e non rice- 
vendo tutto rimpullò, che corrifponderebbe al corpo delle acque unite, 

non 
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non può fervirc di regola per ciò, che fuccederebbe nel c./i che tutte le 
acque vi fonerò inalveate . Poi confultando gli efempj di fiumi più rego- 
lati , c attentamente canfiderando i profili efattiflìmi, che abbiamo del 
Po, e del Tevere, ne ha ricavato, che in e(Ti l’accelerazione delle ac- 
que, originata dalla libertà dello sfogo, fi (tende molto all’ in fu, e fin 
dove arriva l’ orizzontale tirata dal pelo baflb del mare. Finalmente pa- 
ragonando più minutamente tra loro le oltervazioni , ha trovato, che la 
pendenza ragguagliata della fuperficie nella maflima efcrefcenza , dal pun- 
to dove arriva il pelo baflb del mare fino alla foce, è uguale alla pen- 
denza ragguagliata del fondo, o del pelo baflb del fiume, cominciando 
dal medefimo punto, e procedendo verfo la parte contraria . Se quefla 
regola dovelTc ancor verificarfi in Primaro nel cafo della generale inalvea- 
zione delle acque, e fe la pendenza della fuperficie dovefl'e fubentrare a 
quella del fondo da quel punto in giù dove arriva il pelo baflb del ma- 
re, polla la pendenza fuperiore del fondo d’un piede per miglio, e l’al- 
tezza delle piene di piedi fedici; riufcirebbe circa di Tedici miglia la lun- 
ghezza dell’alveo , che nello lìeflb cafo reflcrebbe inferiore all’orizzontale ti- 
rata dal pelo baffo del mare: e il tratto rigurgitato riufcirebbe ancora di mi- 
glia diecinove, fupponendo che alle acque unite del Reno, e degli altri torren- 
ti fuffeguenti poteffero fuperiormente ballare dieci once di caduta per miglio. 

Volendoci aflicurare indipendentemente da qualfivoglia teoria di quan- 
to poflà fuccederc in avvenire, bifogna confiderare attentamente ciò, eh’ 
è già fucceduto in paflato . Verfo il fine dell’anno 1749 fi fono intro- 
dotte le acque dell’Idice nel Cavo Benedettino, c nel Primaro, arginate 
per ogni parte, e pochiflìmo ajutate dalle altre acque del Reno, e della 
Savena, che fi fpargevano fuperiormente per le rotte, e nelle valli. S’è 
rovinata in poco tempo la chiufa, polla allo sbocco dell’ Idice nel Cavo, 
e s’c abbaflato il fondo di quel torrenteper dieci intere miglia fino all’altra 
chiufa della Riccardina . L’ abbaflàmento è (lato di otto, o nove piedi 
allo sbocco, c di due alla Riccardina, per quanto mi hanno attellato i 
contadini: e l’ abbaflàmento ha portato in confeguenza ancora l’allarga- 
mento del letto, che in alcuni luoghi è (lato d’un terzo, o d’un quar- 
to, e per cui non rclla più continuata la carreggiata folle golene. Tanta 
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quantità di materia trafportata dal fondo, e dalle ripe, c aggiunta alle 
ordinarie torbide dell’Idice, doveva comporre un corpo d’acqua notabil- 
mente più torbido,e ricercare una pendenza di fondo maggior di quella, 
fopra la quale fi potrebbero ftabilire tutte le acque del Bologncfc, unite 
inlieme colle fole ordinarie loro torbide. Abbiamo dunque avuto un cafo 
mani fellamente più sfavorevole del futuro. Vediamo cos’è feguito. Dopo 
l’introduzione dell’Idice, e dopo tutti gli accidenti fopra accennati, s’è 
interrato il Cavo Benedettino, e tutto il fondo del Primato s’è notabil- 
mente rialzato fino a Longallrino. Dalla Chiefa di Longallrino fino in 
vicinanza allo sbocco del Senio, il fonda prefente di Primato non diffe- 
rifee fcnfibilmente da quello, che s’era trovato nel 1739, avanti la co- 
flruzione del Cavo Benedettino . Nelle prime due miglia fotto la fteffa 
Chiefa non s’è rilevata alcuna mutazione nè dal 1739 al 1757, nè dal 
1757 al I7di . Nell’ altro miglio feguente fino allo sbocco del Santer- 
no, e arKora un mezzo miglio più fotto, s’è rialzato il fondo del Pri- 
mato dal 1739 al 1757, e s’è abbaflàto quali altrettanto dal 1737 al 
i7di, come conila dai Profili. Nelle fullèguenti tre miglia, o tre miglia 
e mezzo, fino in vicinanza allo sbocco del Senio, il fondo s’è abballà. 
to dal 1739 al 1757, e s’è pure rialzato quafi altrettanto dal 1757 al 
17^1 . Così dopo ventidue anni s’è ritrovato a un di preflb il medefi- 
mo fondo di prima per fette intere miglia fopra lo sbocco del Senio in 
Primato . Nelle ultime nove miglia dal Senio al mare s’ è rialzato 
il fondo fotto allo sbocco, e s’è abbafiato alquanto inferiormente, c poi 
rialzato in un altro luogo ancor più inferiore dal 1739 al 1757: per mo- 
do che prendendo infieme gl’ interramenti , e l’efcavazione, non fi può di- 
re che tutto il fondo fi fia in quel tempo alterato fenfibilmentc . Dal 
1737 al i7di alcune mezze piene vi avevano lafciato qualche uniforme 
rialz.'unento . Ma poi effendo fopravvenuta una malfima piena nel mefe 
d: ^^■'''embre del 17^2, ed efiendofi mifurate di nuova le fczioni del 
Primato le’ medefimi luoghi di prima, tutto il fondo al di là dello 
sbocco j 1 Senio s’ è ritrovato confiderabilmente abbaflàto . 

La ferie di quelli fatti fomminiltra un lume ballante per fondatamen- 
te pronollicare cofa potrà fucccderc quando tutti i torrenti del Bolognefe, 

c del* 
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e” della bafla Romagna fi riunifcano infieme in Primaro, e fi prendano 
le precauzioni opportune , perchè non trafportino elfi precipitofamente da’ 
fondi , e dalle ripe de’ loro alvei nell’ alveo comune una quantità di ma- 
feria maggior di quella y che d’ ordinario conducono nelle piene . Primie- 
ramente fe dal in cui furono fatte le prime olTervazioni , coll’oc- 

cafione della vifita dei due Cardinali d’Adda, e Barberini, fino al tempo 
prefente non s’ è mai diminuita la profondità della foce ; neppure fi po- 
trà temere ragionevolmente, che tutte le acque inalveate in Primaro non 
abbiano in avvenire a tenerfi aperto uno sbocco ugualmente libero in 
mare. In fecondo luogo fe dall’accelerazione delle acque alla foce, e dal 
fluflb , c rifluflb del mare , anche dopo l’ introduzione dell’ Idice in Pri- 
maro, s’è confervata la concavità, che fi (tende dalla foce medefima al 
Senio, e per cui tutto il fondo verfo il mare diventa acclive; tanto me- 
lo vi potranno fuccedere de’ rilevanti, e (labili interramenti, quando fi 
anifea in Primaro un corpo d’acqua affai maggiore, e rifpettivamente 
men torbido di quello, che già vi è corfo. Finalmente fe la declività, 
che ha il fondo, d’once quattro per miglio dal Senio fino al Sanremo, 
c d’once fette dallo sbocco del Sanremo fino al luogo di Longafirino, 
colla profondità, che vi ha il fondo, d’once otto almeno fotto il pelo 
balTilTimo del mare, e coll’azione, che per ciò vi fi rende fenfibile del 
fluffò, e del rifiuffo, vi hanno mantenuta finora tutta quella inalterabilità 
fifica, che fi può avere ne’ fiumi; tanto meglio fi potranno in appreflò 
fmaltire le torbide, quando alla forza medefima dei regurgiti, e alla me- 
defima profondità, e declività del fondo fi aggiugnerà un corpo d’acqua 
maggiore, e quando forfè l’accelerazione, che nafee dallo sfogo libero in 
mare, fi (lenderà molto fopra de’ prefenti fuoi limiti. Sul fondamento 
di quelli dati fi potrà credere, che riunendo, e regolando tutte le acque 
in Primato, non vi farà bifogno di alcuna pendenza di fondo dal Se- 
nio fino al mare, e che ritornando indietro dal Senio fino al Sanremo 
ballerà la pendenza di quattro once per miglio, e d’once otto dal San- 
temo a Longafirino . Da Longafirino in fu , dove non è più fenfibile nè 
il r^urgito del mare, nè raccelerazione delle acque, fi dovranno incomin- 
ciare a tirar le cadenti , come convengono aUa portata di tutto il fiume , « 
all’alTottigliamento delle materie . 1 CA- 
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CAPITOLO QUINTO. 

Della d'tjlr'tbuzione delle pendenze. 

PRendcndo le portate del Reno, e degli altri torrenti inferiori, come 
fi è detto fui fine del Capitolo primo di quello Libro, e fupponendo, 
che la pendenza del Reno folitario d’once 14 per miglio, coll’u- 
nione de’ torrenti medcfimi , debba feemare profiìmamente in ragione 
della quantità d’acqua accrcfciuta; farebbe la pendenza del Reno d’ on- 
ce 12 “dopo l’unione del Canal Naviglio , e della Savena, d’once n L 
dopo la confluenza dcU’Idice, e d’once 9 dopo 1 ’ aggiunta della 
Centonara, della Quaderna, e del Sillaro, come rifui ta dalla tavola, che 
diamo annelfa . Quella diminuzione delle pendenze , eh’ è principal- 
mente fondata full’efempio di quanto fi olTerva alla confluenza della Sa- 
moggia, e del Reno, non potrebbe avere altra eccezione, fc non che 
combinandofi molte volte le piene della Samoggia, c del Reno, la com- 
binazione poi delle piene del Reno, e degli altri torrenti farebbe un ca- 
fo alfai raro, e fu cui non dovrebbe accertatamente fondarli la regola 
del declive. Ma in primo luogo l’anticipazione delle piene di Savena, 
e degli altri torrenti inferiori farebbe di minor tempo, quando le acque 
del Reno non fi fpandelfero nelle valli, e correlTero tutte unite dalle rot- 
te nel Cavo Benedettino. In fecondo luogo è da notarli, che avendo 
tutti i torrenti del Bolognefe la loro origine in luoghi non molto lonta- 
ni tra di loro, elTendo di non molto diverfo corfo, e riconofeendo le lo- 
ro piene principalmente dalle caufe generali, come fono le piogge, e lo 
fcioglimento delle nevi; non può il Reno in piena ritrovare gli altri tor- 
renti più fcarli d’acque. PremelTc le quali cofe, e fuppofto che il Reno 
in piena fia di 140 parti, di 22 la Savena col Naviglio, l’idice di 24, 
c di 25 gli altri torrenti inferiori, crederemo di fare un’ipotefi fvantag- 
giofa, fupponendo che, non combinandofi infieme tutte le piene, la Sa- 
vena non aggiunga al Reno che io parti, 12 ridice, e gli altri torren- 
ti 1$. Sarebbero in queft’ipotefi le cadenti d’once alla Savena, 
di 12 “all’Idice, e di ii -alla confluenza degli altri torrenti, Final- 

men- 
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mente fc non dovdTero riguardarfi le piene mafiìme, ma foto le mezze 
piene, o qualunque altro (lato del Reno, e per efempio fi delTero al Re» 
no 70 parti, 5 alla Savena, 6 aU’Idice, e 7, o 8 agli altri torrenti; la 
proporzione delle quantità d’acqua, c de’ feni delle pendenze rimarrebbe 
fempre la Aeffa, eh’ è quanto fi è detto fopra: che fe il recipiente folita- 
rio fi fiabilifce fopra una data pendenza e quando le acque fon bafie, e 
quando fono le piene malfime, o medie; dopo l’unione di nuove acque 
avrà bifogno di minore pendenza per tenere incorporate le torbide in o- 
gni tempo, e fmaltire le depofizioni del fondo. 

Ma per tener conto non folamcnte del corpo d’ acqua accrefeiuto , 
ma ancora dell’ alTottigliamento delle materie, bifogna offervare che il 
Reno alla rotta Panfilia porta arene più grolle di quelle, che la Savena, 
c r Idice polTono naturalmente condurre a’ loro sbocchi nel Cavo Bene- 
dettino . Quando però andaflc il Reno inalveato, c arginato ad unirli 
alla Savena nel Cavo, dopo undici miglia di llrada, fecondo ciò che fi 
è detto, dovrebbero più aflòttigliarfi le di lui fabbie, e diventare almeno 
prolfimamente fimili a quelle della Savena, e dell’ Idice. Dopo di clTerfi 
rovinata la chiufa, ha veramente portato ridice fin dentro il Cavo del- 
le materie più grolTe, e ancora qualche piccola breccia. Ma quelle era- 
no materie fiaccate dal fondo, e precipitate fin liille parti fuperiori , coll’ 
occafione d’efièrfi abbaflato, e allargato il letto di quel torrente. Nel 
letto vecchio dell’ Idice, vicino al Cavo Benedettino, c nell’ultimo tron- 
co di Savena, pure abbandonato prefentementc, non fi ritrovano brecce, 
nè arene groffe: e, quando il fondo non fi doveflc maggiormente abbaf- 
fare, l’ Idice , la Savena , il Reno porterebbero infieme nel Cavo 
prolfimamente la fielTa quantità, e qualità di materia. Ciò pollo, non vi 
può elfere primieramente alcun dubbio, che, fe avendo la Samoggia un 
declive di tre piedi per miglio, niente di meno unendoli al Reno, ab- 
balfa il di lui fondo dalle aj, o once alle 18; l’aggiunta della Save- 
na, e dell’ Idice, torrenti nè. minori, nè meno torbidi della Samoggia , 
non debba ridurre l’alveo comune a una pendenza non folamente minore 
dei tre piedi per miglio, che gl’ influenti ricercano nel proprio letto, ma 
i ancora minore delle once 14 — , che convengono al folo Reno fopra la 

^ I 2 rot- 
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rotta. E’ certo in fecondo luogo, che fe le acque del Reno andaffero 
tutte unite dalla rotta nel Cavo , dopo undici miglia di firada , e prima 
di arrivare alla Savena, per raflòttigliamento maggiore delle materie, ri- 
cercherebbero una pendenza fenfibilmente minore delle once *4 • Che 

fe il Reno , quando correva a Vigarano, fei , o fette miglia più fotto 
della rotta prefente, correva colla caduta d’once 12 per miglio; an- 
cora prefentemente, prima di arrivare alla Savena, per la diminuzione 
delle materie non potrebbe ricercarne di più . Verrebbe a continuarfi 
quello vantaggio in tutto il tratto inferiore: e però potrebbero anche ba- 
llare le 12 once dopo la confluenza della Savena, ii dopo ridice, e 
p, o IO alla Baflia, dove e nell’alveo comune, e in quello de’ torrenti 
inferiori farebbero le materie anche più aflbttigliate . 

Adunque raccogliendo infieme quanto s’è detto, facciamo il cafo, 
che il Reno lì mandi inalveato, e arginato dal luogo della rotta preferi- 
te nel Cavo Benedettino, e che ivi fi unifea al Reno la Savena, e ri- 
dice, e che il Cavo fia continuato direttamente alla Ballia, dove tutto il 
corpo d’acqua accrefeendofi de’ tre altri torrenti inferiori, per l’alveo pre- 
fente del Primaro vada a fcaricarfi nel mare. L’efempio di quanto fucce- 
de fupcriormente nella Samoggia, e nel Reno, tutte le oflcrvazioni, che 
fi fono potute raccogliere degli altri fiumi, tutte le teorie più plaufibili, 
che ci fomminiflra l’Idraulica, tutte ci dicono, c ci aflìcurano, che of- 
fendo il fondo di Reno llabilito fopra le rotte filila pendenza d’once 14'^ 
per miglio, dopo la confluenz:i della Savena balleranno le once i4,c le 
once 12 oltre lo sbocco dell’Idice, e le once io fotto l’unione degli al- 
tri torrenti alla Ballia, e così pure che fotto a Longaflrino, dove arriva 
il regurgito del mare, balleranno le once 7 lino allo sbocco del Santcr- 
no, e le once 4 dal Santerno fino al Senio, dove tutto il fondo inco- 
mincia ad efeavarfi fotto la profondità della foce, e in fine diventa accli- 
ve. Abbiamo già concludentemente provato, che le afl’egnate pendenze 
riufeiranno maggiori di quelle, che potranno abbifognare per tenere efea* 
vato tutto il fondo dell’alveo, e impedire, che vi fi facciano delle depo- 
fizioni . Ci refla ora a provare, che le lleflc cadenti balleranno ancora 
per lafciarc uno fcarico libero agl’ influenti , c per dare un ficuro , e pe- 
renne 
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renne ricapito a’ fedi delle campagne . E qui entreremo volentieri nel 
più minuto dettaglio, non folamentc per l’importanza del cafo, a cui 
fono applicate le noftre dottrine , ma ancora perche forfè il prefentc 
efempio potrà fcrvire di norma per qualch’ altro cafo confimile. 

Il fondo del Primaro, contro la Chiela ParrocAiale di Longaftrino, 
rimane fotte la comune orizzontale, a cui fono riferite le ultime livella- 
zioni, piedi 1.8.3 . Il dette luogo è diftantc dal Cavo Bolognefe pertiche 
3295. 7, che in ragione d'once io per miglio porterebbero piedi 5.5.11. 
Dunque il fondo del Primaro alla Badia, verfo lo sbocco del Cavo Bo- 
lognefe, riufeirà fopra la comune orizzontale piedi 3. 9. 8, che è un’al- 
tezza quafi di mezzo tra quelle, che il fondo del Primaro vi aveva ne- 
gli anni 1757» c 17^1. Dunque il Zaniolo, c gli altri canali della Ba. 
dia avranno fui nuovo fondo uno sbocco più facile, e più ficuro di quel- 
lo, che vi hanno avute una volta: e inoltre il fondo del Corecchio , che 
in didanza di miglia 3 ~ dalla Badia, fecondo le citate livellazioni , ca- 
de dilla comune orizzontale piedi 14. 1 1. 8 , avrà fui fondo del Primaro 
allo dedò luogo una caduta di circa tre piedi per miglio . 

Il Sillaro, dov’è tagliato da quella linea, a cui s’è dato il nome di 
fuperiore, cade dilla comune orizzontale piedi 22. ii. 9, c la Quaderna 
all’ interfecazione deirided'a linea cade dmilmente piedi 23. 9. o. Ora il 
Sillaro, dove corre libero, e incadàto, ricerca una pendenza di a piedi 
per miglio, e la Quaderna ne ricerca 2 dopo l’unione della Gaja. 
na . Dunque fe il Sillaro fi rivolgede folitario alla Badia dall’ interfeca- 
zione della linea fuperiore per una drada di 5, o di d miglia, cadreb- 
be circa piedi 1 1 dilla comune orizzontale , c circa piedi 7 fui fondo del 
Primaro: e la Quaderna anderebbe a fpianard fopra lo dedb fondo, quan- 
do ancora , colla deda invariabil pendenza , dovede fare una drada di ot- 
to miglia dall’ interfecazione della linea fuddetta alla Badia, radendo il 
leaibo inferiore della valle di Marmorta, dove il terreno è abbadanza 
deliro, e dabile per mantenerla inalveata, e arginata. 

Molti altri ripieghi fi potrebbero ancor proporre per quedi due tor- 
renti. E in primo luogo, perchè tre miglia lontano dalla Badia il fon- 
do della Quaderna cadrebbe fuUa comune orizzontale piedi ^ 

fon- 


Digitized by Google 



72 de’ Fiumi, E de’ Torrenti, 

Latio del Sillaro circa piedi 17, fi potrebbe gettare il Sillaro nella Qua* 
derna , afiìcurando con una chiufa lo sbocco , c mandando i due torrenti 
uniti infieme in Primato . Mentre cosi la Quaderna in tutto il tratto 
inferiore ricercherebbe minor pendenza, e vi avrebbe un corfo più libe- 
ro . La Garda, e !!► Menata, condotti d’acque intermedi ai due torren- 
ti, nella diftanza di 6 miglia dalla Baftia cadono circa piedi 15 -i fulla 
Cvimune orizzontale, e ricercano una pendenza di circa 6 once per mi- 
glio: onde nell’ accennata unione de’ due torrenti, al punto della con- 
fluenza, avrebbero que’ fcoli un ingrefio di due, o tre piedi nell’ alveo 
comune. Ma inoltre portando il Sillaro alla Badia, fi potrebbe riunire 
la Centonara alla Quaderna, e rivolgere infieme quelli due torrenti nel- 
lembo finifiro della valle di Marmotta a incontrare tutte le altre acque 
unite fuperiormente. 

Seguitando il corfo del Primato, e andando direttamente dalla Ba- 
dia fino alla fvolta del Cavo Benedettino al Morgone, vi fono io mi- 
glia, e pertiche 200, e quindi procedendo fino allo sbocco dcll’Idice, vi 
fono altre tre miglia, c pertiche 300. Se rettificando il Primato, e 
pafikndo col nuovo alveo per i terreni più ficuri, e più (labili della val- 
le di Marmotta, fi abbreviane di 3 miglia la (Irada, come diradi nel 
Capo fuflèguente ; renerebbero undici miglia dalla Badia fino all’ Idice , 
che in ragione d’once 12 per miglio porterebbero piedi ii : e però ag- 
giugnendo l’altezza di piedi 3. 9 . 8. del fondo del Primato alla Badia fo- 
pra la comune orizzontale, fi avrebbero piedi 14. 9. 8. Ma il fondo 
prefente dell’ Idice alla fua confluenza nel Cavo Benedettino cade fopra 
l’orizzontale piedi 21. 8. 8 : dunque per impedire il maggiore abbafla- 
mcnto dell’ Idice, bifognerebbe alficurare il di lui sbocco nel Cavo con 
una chiufa di circa piedi 7. 

La Centonara ricerca nel proprio alveo una caduta di tre piedi in 
circa per miglio, e nell’ interfecazione della linea fuperiore cade full’ oriz- 
zontale piedi 28. 7. 8. Dovendo adunque la Centonara dabilirfi fopra di 
un fondo fempre meno inclinato nelle parti inferiori , potrebbe rivolgerli 
ancor folitaria nella continuazione del Cavo Benedettino alla didanza di 
circa 7 miglia dalla Badia , c di miglia 5 - dalla detta interfecazione. 

II 
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Il condotto Corla cadendo piedi 35 fulla comune orizzontale, dov’è ta- 
gliato dalla linea fuperiorc, avrebbe Tempre un libero ingrdTo nella Cen- 
tonara . L’ Oriolo, Vena, o Foflato Vidofo, condotti d’acque intermedi 
alla Centonara, e alla Quaderna, nell’ interfecazione della linea, che fi è 
chiamata di mezzo , non cadono meno di piedi 1 1 fulla comune orizzon- 
tale : onde elTèndo femplici fcoli , e non potendo richiedere una pendenza 
notabile di fondo, avrebbero eflì pure ricapito nell’ideata continuazione 
del Cavo Benedettino. 

Tra gli sbocchi della Zena, c dell’ Idice vi fono pertiche 541, che 
in ragione d’once 14 per miglio porterebbero once 15. a. Dalla Zena 
al Fiumicello delle Brugiate vi fono pertiche 374. 3 , e dal Fiumicello 
alla Savena pertiche 577. 7, che porterebbero altre once io: 7, c 16. z. 
Dunque il fondo del Cavo Benedettino agli sbocchi della Zena , del Fiu- 
micelio, e della Savena cadrebbe fulla comune orizzontale rifpettivamen- 
te piedi \6. o. IO, 16. II. s, 18. 3. 7 . Lo sbocco, che nella prima co- 
Hnizione del Cavo Benedettino s’era deftinato alla Zena, e che poi è 
refiato impedito dagli interramenti del Cavo, cade fulla comune orizzon- 
tale piedi 16. 5. IO . Onde le cadenti afiegnate efiendo ancora fovrab- 
bondanti al bifogno, c lo sbocco de’ fcoli potendoli difendere da’ regur- 
giti delle piene con qualche regolatore, fecondo l’idea propofta di conti- 
nuare il Cavo, avrebbero avuto que’ fcoli un fufticiente ricapito, anche 
fenza portarli fotto il fondo dell’ Idice con una botte , la quale per altro po- 
trebbe* Tempre aprirfi fenza difficoltà. Lo sbocco del Fiumicello delle Brugiate 
cade fulla comune orizzontale piedi zo. z. 5 , e però reficrebbe tanto più 
libero, e ficuro. Il fondo di Savena allo sbocco cade piedi z\. ir. o fo- 
pra l’orizzontale, e al pafiò del Tedo, alla difianza di miglia 4 ca- 
de fopra il fondo allo sbocco in circa piedi 17: onde colla pendenza di 
tre piedi per miglio correrebbe felicemente la Savena nell’ ultimo tronco, 
ed avrebbe allo sbocco una caduta di circa piedi 3 -!■ . 

Dalla Savena fino alla Lorgana vi fono pertiche 350 in circa, 'che 
porterebbero p, o io altre once. Il fondo della Lorgana cade fulla co- 
mune orizzontale piedi zo. 4. o. Dunque lo fiefib fondo refierebbe fu- 
periorc di più d’un piede al fondo del rcjzipiente. Vi avrebbe pure un in- 

gref- 
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grcflb libero il Rido, giacché col fondo dell’ultimo tronco cade piedi 
4. I. 2 fopra il fondo prefente della Salarola, alla diftanza di cinque mi< 
glia . Ancora il Canal Naviglio, e la Navigazione avrebbe un termine 
ficuro alla Salarola , e al palfo Segni . Finalmente il fondo del Reno 
alla rotta Panfilia cade piedi 37. 7. 7 fulla comune orizzontale . Non 
valutando la pendenza del Reno nel primo miglio fopra la rotta , dove 
il fondo è abbalfato , le altre miglia pendono ora in ragione d’once 14- , 
come fi è detto, e come portano ancora le antiche livellazioni fatte col- 
la più grande efattezza ad acqua ftagnante . Però quand’ anco dovdfe il 
Reno ritenere la pendenza medefima fino alla Savena, correndovi per la 
firada di miglia io ^ , l’altezza eccederebbe fempre il bifogno, e il 
fondo di Reno fopra la rotta, fe non fofie foftenuto con qualche chiufa, 
fi dovrebbe abbalfare d’ alcuni piedi . Però le cadenti affegnate non foto 
farebbero fufficienti per mantenere efpurgato l’alveo dalle depofizioni, 
ma baderebbe ancora per dare un ingrefib libero ai torrenti inferiori , e 
ai fcoli intermedi delle campagne . 
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LIBRO TERZO. 


De Fiumi y che portano arene e torbide* 






CAPITOLO PRIMO. 

Degli iliaci vecchj de' Fiumi, 

Acconta Tacito nel primo Libro de’ fuoi Annali, che elTen- 
dofi propofta nel Senato Romano la diverfione degl’ influen- 
ti dal Tevere, benché l’importanza, e l’urgenza di rime- 
diare alle troppo frequenti inondazioni della Città capitale 
del Mondo parca che giulUficafle abbaftanza il progetto , datoli orecchio 
ai ricorfi delle Provincie interelfate , prevalfc a tutti il detto di Pifone , 
che giudicò non doverfi fare mutazione alcuna, cfléiidoli da tutti confidc- 
rato, che la natura avea affai meglio dell’arte faputo provvedere ai bifo- 
gni noftri, con affegnare ai fiumi quell’origine, quel corfo,que’ confini, 
que’ termini, eh’ erano più opportuni. II P. Grandi nella fua informazio- 
ne circa una nuova terminazione propofla nell’Era, incominciò da quell’ 
efempio a provare, che il progetto di raflèttare, c fortificare l’alveo vec- 
chio di quel torrente , dovea preferirli al progetto d’ un alveo nuovo . 
Aggiunfe il P. Grandi due altri efempj, che il famofo Viviani nella ter- 
minazione della Sieve avea feguitato i confini del letto antico delle ac- 
que: e che nella terminazione del Bifenzio avea fatto lo fteffo, fecondan- 
do le tracce dell’ alveo vecchio , e rettificandolo folamente in un luogo , 
dove formava un feno lungo, e tortuofo . E così pure fi è praticato or- 
dinariamente in altri cali confimili . Cornelio Meyer, celebre Ingegne- 
re Olandefe, nell’informazione, che tengo preffo di me manoferi tta, in- 
torno al modo di liberare la Città di Pifa dalle inondazioni dell’Arno, 
difapprovò tutti gli altri progetti di mutare l’alveo del fiume, e fi rc- 

K ftrin. 
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ftrinfe a proporre di migliorare la foce, di alzare, e rinfiancare le fpallet- 
te, di correggere le fvoltc, e rettificare le tortuofuà maggiori del letto 
vecchio . Anche il Sig. Genneté feguitò ultimamente in Olanda le ftef- 
fe maflime, difapprovando , come abbiam detto, tutti i nuovi taglj, e 
diverfivi ideati, e proponendo in vece di riunire tutte le acque del Re- 
no grande nel vecchio ramo deirYflcl, rettificandolo, riducendolo ad una 
larghezza uniforme, e fecondando così la natura nell’ unire, e rivolgere 
infieme tutte le acque al mare. 

Il Guglielmini terminò collo fteiro pafTo di Tacito il fuo parere di 
lafciar correre il piccol Reno , e le altre acque del Bolognefe a Tramon. 
tana, e nelle parti più balTe della campagna, piuttofto che inalvearle a 
Levante per altre linee fuperiori . Dille, che riflettendo alla direzione , 
che i fiumi della Lombardia, e della Romagna hanno dentro alle valli , 
€ alle flrade, che i fiumi naturalmente da loro ftefll fi fono elette ['cor- 
rendo per la pianura j fi vede che tutte quefte vanno da Mezzodi a Set- 
tentrione: fcgno manifefto, che l’inclinazione della natui'a è di mandarli 
a sboccar ad un termine, che loro Ila a Settentrione, non a Levante, 
e che il voltare tutti i fiumi predetti a Levante farebbe una violenza di 
continuo pericolo, e difpendio. In prova di ciò addiilTe il Guglielmini 
quanto rifulta dalle antiche, e moderne livellazioni, che la pianura Bo- 
lognefe pende bensì vafo Settentrione, e Levante, ma più verfo il Settcn- 
trione di quel che penda verfo il Levante. E per dare la ragion fifica di 
quello fatto, dilTe, chele pianure del Bolognefe fi fon formate dalle allu- 
vioni dei fiumi, e però hanno feguitato le inclinazioni degli alvei, penden- 
do più verfo Settentrione, che verfo Levante, c più verfo il Levante, e 
verfo il mare, di quello che pendono a Ponente, perche le acque de’ fiumi 
più a Levante, come più vicine al loro termine, non potevano tanto elevar- 
fi, quanto le altre a Ponente. Conclufc adunque, che le pianure del Bo- 
lognefe, e della Romagna nelle parti fuperioii non fono adattate a tene- 
re incafiati i fiumi, rivolti che folTero verfo Levante, perchè a tale ef- 
fetto farebbe fiato neceflàrio, che le alluvioni fi folTero fatte con efit.ire 
le acque a dirittura al mare, c non con lafciarle feorrere da Mezzogior- 
no a Settentrione verfo il Po di Primato . 
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Tutti qucfti principi fono flati fcguitati nel celebre Voto, fatto da’ 
Cardinali d’Adda, c Barberini, e diftefo fotto gli occhi medelìmi del 
Guglielmini, c del Viviani . Eflcndofi allora decifo di mandare il Reno 
in Po grande , fi è abbracciato il progetto di raccogliere nel Primaro tut- 
ti gli altri torrenti , c fcoli inferiori , per la ragione , che le valli 
del Bolognefe erano già ridotte dalle depofìzioni quali allo flato di fem- 
plici, e balTe pianure, e che i torrenti andavano da loro fleffi for- 
mandoli la llrada, e come permetteva loro la natura più facile de’ liti, 
portindofì a sboccare in Primaro: onde conveniva fecondare la natura 
coir arte, ed aiutare, e regolare il corfo delle acque. Ma fvanita poi la 
fpcranza di reflituire il Reno in Po grande, fui principio di quello feco- 
le, fpicgolTi più ampiamente il Guglielmini intorno al folo ripiego, che 
reflava da prenderli, di riunire tutte le acque del Reno, e degli altri 
torrenti , e fcoli in Primaro . Suggerì ancora il metodo , che fi doveva 
tenere in quell’opera, e ch’era di rimettere prima il Lamone in Prima- 
ro, e poi d’incominciare l’ inalveazione dal Senio, c dal Santerno, of- 
fcrvandone gli effetti per prenderne lume, e procedere gradatamente agli 
altri torrenti fuperiori. Ora non effendofi mai rimollb il Lamone dal 
prefente fuo alveo, dopo i tempi del Guglielmini , fi è fempre più elevato 
di fondo, onde ha bifogno d’argini altilllmi per contenere le piene, e fpef- 
fc volte rompendoli cagiona danni grandiffimi a tutte le campagne vici- 
ne. Dall’altra parte i buoni effetti, che fi fon villi dopo che il Senior 
e il Santerno fono corfi arginati in Primaro, avvalorano il fentimento 
del Guglielmini, e danno maggia coraggio per procedere all’ inalvea- 
zione de’ torrenti di Marmorta , e della Savena , e del Reno . 

Prefentemente confiderando i Profili delle diverfe linee, che fi fono 
propolle per inalvear tutte le acque, e olfervando l’andamento dei pia- 
ni delle campagne, la fituazione de’ fcoli, e il corfo di tutti i torrenti , 
chiaramente fi vede, che non può effervi altro provvedimento da pren- 
dere. In primo luogo i profili delle linee fuperiori ci rapprefentano tut- 
to il piano come grandemente ondeggiante, e divifo in tante gran con- 
che , nella più alta delle quali giacciono i letti de’ torrenti , e nella par- 
te più ballà i fcoli delle campagne . L’ ondeggiamento c molto minore 
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nella linea inferiore del Primaro. La ragione fi è, che i torrenti portando 
materie più grolle nelle parti fuperiori , s’ alzano maggiormente di fondo , 
c rendono tutto il piano della campagna più difiiguale , che nelle altre 
parti inferiori . Da ciò fi forma una difficoltà naturale, c infuperabile 
contro tutte le linee fuperiori . Mentre volendo tenere il nuovo alveo 
così badò da potervi ricevere i fcoli, bi fognerebbe impegnarli in efeava- 
zioni aflài grandi, e farvi cadere gl’ influenti da molto alte pefcaje: e 
non volendo tenerli così baffo, tutto l’alveo non refterebbe abballanza 
incaffato nel fondo delle conche predette, e per i fcoli delle campagne 
non refierebbe altro ripiego," die quello delle botti fotterranee . Quella 
difficoltà fparifee nella linea inferiore del Primaro. Mentre le cadenti af- 
fegnate nel Capo antecedente farebbero Efficienti per dare un ficuro ri- 
capito a tutti i fcoli: e la chiufa maggiore, che abbifognerebbe allo 
sbocco deiridice, farebbe folamente di fette piedi : e non vi occorrerebbe 
l’impegno di grandi efeavazioni o per levare gl’ interramenti dell’ Idice, o 
per continuare il Cavo Benedettino alla Badia. E ciò bada per far ve- 
dere, che quedo è il progetto della natura. 

Per ciò poi , che appartiene al prefente corfo delle acque , non pare , 
che vi fia altro da fuggerire. Le acque del Reno, sboccando dalla Rot- 
ta Panfilia, fi dirigono principalmente verfo il Cavo Paffardo, ch’è quali 
nella direzione medefima della rotta, e del canale della navigazione or- 
dinaria, c del Cavo Benedettino. Le valli fuperiori del Reno fono in 
gran parte bonificate , e non è molto lontano il cafo , che finite di col- 
marfi le valli, arrivi il Reno nel Cavo Benedettino con tutte le ordina- 
rie fue torbide . Mentre trovando il Reno dalle rotte allo deffo Cavo 
un declive fovrabbondante allo fcarico delle fue acque, fi deve a poco a 
poco inalveare tra le proprie alluvioni, nè può a meno d’andar facendo 
Io deffo nella continuazione di tutto il Cavo Paffardo . Così le valli di 
Galliera, c del Poggio rederanno fra non molto afficurate dalle cfpanfio- 
ni delle piene, c il Reno entrando quindi colle acque unite, c colle are- 
ne, e le torbide nella valle di Malalbergo, c fpandendofi in un recipien- 
te molto ampio, lo potrà colmare in pochi anni naturalmente, come già 
fi fono colmati tanti altri terreni della Tofeana , e della Lombardia . E’ 
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qucfta un’ opera gii preparata , c difpofta dalla natura . Che fc fi vorri 
fecondare la natura coll’arte, aiutando, e dirigendo il corlb delle acque, 
c declinando le maggiori tortuofità , fi avrebbe al fine un folo alveo, 
continuato regolarmente dalla Rotta Panfilia infino al Cavo Benedettino. 
Ma niente potrebbe più contribuire alla pronta bonificazione delle valli, 
e all’ inai veazione intera del Reno, quanto il ridurre allo fiato di compi* 
mento lo fieflb Cavo . 

Abbiamo di gii accennato le due principali difgrazie, che fono oc- 
corfe nell’ cfecuzionc di quelV opera illuftre, e che hanno dato occafione 
a tanti clamori delle Provincie intereffate , cioè le depofizioni fatte coll’ 
abbaflamento dcll’Idice, e le rotte aperte nell'argine della valle di Gan- 
dazolo. Prefentemente la valle fi è tanto rafibdata colle fuccefiive depo- 
fizioni deiridice retrogrado, che non vi è alcuna difficolti d’ attraverfar- 
la con un argine rettilineo, e di contenervi fiabilmente il corpo di tutte 
le acque . Si pofiono ancora levare gl’ interramenti dell’ Idice , e fi può 
rifparmiare la fpefa dell’ attuale efcavazione , fervendofi delle forze della 
natura, nel modo che ci ha fpiegato il Michelini , e che il P. Cartel- 
li ha mefiò felicemente in pratica nel piano di Pifa alla bocca di Fiu- 
me morto: fcavando cioè nell’alveo gii interrato o più forti paralelli tra 
loro, o un folo foflò più largo, e più profondo, per cui fi portano 
inoltrare , e richiamare le acque nelle piene a fare l’uffizio loro . Ho 
vifio praticato felicemente un tal metodo in luoghi di abbondante cadu- 
ta, ancorché le materie depofte foflero in maggior copia, e più grof- 
fe . Mentre ertendofi il Serchio, alcuni anni fa, rivoltato nella pianu- 
ra Pifana , riempiendo di arena, e ghiaja l’antico letto fino al livello 
delle campagne^ con alcuni ripari difiefi fui letto nuovo, c alcuni cana-, 
letti fatti nel vecchio, fi fono obbligate le acque a ritornare ne’ primi 
limiti, fi fono portate al mare le materie depofic, e in una fola piena 
s’è riparato tutto il difordine. E poiché nel cafo di continuare il Ca- 
vo Benedettino direttamente alla Bafiia , la caduta farebbe certamente ab- 
bondante, così non farebbe bifogno di efeavare a mano tutto il letto in- 
terrato , e di accomodarlo alle debite cadenti. O in un modo, o nell’ 
altro tolti gl’interramenti, e ridotto il Cavo allo flato di compimento, 
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il Reno, la Savena, e ridice vi avrebbero un corfo felice, e i fcoli 
intermcd) delle campagne vi avrebbero un ficuro ricapito. 

Ma poiché il nominato Cavo è quafi nella direzione medefìma 
col tronco del Primaro, eh’ è fotto alla Badia ^ pare di nuovo un pro- 
getto fuggerito dalla natura quello di evitare le grandi, irregolari, e 
lunghe tortuofità del tronco fuperiorc del Primaro, continuando lo ftel^ 
fo cavo fino alla Badia, e inalveandovi la Ccntonara, la Quaderna, ed 
il Sillaro , con tutti gli altri fcoli intermedj . La valle , che chiamafi 

di Marmorta, verfo il dodo della Rovere, e il canale della Beccara, 

dove fi potrebbe condurre la continuazione del Cavo, forma un terreno 
abbadanza ficuro, e dabile, fi pada ancora coi carri liberamente, e fi 
afeiuga del tutto, e fa polvere ne’ tempi edivi. Il fondo è compodo 
di belletta, c di fabbia minutidìma, come fi è riconofeiuto efeavando 
la terra co’ fucchj, o fiano trivelle, ed è così confidente, che i bado- 
ni puntati non potevano a viva forza introdurvifi più d’un piede. Que- 
de odervazioni fi fono fatte da un perito, e da contadini adai prati- 
ci, e così fi è didlpato ogni dubbio, che la valle di Marmorta, quan- 

tunque in altri luoghi fia paludofa, non podi nella fua minore fezio- 
ne, e verfo il già nominato dodo della Rovere, efeavarfi , e arginar- 
fi ficuramente. Le linee rette, colle quali attraverfo a quel luogo po- 
trebbefi continuare il Cavo Benedettino , formerebbero tra di loro an- 
goli molto ottufi, e abbrevierebbero di tre, miglia in punto la drada , 
per cui feorrono ora le acque in Primaro. E finalmente il piano del- 
la campagna è tant’ alto , da mantenervi per alcuni piedi incadato 
il fondo del nuovo alveo, c da poterne però fperare tutto il miglio- 
re fucceflb. 

E qui nediino afpetterà eh’ io rifponda alle varie difficolt.ì , che in 
tante fcritture fi fono mode contro quedo progetto, e che il tempo, 
c la rifledione appredb di molti ha già didìpato interamente. Qui per 
un puro atto di dima replicherò folamente qualche cofa a quanto Icg- 
geli nell’ articolo quarto della feconda parte della relazione ultimamente 
fatta da tre Periti, che avendo vifitate le terre danneggiate dalle ac- 
que , e avendo nelle altre parti adottato qued’ idedb progetto , non 
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hanno creduto di feguitarlo in quella parte, che rilguarda la protrazio- 
ne de! Cavo Benedettino • E in primo luogo avendo eflì ripetuta la 
difficoltà della poca confiltenza del fondo, mi firà lecito di contrappor- 
re r cfperimento autentico delle trivelle, c de’ baftoni puntati alla fem- 
plice loro aflerzione. In fecondo luogo aggiugnerò, che la lunghezza, 
e irregolarità del Primato, gl’intoppi delle tortuofità, e delle fvoltc, 
che s’ incontrano andando dal Morgone alla Baftia , gl’ interramenti , 
che fon lèguiti dopo l’ introduzione dell’Idice, terranno fempre in gran- 
dilfimo rifehio il più badò Polefine di S. Giorgio, fino che non fi fe- 
guiteranno i principi infegnati dal Guglielmini nel capo ultimo , e non 
vi fi faranno i raddrizzamenti, c i raccorciamenti opportuni. In terzo 
luogo i tre piedi di caduta , che fi guadagnerebbero andando diretta- 
mente alla Baftia, fono quelli appunto, che ballerebbero per dare un fi- 
curo ricapito ai fcoli, c rifparmiure tutte le botti propofte da’ mede- 
fimi Periti, che per la loro molciplicità, c grandezza riufeirebbero di- 
fpcndiofiffime, e d’ efito molto incerto . Finalmente quello rifparmio 
di botti non renderebbe più difpendiofo il progetto di continuare il Ca- 
vo Benedettino per fette miglia in vece di arginare per dieci tutto if 
Primaro: e quand’ anche il progetto reftalTe alquanto più difpendiofo, 
lo fvantaggio economico farebbe corapenfàto abbaftanza dalla ficurezza 
tìfica del Polefine. 

Nella propolla continuazione del Cavo Benedettino fi avrebbe an- 
cora un altro vantaggio, che, per l’abbondanza della caduta, fi potreb- 
be rifparmiare in gran parte l’ attuale cfpurgazione del Cavo : il che non 
fo fe riufeirebbe quando, allungando la ftrada, fi diminuifte il declive, c 
la velocità delle acque. La valle di Marmorta farebbe meglio afficu- 
rata in quello progetto, perchè dalla parte finiftra il Primaro fervireb- 
be a fcolare la valle , c non già a inondarla nelle piene, e perchè 
filila delira i tre torrenti , che ora liberamente fi fpandono , col bene- 
ficio della maggiore oiduta farebbero più ficuramentc inalveati in Pri- 
maro alla Baftia: dalla Baftia fino al mare non vi farebbe più che 
temere, quando tutto il Primaro fofl'e ridotto a una larghezza uniforme, 
c per difefa della Romagna, c delle valli di Conucchio, vi follerò rin- 
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fiancati g’i argini a diritta, e a finillra , c alzati a tutta l’altezza delle 
mairime piene . E ficcome nell’ ultimo tronco del Primaro fi fono già 
fatte con ottimo fuccelTo diverfe rettificazioni; cosi ho propofto ancora 
di farne alcune altre , e di raddolcire alcune tortuofitìl : il che non po- 
trebbe riufeire di grande fpefa, a tal effetto baftando di trafportare per 
piccoli tratti più indietro le arginature. Ho particolarmente accennato 
due rettificazioni da farfi dove i ferpeggiamenti dell’ alveo fono mag. 
giori , e dove le corrofioni mettono in maggior gelofia le valli di Co- 
macchio: l’una alle Mandriole, e l’altra a Longaftrino. Così verreb- 
be a ripararli tutto ii prefentc difordine, e dalla rotta Panfilia, e dal 
Cavo Benedettino fino al mare fi avrebbe un fiume arginato, che ri- 
cercherebbe le fole cautele, e diligenze, che fi fogliono praticare negli 
altri fiumi . 

La ficurezza , e difefa di tutto il Polefinc di S. Giorgio , la boni- 
ficazione delle valli fuperiori di Reno, c delle valli inferiori di Mar- 
niorta, lo fcolo libero delle campagne intermedie alla Savena, e all’ 
Idice , il corfo felice, e regolato di tutte le acque , farebbero i vantag- 
gi geografici dell’efpofto progetto, ma non farebbero i vantaggi mag- 
giori , e più principali. La falubrità dell’aria, che fi reftituirebbe 
afeiugando tanti terreni vaftamente inondati, e impadulati, non è cer- 
tamente un articolo meno importante al Principato di quel che fia 1’ 
acquifto delle campagne . Prefentemente alla Baftia, in Argenta , c 
in altri luoghi circonvicini, ne’ caldi maggiori dell’ Eftate fono fami- 
gliariffime le lunghe febbri. Io feorbuto, le dilatazioni di milza, egli al- 
tri mali, che hanno la loro fede nell’ baffo ventre, e che fono i foliti ef- 
fetti della cattiva qualità dell’ acqua, e dell’ aria. In alcune Scritture, 
che ho fatto fulle colmate di Valdinievole , c fui taglio, che fi è poi 
efeguito, del bofeo della Fagianaia in vicinanza di Pifa, ho accennato 
come le acque ftagnanti, e paludofe influifeano nell’ infalubrità dell’ aria, 
e ne ho addotto le due principali ragioni, che fono le putrefazioni ani- 
mali , e vegetabili . Monfignor Lancifi c flato il primo a offèrvare , 
che intorno alle acque ftagnanti vi c fempre una quantità prodigiofa dr 
piccoliffimi infetti. Avendo egli fpiegato alcune tele in luoghi paludo- 
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fi contro ]a direzione del vento, le ha ritrovate dopo una fettimana 
piene di bachi, e di piccoliffime uova, di figure lenticolari, sferiche, 
ovali. Nel colmo dell Ellate, col fervore de’ raggi folari, fi trasforma* 
no le uova in que’ tanti animaletti, e farfalle, che fi vedono fempre 
in luoghi confimili, e che morendo pofcia, e come più pcfanti dell’ ac- 
qua andando a fondo, rendono un fetore animale molto infalubre. A 
ciò fi aggiugne, che dall’ erbe palufiri, e dagli altri vegetabili, che fi 
putrefanno nell’ acqua , vien feparata una certa foftanza oleofa , che co- 
me più leggiera refta nella fupcrficie dell’ acqua , c la rende qualche 
volta giallognola , e fparge molto cattive cfalazioni . 

CAPITOLO SECONDO. 

De' nuovi alvei de’ Fiumi. 

Elsfendofi già trattato abbafianza fui fine del libro primo d’ una nuova 
inalveazione del Reno, e di tutte le altre acque del Bolognefe, che fi 
era progettato d’incominciare nelle parti più alte della campagna, fo- 
pra la confluenza della Samoggia, e del Lavino, non farà qui fuor di 
propofito di confervare la memoria delle altre difficoltà, che ho pro- 
dotto più volte contro un altro progetto d’un alveo nuovo, che fi vo- 
leva cominciare un poco folto la confluenza medefima, andando a pren- 
dere il Reno, e deviarlo nel luogo di Malacappa. E ciò ancora con- 
verrà maggiormente, perchè eflendo generali le ftefTe difficoltà, fi po- 
tranno /acilmcnte applicare a tutti gli altri cafi confimili . In primo luo- 
go fi è detto, che la fpefa di quel nuovo alveo facendoli montare da’fuoi 
medefimi propofitori a tre o quattro milioni, fuperava tutte le forze 
delle tre Legazioni. Si è detto in fecondo luogo, che una fimile impre- 
fa d’inalveare tante acque, di deviare tanti torrenti, di provvedere a 
tanti fcoli, per la fua complicazione, difficoltà, ed eftcnfionc avrebbe 
fgomentato i Romani fino ne’ tempi più floridi della Repubblica. In 
terzo luogo fi è detto, che trattandofi d’una nuova inalveazione di cir- 
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ca trentotto miglia, tutta la lìoria non ci fomminiftra alcun efempio, 
da cui fi poffa cavar qualche lume intorno al metodo, c all’ ordine, 
che potrebbe tenerfi ncirefcguirla. Mentre fe fi voleflc fare l’efcavazio- 
ne per tanti tronchi diverfi dell’alveo, interrotti da un. influente 
all’altro, farebbe un’ imprefa impoflìbile, o almeno difpendiofiffima di 
fcolare, o eftrarre con trombe le acque piovane, e le forgive, maflìmc 
dove l’efcavazione doveffe arrivare molti piedi ai di fotto del pelo baf- 
fo del mare. Che fe poi fi volelfe incominciare gradatamente l’inalvea- 
zione dagli ultimi influenti, c olfervare cofa fuccede, egli è certo, che 
preparandoli il nuovo fondo colla cadente , che converrebbe al corpo 
delle acque unite, e incominciandovi a correre i foli ultimi influenti, 
vi lafcierebbero alte, c continue depofizioni. 

Quello fecondo metodo d’ incominciare tutto il lavoro dalle parti 
inferiori, è il folo, che ci pofla dare qualche barlume in una materia 
così ardua, come fcrifle il Guglielmini nell’ ultimo capitolo, e però 
merita d’elTere più particolarmente efaminato. Supponiamo fatto il nuo- 
vo alveo tra il Senio j e il Santerno, e convenga dare un taglio all’ 
uno, e all’altro, per deviarli dal loro prefente corfo nel letto nuovo. 
Ncflùno può mai predire, come fcrifle Euftachio Manfredi nella fua 
rifpoila al Corradi, quali frravaganti effetti fiano per produrre due fiu- 
mi, che piombino fui nuovo letto da fondi affai più alti, dove corrano 
foflenuti dalle chiufe polle agli sbocchi . E’ facile che al piede deU’uno , e 
dell’ altro taglio fi formino due gran gorghi , che potrebbero avanzarli 
fino al piede d’uno, o d’amendue i nuovi argini, fcalzandoli, e atterran- 
doli. Il timore de’ vortici, e de’ gorghi profondiflimi farebbe ancora 
maggiore allo sbocco dell’Idice, e della Savena, che, fecondo i profili, 
dovrebbero cadere nel nuovo alveo da un’ altezza di circa quindici pie- 
di. E poi ricercando ridice , per efempio, o il Santerno folitariu una 
caduta affai maggiore di quella, che converrebbe al corpo delle acque 
unite, c non eflendo imprefa di poco tempo quella di terminare d’inalvear. 
le, egli è certo, che i foli ultimi influenti, fenza l’ajuto del Reno, che 
vale quafi per tutti, interrando continuamente il nuovo alveo, rovine- 
rebbero tutto il lavoro a proporziipne che fi andafle avanzando. Ciò che 
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fucccJerebbe quando il San terno correrte per qualche anno in un fondo 
più baffo fenza l’ impulso delle acque fuperiori , li può argomentare da 
ciò, eh’ è già fucceduto, quando li è rimolfo il Lamone dal Primaro. 
Gl’inconvenienti farebbero ancora maggiori fuperiormcnte , dove la Qua- 
derna, la Centonara, e l’Idice porterebbero materie più grolfe, c dove 
ridice dovrebbe correre per qualche anno con venti once di caduta 
per miglio, quando nell’ alveo proprio ne ricerca più dì tre piedi . Nè 
fi avrebbe da fpcrare, che finalmente fopravvenendo il Reno, doveffe di 
bel nuovo efeavare l’alveo interrato, c proporzionarlo interamente al 
bifogno . Mentre in primo luogo le nuove corrofioni del fondo non 
fi potrebbero fare fenza pericolo delle fponde, e degli argini: e poi la 
caduta, che baderebbe al corpo delle acque unite per fodenere le ordina- 
rie fue torbide, non farebbe mai fudìcieate per portar via le materie 
depofitate, e ammucchiate dagl’ influenti . 

NefTuna di quede difficoltà avrebbe luogo neppur per ombra nell’ 
efecuzione del progetto già efpodo nel capo antecedente . 11 Senio , ed 
il Santemo sboccano ora felicemente in Primaro. La Quaderna, che 
adedb fi fpande per le valli, prima di arrivare in Primaro, ha una 
caduta diffidente di fondo per andare inalveata ad unirfi alle altre ac- 
que alla Badia i Se fi voleffe introdurre il Sillaro nella Quaderna, vi 
caderebbe dall’altezza di dnque, o di fei piedi, e ritrovando nell’alveo 
comune una caduta maggiore di quella del proprio alveo, vi avrebbe un 
cord) libero, e ficuro. L’Idice, la Savena, e il Reno fi dovrebbero 
rivolgere infieme dal tronco tortuofo di Primato ncUa propoda conti- 
nuazione del Cavo Benedettino alla Badia; e intanto che fi andaffe ter- 
minando quedo lavoro, i torrenti inferiori continuerebbero a correre 
coll’impulfo ordinario delle altre acque fuperiori. La valle di Marmorta , 
dove fi dovrebbe protrarre io deffo Cavo, non è certamente di qualità 
peggiore delle valli di Buonacquido, e di Medicina, che verrebbero a 
tagliarfi colla linea di Malacappa. E fe nel primo progetto fuccedef- 
fe qualche rotta in Marmorta nell’ argine dedro, o finidro, al più tutte 
le acque feguiterebbeto a fpanderfi per le valli, che ora fono inondate, 
c il prefente argine di Primaro fervirebbe fempre di contrargine, e di- 
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fenderebbe il Polefine di S. Giorgio: ma nel fecondo progetto fc fuc- 
cedeflè qualche difgrazia verfo la Selva Malvezzi, che farebbe il punto 
più critico di tutta la Imca , dove meno fi profonderebbe il nuovo al- 
veo nel piano della campagna, e dove riul'cirebbe aliai fcarfo il decli- 
ve , renerebbero efpofti i terreni più colti del Bolognefc . Mentre fc- 
guendo una rotta nel nuovo fiato di cofe, refierebbero chiiife le acque 
tra gli argini degl’influenti, c del recipiente, fenza che pofia dirfi nè 
in quanto tempo, nè in qual modo, nè con quale fpefa s’avefic a ri- 
parare un tal danno. Onde il Manfredi con ragione diceva, che fe in 
quefia forta di progetti non fi dimofira l’ irapofiìbiliti di una rotta, il 
rimedio propofto è di gran lunga peggiore del prefente male. 

Ma la più fofianziale diverfità dei due progetti di accomodare, e 
rettificare gli alvei vecchj, e di preparare un nuovo alveo per tutte le 
acque, rifguarda le qualità differenti delle materie, che condurrebbero 
le acque nell’uno, e nell’ altro cafo. Le differenti vifite, e le oflcrva- 
zioni di più periti hanno finalmente appurato nella maniera più auten- 
tica due fatti; primo che il Reno, la Savena, ridice, la Centonara, 
e la Quaderna verrebbero a tagliarfi dalla propofia linea d’un fuperio- 
re, e nuovo alveo fuperiormente all’ultimo limite delle ghiaje: fecondo 
che ridice, e la Centonara prefentemente portano ghiaje, e arene grof- 
fe fino due o tre miglia fotto l’interfecazione di detta linea, c dove, 
fatta la diverfione, non giugnerebbero dal Reno, e dalla Savena che 
arene affai fottili. Quefio è appunto il cafo efaminato nell’ ultimo ca- 
pitolo dal Guglielmìni, che gl’influenti portino materie più pelanti di 
quelle del fiume principale al punto dell’ interfecazione . Due condizio- 
ni fi ricercavano in quefio cafo dal Guglielmini per qualche ficurezza 
dell’efito, caduta eforbitante, e confiderabilc altezza del piano della 
campagna: condizioni, che non fi avrebbero nel progetto della linea 
fuperiore. Mentre fe fi teneffè la linea lotto la Selva Malvezzi, refie- 
rebbe il fondo del nuovo alveo fuperiore al piano della campagna, e 
gli fcoli non vi avrebbero ingreffo, come confia dai profili: e fe fi tc- 
nefle fopra la Selva, appena il fondo refierebbe incaffato fra terra, c 
incontrerebbe la Quaderna due miglia fopra 1’ ultimo limite delle ghia- 
je. 
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jc- Mancando poi quefte due circoftanze ftraordinaric di cforbi tante 
caduta, e di altezza di piano confidcrabilc , il Guglielmini ha infegna- 
to generalmente nel capo nono: che non fi deve mai introdurre un fiu- 
me, che corra in ghiaja, dentro l’alveo di un altro fiume di fondo 
arenofo, o limofo: che non fi deve mai abbreviare la linea a que’ fiu- 
mi influenti , che portano le ghiaje aliai vicino alla propria foce : e che* 
anzi torna più a conto di portare più abbaflò la foce dell’ influente , o 
di allungargli la ftrada colle tortuofitù per fargli deporrc tutte le ghia- 
je prima dell’introduzione. E ci ha di più infegnato il Maeftro de’ 
fiumi , che lo fteffo Po grande , quantunque abbondantilfimo di acque , 
non fi è mai fiabilito di letto , fe non quando , avendo finito di corre- 
re fopra di un fondo continuamente ghiarofo, non ha più ricevuto da’ 
fuoi influenti altra materia che arenofa. 

Tutto ciò, che fi è detto a principio filila natura delle ghiaje, c 
delle arene, forma una difficoltà infupcrabile , e decifiva contro quello 
progetto, non meno che contro l’altro, di cui fi è parlato fui fine del 
primo libro. Il Reno, e gli altri quattro torrenti conducono prefente- 
mente una quantità di ghiaje confiderabile al di là delle tracce della li- 
nea fuperiorc. La quantità delle ghiaje, che fi raccoglierebbe nel pro- 
pofio nuovo alveo, farebbe ancora maggiore, perchè cadendovi le ac- 
que degl’ influenti da chiufe di dieci, quindici, e anche più piedi, fi 
dovrebbero accelerare notabilmente e fotta, e fopra lo sbocco, c do- 
vrebbero flrafcinare da’ loro fondi una maggiore quantità di materie . 
Crefccrebbe ancora la copia delle ghiaje, fe le chiufe polle agli sbocchi 
degl’influenti fi dovefléro abballare a poco per volta, acciò i fondi degl’ 
influenti andalTcro finalmente a fpianarfi fu quello del recipiente : fenza 
parlare del cafo, che qualche chiufa rovinalTc nel tempo di qualche pie- 
na, e portaflc in confeguenza reftrema rovina delle Provincie. In tale 
flato di cofe non vi farebbe da lufingarfi, che l’ impeto delle piene 
avellè a fconvolgere il fondo di tutto il fiume fino .ad una notabile pro- 
fondità, e che in fimile feon volgi mento dovelTero ricadere ne’ luoghi 
più balli le materie di maggior pefo , lafciando al di fopra le più mi- 
nute, ed efponendole ad clTère trafportate dall’ acqua piìi facilmente. 

Ciò 
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Ciò qualche volta potri fuccederc nei fondi compofti di materie fciolte, 
c amovibili : e cosi ha offervato il Viviani, che i maggiori rialti, e 
ridolTi di ghiaje, che fono invertiti con maggior impeto dalla corrente 
delle piene, fofirono mutazioni grandirtìme, e (1 fcompongono da diritta 
a finirtra , e dalla fuperfìcie alla profondità . Ma il fondo del nuovo 
iume, comporto di terra vergine, e tenace, non fi potrà fenfibilmentc 
fconvolgcre dall’impeto delle acque, che con direzioni paralelle vi fcor- 
reranno fopra nelle piene. E non ell'endovi da fpcrarc, che neppure me« 
diante l’urto, e il fofftegamento reciproco, fi fciolgano finalmente le ghia- 
je, o fi diminuifcano fenfibilmente di numero, e di mole, rerteranno ef- 
fe ammucchiate fui nuovo fondo a proporzione che vi faranno porta- 
te dagl’influenti, c con grandilfimo pregiudizio de’ fcoli della campa- 
gna, e con pericolo fempre maggiore d^li argini, lo rialzeranno con- 
tinuamente. 

In fine non rcrterebbe nemmeno fperanza alcuna, che nel fondo del 
nuovo alveo col benefizio della maggiore caduta fi aveflero a (tritolare , 
c fmaltire più facilmente le grolle arene , che vi farebbero portate dagl’ 
influenti: anzi generalmente, per ciò che appartiene alla caduta, la li- 
nea fuperiore, quantunque incominciata da un punto più alto, non avreb- 
be alcun avvantaggio fopra la linea inferiore del Primaro. Il fondo di 
Reno a Malacappa cade folla comune orizzontale delle ultime livellazio- 
ni piedi 5p. a. o, c alla rotta Panfilia piedi 37. 7. 7: dal che malamen- 
te fi è ricavato da qualcuno, che nella linea fuperiore il guadagno della 
caduta folTe di più di piedi ventuno . In primo luogo è da ofTervarfì , 
che il fondo della Samoggia, in diftanza di due miglia e mezzo dal 
Reno, dove dovrebbefi deviare dal prefente fuo corfo, cade folla me- 
definu orizzontale piedi 60. o. 8 : e poiché la pendenza raggua- 

gliata della Samoggia, dallo sbocco del Lavino fino allo sbocco 
prefente nel Reno , è di tre piedi in circa per miglio ; non potreb- 
be e(Ta ricapitarli nel Reno a Malacappa, che colla totale caduta di 
piedi 7 - ; e con ciò il nuovo fondo di quel luogo non cadrebbe che 
piedi $2. 6. 8 fopra l’orizzontale, e tutto il guadagno della caduta fa- 
rebbe in circa di piedi 15 . E’ da olTervarfi in fecondo luogo, che il 

Re- 
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Reno da Malacappa a Buon Convento pende in ragione d’once 43 
per miglio: che in tutto il tratto fuperiorc da Malacappa fino al Treb- 
bo pende ragguagliatamente in ragióne d’once 28. i. p : e che nel trat- 
to inferiore fino allo sbocco della Samoggia ha la pendenza d’ once 25 , 
che fi diminuifee poi di due Tettimi in circa fatto allo sbocco, e vicino 
alle rotte fi riduce ad once 14 ^ • Lo sbocco della Samoggia è quali 
tanto lontano da Malacappa , quanto riufeirebbe nella nuova linea lo sboc- 
co della Savena. Però Te la Samoggia fi volgefie nel Reno a Malacap* 
pa, e la caduta del Reno per quella unipne fi diminuilTe ifiefiamente di 
due fettimi i fi avrebbero once 3 1 , oppure 20 , fecondo che fi prendelTe 

0 l’una, o l’altra delle due antecedenti cadute; e volendo prendere un 
medio, non vi abbifognerebbe molto meno d’once 24 di caduta per mi- 
glio . Per l’altra parte avendone il Reno 18 fotto lo sbocco prefente 
della Samoggia, non fi può dubitare, che la caduta non dovelTe riufeire 
maggiore fotto lo sbocco propollo per la Samoggia a Malacappa , dove 
la Samoggia mcdelima porterebbe arene più grofic, e dove il Reno non 
avrebbe lafciato affatto le ghiaje . E così nella linea fupcriore s’ inco. 
mincierebbe bensì la divcrfione da un punto più alto, ma in cui ricer- 
cherebbero le acque una caduta notabilmente maggiore, che alla rotta 
Panfilia . 

Il Sig. Giacomo Marifeotti , celebre Profefforc di Matematica , e 
Soprintendente delle acque di Bologna, in varie Tue dottiffime Scritture 
ha ottimamente rilevato l’ infulficienza della caduta, la protrazione della 
linea, e gli altri inconvenienti, che fi avrebbero in quell’ arduo proget- 
to . Io qui aggiugnerò folamente quanto rifulta da’ principi antecedenti . 
Secondo ciò che fi è detto, la caduta d’once 24 della Samoggia, e del 
Reno a Malacappa fi potrebbe ridurre ad once 20 dopo la confluenza 
della Savena, e ad once 17 dopo la confluenza dell’Idice, fupponendo 
contemporanee tutte le piene, e prefeindendo dalle difuguaglianze delle 
materie. Ma ridice, la Centonara, e la Quaderna porterebbero anzi 
nel nuovo alveo e ghiajc, e arene affai più groffe di quelle, che arrive- 
rebbero dal Reno, e dalla Savena : dunque la caduta d’once 17, che 

1 fautori della linea fuperiore hanno propoflo di lafciare al nuovo alveo 
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folto la Centonara , non potrebbe più credcrfi badante . Seguitando le 
delle tracce , fi può provare, che incominciando alla volta Sampieri la di- 
verfione del Reno, e andando direttamente a S. Alberto, non badereb- 
bero le once iz fotto allo sbocco dell’Idice, che fotto il prefcntc sbocco 
nel Cavo Benedettino devono anzi crederli abbondanti . Così è vero ge- 
neralmente per. qua! fi voglia linea fuperiorc, che incominciando la nuova 
inalveazione da luoghi ancor più alti della rotta Panfilia , e computando 
rabbadamento da farfi per ricevere la Samoggia, la maggiore pendenza, 
che al Reno conviene fuperiormente, c le materie più grode, che i tor- 
renti inferiori trafporterebbero nell’ alveo comune, rederebbe adai difet- 
tofa la pendenza totale: laddove alla rotta Panfilia edendo già dabilito 
il fondo di Reno fopra una pendenza minore, c gli altri torrenti fpin- 
gendo fempre più fiottili materie negli ultimi loro tronchi ; le cadenti fio- 
pra adeguate faranno maggiori di quelle, che il Reno potrà ricercare, 
correndo dalla rotta medefima colle acque unite nel Cavo Benedettino, c 
quindi alla Badia, e fino al mare. 

CAPITOLO TERZO. 

De' fondi ì e de ripari de' Fiumi. 

Due adai curiofi fenomeni , che rifiguardano la compofizione del glo- 
bo terredre, hanno particolarmente interedato la mia attenzione, l’uno 
ne’ luoghi più montuofi, l’altro nelle valli più bade dell’Italia, cioè le 
lavine, e le cuore. Le fmode, o frane di terreno, che volgarmente fi 
chiamano lavine, fono ammadì di terreno più fciolto, che per le acque 
o fotterranee, o piovane fi ammollifcono, e feorrooo tra i fieni delle col- 
line, c delle montagne. Alcune di ede, che fono di minore edenfione, 
c pianeggiano con minore inclinazione all’orizzonte, non fono di alcuna 
confeguenza , come quelle, in mezzo alle quali fi è dovuto condurre la 
drada Bologncfc a Tagliaferro, a Lojano, e a Pietra mala . Alcune al- 
tre però, che fono più inclinate all’orizzonte, e fi dendono con ampiez- 
za maggiore, producono bene fpedò fconcerti adai rilevanti . Io ho of- 
fervato quelle di Sodò domo nella Provincia del Frignano» che prendo- 
no 
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no pili di quattrocento pertiche di larghezza, e fono in continuo moto; 
c ho villo la gran lavina di Cartello folla diritta del Panaro, che inco- 
mincia fotto il monte Cimone, rtendendofi fino al fiume, e che negli ul- 
timi anni ha portato via un mulino , e fcorte alcune cafe . Le mol- 
te lavine, che fi ritrovano folle falde delle montagne, e delle colline, 
tra le quali il Panaro, il Reno, e molti altri de’ nortri fiumi, e torren- 
ti fcorrono lungamente, fono quelle, che fomminirtrano una gran parte 
delle ordinarie loro torbide. In varj luoghi di Olanda, c martimc nei 
contorni del lago d’ HarJcm ho virto un’altra qualità di terreno così fra- 
dicio, e fciolto, che fi fconvolgc dall’impeto delle onde, c del vento, 
e fa che il lago guadagni continuamente. Così nel 1531 i quattro la- 
ghi, che fi trovano vicino ad Harlem, in una furiofa tcmperta, fi fono 
riuniti in un lago folo, la di cui ellcnfione, fui fine dello ftertb fecolo, 
era circa il doppio maggiore dell’ertenfione’di tutti e quattro i primi la- 
ghi prefi infieme. Sul fine del fecolo partàto rcrtcnfione del lago era 
quafi tre volte maggiore, ed è crefciuto anche più nel fecolo prefente . 
La necertìtà di fcavare la torba, olfia il bitume per il fuoco, ne’ contor- 
ni del lago, alla profondità di quaranta e più piedi, farebbe temere, 
che le acque fi doveffero fempre più dilatare in avvenire, fe in quelli 
ultimi anni non fi forte prefa la precauzione di circondarle con grorte di- 
ghe, martìme dalla parte più pericolofa, e più critica di Amfteldam. 

Alcune valli d’Italia, e martìme del Bolognefe ci offrono in mezzo 
alle acque degli altri ammartì di terreno vacillante, ed inrtabiic, che 
formano come una fpecie d’Ifole natanti, c che volgarmente fi chiamano 
cuore . Geminiano Montanari nel celebre foo Difeorfo fopra il Mare 
Adriatico ci ha deferitto affai bene la loro origine. Qualche volta le 
cannucce palullri producono nel terreno, ove s’abbarbicano, copiofirtìme 
radici , e in capo a qualche anno diventano così folte, c così infieme 
intrecciate, che marccndofi le fottili loro barbette, con che rertavano u- 
nite al foolo inferiorf, tutta la mafia della terra da erte abbracciata di- 
venta più leggiera dell’ acqua, e a forza di cotal leggierezza fi fiacca fi- 
nalmente dal fondo, e afeende a galla in pezzi ben grandi . Nè celiano 
intanto le cuore di germogliare nuove cannucce , come fe fortèro tutta- 
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via radicate nel terreno primiero, perchè fomminiftra loro nutrimento 
badante la materia delle altre radici vecchie, che fi contiene in quell’ 
ammaflamento galleggiante. Così durano molti anni' a germogliare, c 
qualche volta crefcono tanto , che fofientano fopra di fe armenti , caccia- 
tori , e capanne , e rendono maraviglia a chiunque viene per ofiervarle . 
Io mi fono portato nella valle di Dugliolo fopra una cuora, che girava 
più di un mezzo miglio . Il corpo di efia avea circa tre , o quattro pie- 
di di profondità, e fotto vi fi trovavano venti, e più piedi d’acqua . 
Quando le arene, e le torbide portate dagl’ influenti o riempiano tutto 
lo fpazio, eh’ è tra i| fondo, e le cuore, o rendano le cuore fpecifica- 
mente più pefanti dell’acqua, e le calino a fondo ^ allora non fi ha che 
un corpo elafiico, compreflibile, appoggiato a una bafe (labile, il quale 
a principio cede uniformemente , e che poi fotto il pefo degli argini non 
può produrre altri fconcerti ; Così hanno formato una difficoltà infu- 
perabile nella prima coflruzione del Cavo Benedettino le grandi cuore, 
che fi fono incontrate nella valle di Gandazolo : ma le altre, che fi fo- 
no trovate aiTodate, e fepolte fra terra al luogo detto il Traghetto, e 
verfo la confluenza dell’ Idice, non hanno in modo alcuno impedita tutta 
la ferie de’ laveai : ed ora nella valle di Gandazolo, colle depofizioni la- 
feiate in tanti anni dall’ Idice, fono tanto aiTodate le cuore, che non vi 
è alcuna difficoltà di continuarvi l’ aigine rettilineo . 

Ma quefii fono fenomeni a(Tai rari, coi quali la natura non fcherza 
che in qualche luogo. La teffitura, e compofizione del noftro globo ci 
olire molte altre irr^olarità, che elTendo più comuni, e ordinarie, e ca- 
gionando molte volte ne’ fiumi delle variazioni importanti, meritano d’ 
eflère particolarmente confiderate . Le materie , che trovatili ordinaria- 
mente alle fponde, e nel fondo de’ fiumi, fono la ghiaja, l’arena, la 
terra comune, e l’argilla. Le ghiaje eflendo rotonde, e le arene eflendo 
ramofe, e acuminate, per la ftefla loro uniformazione non fi poflòno fer- 
rare infieme talmente, che non lafcino alle acque d^l’ interllizj aflki li- 
beri per penetrare: e per quella ragione le Città, che fono fondate fopra 
le alluvioni de’ fiumi , come Parigi , e Firenze, al primo ingroflare del- 
le piene rifentono ne’ luoghi fotterranei un copiofo ringorgo di acque . 

La 
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La tfrra comuae è aflai fctolta, ed ha meati abbaftanza grandi, perchè 
vi paffino le acque, e (ì trasfondano per tutta la mafla: e oltre di ciò no* 
drifce molte volte e talpe, e forci , ed altri infetti , che negli obbliqui 
loro canali rendono le corrofioni più facili : e per quella ragione non fo- 
no molto ficuri gli argini formati di terra , fe non fono fopravveftiti di 
argilla , come li pratica in molti luoghi mallimamente d’ Olanda , dove 
la terra bituminofa è alTai più porofa della nodra. L'argilla è una ter- 
ra più denta, che ne' fuoi piccoliUimi meati non lafcia un libero palTag- 
gio alle particelle dell'acqua, e che col tempo fi afciuga, e s'indurifce. 
Di quella materia fono formati gli argini robutlilfimi della Mofa, del 
Reno , e di altri fiumi d' Olanda . La Mofa nell’ ellenfione del proprio 
letto efièndo efpolla a tutta la furia delle tempelle di mare, e avendo 
l'imboccatura impedita dai varj banchi di fabbia, dalla parte di Delft 
ha un argine argillofo di dieci piedi e un quarto d’altezza, e fupera di 
quattro piedi il livello delle malfime piene . La larghezza del piano fii- 
periorc dell’argine è di piedi dieci, e cinque pollici , e la bafe è di pie- 
di felTanta, come ci ha notato il Sig. Van Bleifwyk nella fila bella Dlf- 
fertazione fu gli argini . 

La difuguale refiftenza, e codione di tutte quelle materie, e il va- 
rio, c irregolare loro ripartimento fa che il letto de' fiumi fi corroda 
fempre difugualmente , e vi nalcano qua e là dei froldi, e delle piccole 
tortuofìrà, che diventano qualche volta alTai grandi, e fanno lafciare ai 
fiumi la dirittura loro primiera , malfime fe Ibno ghiarofi . Mentiv le 
ghiaje portate da’ fiumi nelle piene non fi dillribuifcono fempre. per tutto 
l’alveo, e qualche volta s'anunucchiano da una parte in tanta quantità, 
che rivolgono il filone dall’altra . E per ciò appunto fi lafciano ai fiu- 
mi delle golene, e delle fpiaggie alTai ampie, perchè trovando elfi le 
fponde più , o meno facili alla corrofione , polTano ferpeggiare , e acco- 
modarfi il letto a loro talento , lenza intaccar fubito gli argini . 11 Gu- 
glielmini ha trattato diffiifamente quella materia nel Capitolo fello fopra 
la natura dei fiumi . Il fondamento di tutto fi è , che (è un fiume in- 
cafTato tra ripe paralelle incominci a corrodere da qualche parte , o per- 
chè il terreno vi fia meno tenace, e rcfillcntc , o perchè la forza dell’ 
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acquavi fi?, accrefciuta per le ripercuflioni fuperiori, i primi a sbalzare fa* 
ranno gli angoli, e le punte della parte corrofa, dov’è minore la rcfiftenza, 
c maggiore la forza, e l’impeto dell’acqua . Però tutta la corrofione ac- 
quifterà prefio la forma d’una concavità continuata, e il filone piegandoli 
da quella, parte, verrà poi ribattuto, c piegato dall’altra, e così rinnovan* 
dofi lempre lo fiefib giuoco , fucccduta una corrofione fulla diritta del fiu- 
me, ne feguirà un’altra fulla finifira, c più fotto fulla diritta fe ne avrà 
un’altra, e tutto il fiume fi difporrà in una ferie di archi alternativa- 
mente concavi , e convefiì . Si potrebbero fifiàre i limiti delle medefime 
corrofioni, fe fofie nota la legge della forza dell’acqua, e della refiften- 
za del terreno. Ciò che può dirfi generalmente, fi è; che più facilmen- 
te cederà una ripa arenofa , che una cretofa : che le corrofioni faranno 
tanto maggiori , quanto più direttamente il filone del fiume aiiderà ad in- 
vefiire le ripe: che quanto più larghi faranno i fiumi, tanto più lontano 
verrà portato il vertice della corrofione: c che però ne’ fiumi più grandi 
le tortuofità prenderanno un giro maggiore. 

Grandiflìma è la varietà de’ ripari piccoli, e grandi, che fi mettono 
in opera in diverfi fiumi maggiori , e minori per fermare, o frenare le 
corrofioni. In molti luoghi dell’ Arno, e del Serchio producono ottimi 
effetti le molte, e grofie pietre, che fi fpargono fulle ripe corrofc,eche 
quand’ancofi fmuovano dall’impeto della corrente, ciò non ofiante intrec- 
ciandoli tra loro diverfamente, formano una continuata, e moltiplice rc- 
fifienza. Nel tronco inferiore de! Primaro ho vifto -in diverfi luoghi, 
che gli argini delle valli di Comacchio erano abbafianza difefi colle lèm- 
plici palificate: e ne’ froldi fuperiori del Reno ho vifto delle palificate 
più grandiofe , e robufte , che andavano a fcarpa ad incontrare il fondo 
del fiume. Ho pure vifitati varj pennelli in diverfi giri, che ho dovu- 
to fare fui Po , e ne ho trovato pochi , che non foftèro fcoftl , e mal- 
trattati dalla corrente , e da molti vortici , che facilmente fi formano al 
piede, ed alla punta. I cinque pennelli, che hanno fermato la corrofio» 
,ne di Parpanefe , fanno un angolo molto ottufo colla ripa fuperiore , c 
vi hanno un’inteftatura affai forte, e incominciano da una baie di circa 
dodici gabbioni, compofti di vimini, e di terra, che tra’ loro angoli fo- 
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Aentano undici gabbioni, e poi fopra altri dieci, e cosi fino al piano l’u- 
periore , cli’è folamente di quattro, o cinque. Nell’ Olanda non ho vifto 
altra forte di ripari, die dighe, e fafcinate . La più gran fafcinata fi è 
quella , che fiotto alle mura di Roterdam in quefti ultimi anni s’ è op- 
pofta all’ impeto della Mofia . Le dighe più grandi fono intorno al ma- 
re Settentrionale. Hanno efic fopra la terra un grofib ftrato di mattoni, 
e di calccfinizzo , e fono fuperiormente coperte di grofie pietre , i vuoti 
delle quali fono riempiti di calce, e di altre pietre minori: e fono tan- 
to lentamente declivi, che in qualche luogo l’altezza è alla bafc in cir- 
ca come uno a tredici. Altre grandiofc dighe fi fono pure coftruttc in 
quefto fecole nella Zelanda dalla parte dell’Oceano, dove fono interrotti 
quei grolTi ammalfi di labbia, che corteggiano tutto il lido Occidentale, 
e volgarmente fi chiamano dunne. Hanno quelle dighe in circa tre peiti- 
chc di altezza fopra trentacinque di bafc . 

Famiano Michclini nel fuo Trattato fulla direzione dei fiumi , fu il ‘ 
primo, che incomincialìc a parlare dei ripari delle acque, quantunque 
non fi foflè formata una giufta idea della forza della preflìone , che 
nelle acque ancora ftagnanti nafee dalla femplice altezza. Il Barattieri, 
trattando de’ pennelli, non ci lafciò regola alcuna intorno al modo di 
collocarli, e folamente fuppofe, che fi doveflero elfi piantare nel luogo 
della maggior corrofione: quando al contrario è facile da intendere, che 
la corrente deve incominciare a deviarfi fopra il principio della corrofio- 
ne medefima , e che i pennelli inferiori fi devono piantare a una diftan- 
za proporzionata tra loro, per modo che fi Ibrtentino, e fi reggano l’u- 
no coll’altro . il Guglielmini, c il Zendrini hanno più illuftrato qiierta 
materia . Seguitando i comuni loro principi, fi potrebbe determinare la 
fituazione più vantaggiola, efie polla darfi a un pennello per deviare 11 
corrente dalla parte contraria. Mentre in primo luogo fupponendo la 
direzione delle acque paralella alle fponde, e rifolvendo coi metodi ordi. 
narj della meccanica la velocità loro in due altre, una perpendicolare, c 
la feconda paralella al pennello, farà quella feconda velocità proporziona- 
le al cofeno dell’ angolo, che forma il pennello colla ripa inferiore: ed 
cflendo in oltre la quantità dell’acqua, che va a urtare nel pennello, 
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proporzionale alla perpendicolare tirata dalla punta del pennello della ri- 
pa, oflìa al fcno dello flclTò angolo d’inclinazione; la quantità del mo- 
to, con cui l’acqua fcorrerà paralellamente al pennello verfo la parte op- 
pofta, farà come il prodotto del feno, e del cofcno dell’ angolo, che fa 
il pennello colla ripa . E perchè il prodotto del feno , c del cofeno di- 
venta un maflìmo , quando l’ angolo è femiretto ; ne fcgue manifeftamen- 
tc, che, fecondò i principi accennati, la fituazione più vantaggiofa, che 
pofld darfi a un pennello, li è quella, in cui elfo forma colla ripa infe- 
riore un angolo di gradi quarantacinque. 

CAPITOLO QUARTO. 

De Canali navigabili. , 

Il Canale più celebrato, che abbiamo, fi è quello, che in Linguadoc- 
ca congiunge il Mediterraneo all’Oceano, c rifparmia a’ Mercanti il ril- 
chio, e il giro di ottocento leghe per andare da un mare all’altro. 
Quella grand’ opera, progettata fotto tre Re differenti, fu poi condotta 
a termine nel regno di Lodovico decimoquarto , col lavoro d’ anni 
quattordici , c colla fpefa di undici milioni di franchi , oltre altri due , 
che importò il rifarcimcnto del porto di Certe . Incomincia il canale 
da un lago di circa quattro miglia di giro , e di ottanta piedi d’ altez- 
za , che raccogliendo le acque della montagna nera , le fa paffare a 
Naurofa in una gran vafea, lunga duecento tefe , e larga cento cinquan- 
ta . Di là fi difiribuifeono le acque alla diritta fino ad incontrare b 
Garonna prelTo Tolofa, e alla finiftra fino al gran lago di Tau, che ar- 
riva vicino al porto di Cette. La lunghezza del canale è di tefe izróóo, 
bffia di cento feffanta miglia , e la larghezza è di piedi trenta . Vi fi 
contano otto ponti, trentafette acquedotti, e cento quattro foflegni, tra’ 
quali gii otto, che fono in vicinanza di Beziers, formano una cafeata di 
undici tefe in cento cinquantafei di lunghezza . Il canale per quafi U 
feda parte è in montagne fcavate profondamente, e al luogo detto il 
Malpaffo, attraverfa il vivo faffo per la lunghezza di ottanta tefe, con 
quattro di larghezza , e quattro e mezzo d’ altezza . L’Andreofi fu il 
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primo, che ne diede l’idea, e il Riquet fu quello, che ne direlfe tutto 
il lavoro . Si trovano pure in Francia due altri canali navigabili di 
Briara, e d' Orleans. Altri fe ne trovano in Svezia, che formano la 
comunicazione di varj laghi tra Stockolm , e Bahus . Se ne trovano poi 
moltiffimi in tutta l’Olanda, dove il piano della campagna reflando infe- 
riore al livello del mare, bada fcavare il terreno per aver fubito acqua, 
e canali . 

Con tutto quedo però, fe imparzialmente fi vorrà avere riguardo al 
tempo, alle circodanze, alla maedria del lavoro, il Naviglio di Milano, 
che forma la comunicazione del Tefino, e dell’ Adda, potrà paflare per 
il capo d’opera, che abbiamo in quedo genere . Per quanto dice il Si- 
gonio nel libro decimo quarto del Regno d’Italia all’anno iiyj», pare 
che il primo tronco dello deflb Naviglio, dal Tefino ad Abbiate grado, 
fofle già dai tempi più antichi incominciato, e finito dai Pavefi per 
irrigare le vicine loro campagne. Fu nell’anno 1177, come ci atteda 
il Corio, che i Milanefi occupati a rifabbricare, c ingrandir la Città, 
quindici anni prima didrutta da Federigo Enobardo, condudero lo dedb 
Cavo da Abbiate a Corfico , e a. Milano . Dopo quede tedimonianze 
del Sigonio , c del Corio , pare che quanto leggefi nella Cronica del 
Bodl all’anno 1257, c quanto dice il Giovio dei tempi di Martino Tor- 
rjano, c ciò ancora, che aggiugne il Corio all’anno 1272 delle difpofi- 
zioni prefe folto Nappo Torriano, e Otho Vifeonti per efeavare la boc- 
ca del Naviglio, e per condurlo comodamente in Città, fi debba inten- 
dere non del principio, ma della continuazione, e del compimento del 
lavoro. L’antico fperone, che adicurava la bocca dell’incile, quantunque 
fatto di colonne di rovere, incatenate infieme tra loro, ha fofferto grak- 
didìme mutazioni: e il Tefino variandofi Tempre di letto nelle madime 
piene, qualche volta è entrato con tutte- le fue acque nel Cavo, c vi ha 
qualche volta lafciato delle grandi depofizioni di ghiaja , e vi ha fatto 
mancare la navigazione. Finalmente nel 1585, dopo una gran piena 
lèguita ai fette di Agofto , fcarfeggiando di vettovaglie la Città, col 
configlio di tre famofi Ingegneri Badi, Pellegrini, e Meda, fi è rifarci- 
to, c prolungato lo fperone fino alla forma prefente, c fi è munita fu- 
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psriormcnte la diritta , e finiflra d:l Tefmo nella maniera che oggi fi 
ofierva . Fa maraviglia il vedere come un fiume così rapido , e grande , 
c irregolare, andando col fuo fondo a fpianarfi fopra quello del Navi- 
glio, fenza il lavoro di alcuna chiiifa , che lo attravcrlì, vi fi mantenga 
coftantcmente, quantunque vi urti nelle fue piene con una furia , e con 
un impeto tale, che io, fenza vederlo, non me lo avrei laputo immagi- 
nare . 

E’ un errore di quali tutti i Scrittori, maffime Oltremontani , che 
l’altro Naviglio, che chiamafi della Martefana, e che fi deriva dall’AJda, 
fia opera di Leonardo da Vinci, e fia del tempo dcirinvafionc de’ Fran- 
cefi : mentre Pietro Candido Decembrio, Autore contemporaneo , ci at- 
tefta , ch’elTo fu fatto nel 14^0 fotto Francefeo Sforza , come può ve- 
derli nel tomo ventèlimo de’ Scrittori delle cofe Italiane alla colonru 
1045. Si deriva elfo dall’ Adda, poco fotto il Caftello di Trezzo, con 
una robufia chiufa, fondata fui vivo falTo, ed è foftenuto per cinque mi- 
glia da un argine tutto di vivo, fino a quaranta, e più braccia d’altez- 
za fopra il fondo dell’ Adda, che feorre a lato. A Gorgonzola palfa fo- 
pra il torrente Molgora con un ponte di tre volte di pietra, c a Car- 
lènzago è attraverfato dal Lambro, ch’entra, e forte dal Naviglio con 
tutte le fue piene . Vicino a Milano vi fi riceve ancora il torrente Se- 
vefo, e dopo il giro di tutta la Città vi fi unifee l’altro Naviglio gran- 
de, e l’Olona.- I foflegni, che il Belidor credeva inventati dagli OLan- 
defi , furono mefiì in opera la prima volta vicino a Padova, nel 1481, 
da due Ingeneri di Viterbo , la memoria de’ quali ci è confervata dal 
Zendrini nel duodecimo Capitolo fopra le acque correnti . Leonardo da 
Vinci approfittò fubito di quella grande invenzione neH’uniorfe dei due 
canali di Milano, e trovandovi la differenza dei livelli di circa dieciotto 
braccia, con fei conche, o foftegni, nell’anno 1497, fotto Lodovico il 
Moro, refe libera, e facile la navigazione dall’uno all’altro. Il più 
grande fcaricatorc delle acque unite a Milano è il canale della Vecchiab- 
bia , che dopo avere fcrvito al comodo di alcuni mulini , e all’ irrigazio- 
ne delle campagne, va a finire nel Lambro vicino a Marignano : e fe 
quello canale fi volelTc raddrizzare, e foflenere con alcune altre conche, 
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vi fì potrebbe continuare una facile navigazione lino al Lambro, e quindi 
fino al Po, c fino al mare. Il Pagnani in un libretto fiampato del 154» 
fece menzione di un antico progetto di aprire una comunicazione col 
mare per l’altro Lambro, che incomincia ad clTere navigabile a S. Ange- 
lo . Il progetto più vantaggiofo, e importante farebbe quello di avere 
libera, e facile la fteffa comunicazione a Milano . 

La lunghezza del primo Naviglio h di trentadue miglia, e la lar. 
ghezza ragguagliata è di venticinque braccia. La lunghezza del fecondo 
è di miglia ventiquattro , e la larghezza di circa braccia dieciotto . Tut- 
ti e due coi molti loro emilTàrj fervono prodigiofamente a irrigare le 
campagne vicine: tutti e due lotto alle prime loro imboccature hanno 
vari fcaricatori , che fervono non folamente a dar efito alle acque fovrab- 
bondanti nelle piene, ma ancora a poter efpurgare il fondo dalle depo- 
fizioni delle ghiaje, che l’impeto del Tefino , e dell’ Adda trafporta mol- 
to lontano. Ma nel Naviglio, che è cavato dall’ Adda, i fcaricatori di 
Vaprio, e di Concefa fervono in oltre a impoverire il corpo d’acqua, 
perchè poi non rigonfj troppo allo sbocco del Lambro, e del Sevefo . 
Era pure defiinato a tal fine l’antico fcaricatore di Madrone, dove arri- 
va il regurgito del Lambro, e dov’entra nel Naviglio la Molgoretta. 
Quantunque in oggi fi fia riftretto notabilmente quell’ emifl’ario , ciò non 
ofiante rimane intera la prima fua coftruzione . I diciannove fcaricatori 
del Lambro fono difpofii con tutta l’arte e fopra, e fotto, e dirimpetto 
allo sbocco , e badano non folamente per isfe^are tutta una piena di 
Lambro, ma per levare ancora la metà in circa del Naviglio: acciocché 
fubentrando poi tutto il Sevefo, la cui portata può valutarli in circa per 
la metà d’un intena Naviglio , non faccia che refiituirc il corpo d’acqua 
all’altezza ordinaria. Nella prima cofiruzione tutto II Naviglio era più 
fcarfo d’acque, e non fcrviva alla navigazione che per due foli giorni la 
fettimana , quando fi tenevano chiufe le bocche d’ irrigazione . Nell’ an- 
no 1573 , fotto il Governo del Duca if Alburquerque, è fiato accrefciii- 
to il corpo d’acqua, e ridotto tutto il canale alla forma prefen- 
te, come fi può vedere nella Relazione (Umpata da Gian Battifia 
Settala . 
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Le piene dell’ Adda fiiccedono ordinariamente d’ Eftatc per le nevi 
fciolte fui monti. Il Sevefo, il Lambro, e la Molgoretta, che non 
hanno un corfo sì lungo, e non principiano tanto addentro nei monti, 
ordinariamente fi gonfiano d’ Efiatc per cagione dei temporali , e nell’ 
Autunno per le piogge dirotte. Per prevenire qualunque cafo di piene 
contemporance, i primi Architetti hanno ottimamente provvifto, che le 
acque fovrabbondanti , prima di entrare in Città, per fei porte fpaziofe, 
e dàlia fonimicà di un lungo travacatore, trabocchino nella fofTa elìerio- 
re della Città , che chiamafi Redefoflo . Vicino a Porta Tofa fi unifee 
il RedefolTo alla roggia Borgognona, eh’ è derivata dal Naviglio inte- 
riore della Città, e poi s’incomincia a dividere in due diverfe dirama- 
zioni . La prima ha il nome di Naviglictto, e vicino alla Scnaura tor- 
na a dividerfi in molti altri rami minori , che fervono ad innaffiare va- 
rj terreni, c poi vanno a finire nel Lambro. La feconda diramazione 
feguita a corteggiare lungamente le mura della Città fino alla Porta Vi- 
ccntina , ed ivi dopo molte altre fuddivifioni termina nella Vecchiabbia. 
Il primo ramo del Redefoffo, vicino alla Scnaura, è attraverfato da una 
foglia di tre braccia, che fa ringorgare le acque fino dentro la roggia 
Borgognona. L’altro al di fotto della Porta Romana s’incontra nella 
roggia Bolagnos, il cui condotto s’alza fopra del fondo del Redefortb più 
di due braccia . Le fuffeguenti divifioni di tutti e due i fuddetti rami 
hanno moltirtimi altri intoppi, per ragione martlmamcnte delle chiaviche, 
che fi aprono, e chiudono, fecondo porta il bifogno d’innaffiare le campa- 
gne inferiori . Il dettaglio di ciafeheduna delle accennate cofe riufeireb- 
be troppo minuto per potervi entrare prefentemente. 

, Per ovviare ai difordini dei ringorghi,e delle inondazioni, che qual- 
che volta fi fortrono nelle due Porte Romana, e Tofa, fi fono proget- 
tati diverfi cavi, che a dirittura portaffero il Redefortb dalla Porta 
Romana nella Vecchiabbia. Ma il fatto fi è, che l’anno 17^1 , colle 
fole ordinarie diligenze di regolare, e aprire a tempo i fcaricatori di 
Vaprio, di Concefi, e del Lambro, non fi è inondata altrimenti la Cit- 
tà, quantunque nei mcfi di Maggio, e Giugno vi fiano fiati quaranta 
continui giorni di pioggia, e fi fiano avute due grandi piene di Lambro, 
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c Sevcfo, col divario di alcuni giorni tra Tuna, e l’altra. Lo ftelTo è fuc- 
ceduto in tutta la Primavera, e l’Eftate dell’ anno fudeguentc: e nel 
mefe di Novembre elléndo iifcite le acque del Redefoffò per le vie di 
Porta Tofa, s’c ritrovato, che non erano aperti i fcaricatori del Lam- 
bro, e aprendoli s’è fatto ccdàr la piena. Dopo tutte quelle fpcrien- 
ze , pare che il primo provvedimento da prendere lìa quello d’ infillerc , 
perchè al primo apparire della piena fi ufino tutte le diligenze confucte 
di alzare opportunamente le cateratte . Oltre di ciò non rellerebbe .al- 
tro da fuggerire fe non di levare dappertutto gl’ intoppi , che fi fono 
irappolli al corfo del RedefolTo , c di rimettere e il Redefollò , c il 

Naviglio nel primiero fuo fiato . Ciò porterebbe cinque altri provve- 

dimenti , che qui bafierà di accennare: i.° di regolare le chiaviche 
d’ irrigazione 5 1. ° di far paflare a falto con una botte la roggia Bo- 
lagnos fotto il RedefolTo ; 3. ° di rimovcre nel tempo delle piene la 

foglia della Senaura ; 4. ° di tenere efpargati i cavi del RedefolTo , 

e degli altri Tuoi rami ; 5. ° di refiituire lo fcaricatore di Modrone alle 
fue antiche mifure. Non vi vorrebbe nulla di più per prevenire tutti gl’ 
inconvenienti delle piene. 

Avendo così provvifio i primi Architetti al cafo di qualfivoglia ef- 
crefeenza d’ acque , hanno ellì poi trafeurate le neceflarie precauzioni 
per impedire l’ interramento del folTo interiore della Città , che convien 
clpurgarc di quando in quando con molta fpefa , e con gravifiìmo inco- 
modo delle cafe circonvicine . Per provvedere ancora a quella parte 
della civile pulizia è fiato propofto ultimamente di efpurgare una volta 
tutto il Naviglio, e in feguito ne’ giorni fefiivi , ne’ quali celTano i la- 
vori de’ mulini , di tenere aperte tutte le conche, e di feon volgere il 
fondo co’ rafirelli, acciò le acque feorrendo velocemente nel Cavo della 
Vecchiabbia, vi portino dentro tutte le loro torbide . Il ripiegò di tene- 
re aperti i fofiegni farebbe ottimo per la fua facilità, e produrrebbe Tem- 
pre r effetto di dare un corfo più celere alle acque, d’impedire le mag- 
giori depofizioni del fondo, e di portare a più lungo tempo il bifogno 
dell’attuale efpurgazione . Non fo però,‘fc così fi potefTe evitarne tutto 
il bifogno . Mentre l’effetto della caduta, che ha il Naviglio nel Cavo 
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della Vccchiabbia , non potendoli ftendere molto all’ in fu , il ripido 
propofto non fervirebbe punto per quella porzione di Naviglio, ebe refta 
inferiore al fuddetto Cavo, e forfè non fervirebbe che poco per tutto il 
tronco fuperiore fino alla conca di Porta Orientale , dove pare, che ral- 
lentandoli il moto dell’acqua, vi fia ancora poca caduta. Se vi folfe una 
livellazione più efatta, fi potrebbe parlare con maggior precifione. L’al- 
tezza della nominata conca è di due braccia, e quella di Burgo nuovo 
non è alta che un braccio e mezzo. Poiché il partito di mandare degli 
uomini a fconvolgere il fondo non riufeirebbe così facilmente praticabile; 
la caduta di quattro, o di fei braccia ballerebbe bensì a finaltire le torbi- 
de portate ordinariamente dall’acqua, ma forfè non baderebbe allo fmal- 
timento delle altre, che ne’ giorni antecedenti fi fodero ammucchiate nel 
fondo . Però al ripiego di lafciare aperti i fodegni , il più che fofi'e pof- 
fibile, vorrei aggiugnere l’ufo continuo di qualcheduno di que’ dromen- 
ti , che badano a mantener liberi, e aperti tanti porti, e canali e del- 
la Francia, e dell’Italia: c tra tutti gli dromenti, che ho vido, crede- 
rei più adattata al calo nodro la cucchiara, che fi ufa a Livorno, e 
che , come ora fi adopera , è data codrutta fotte gli occhi medefimi del 
P. Grandi . 

E qui potrebbe parere, che fi dovede da noi aggiugnere qualche co 
fa intorno all’ arte, i principi, e le r^ole di rendere navigabili i fiumi, 
o di cavare da effi dei rami perenni d’acqua, che fiano navigabili : mafi 
fime effendo varj, e grandiofi i progetti di quedo genere, dei quali pre- 
Icntemente fi tratta in diverfi Stati di Europa; come in Francia di uni- 
re con un canale navigabile la Sonna , e gl' influenti della Senna ; in In- 
ghilterra di unire il fiume Trent colla Severn, che fi getta nel canale 
di Bridol; e nella Svezia di aprire la comunicazione del lago di Stoc- 
kolm cogli altri laghi occidentali, che comunicano poi coll’Oceano. 
Ma intorno a quedo importante articolo poche cofe redano a dirfi gene- 
ralmente, c moltidime ve ne farebbero da dire nei differenti cali partico- 
lari , che fi poteflero proporre , e che , fecondo le particolari loro circo- 
danze, farebbero fpcrare, o difperare dell’efito profpero dell’ imprefa . Per 
ciò, che appartiene ai vantaggi , e ai pericoli di rendere navigabili i 

fiu- 
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fiumi , che corrono in ghiaja , già fi è notato minutamen tc cos’ è fc* 
giiito nell’ Arno , perchè può fcrvire di regola generale in altri cali con- 
limili . Generalmente parlando , fe a fine di rendere navigabile un fiu- 
me , che corre in ghiaja , fi voled'e o reftringere il Ietto , o abbre- 
viare il corfo del fiume , o far faltare in aria colle mine quei gran- 
di mafll , che qualche volta , attravcrfancìo tutto l’ alveo , o interrom- 
pendolo , fanno come le veci di tante pcfcaje naturali 5 fi potrebbe fa- 
cilmente pronofticare , che relb così più rapido il corfo del fiume , 
le ghiaje piccole, e groffe arriverebbero in maggior copia ai medefimi 
luoghi di prima , e verrebbero fpinte a difianze molto maggiori : il 
che non potrebbe fuccedere fenza una maggiore elevazione di fon- 
do , e un maggiore imbarazzo di tutte le inferiori diramazioni . 

Euftachio Manfredi nella fua bcllilfima Relazione della vifita fat- 
ta l’anno 1731 del fiume Tevere, da Ponte nuovo fotto Perugia fi- 
no alla foce della Nera , ci lafciò fcritte diverfe cofe , che potrebbe- 
ro pure fervir di regole generali . In primo luogo , efaminando fe 
folfe pofiibile di navigare il tronco del Tevere, eh’ è fuperiorc allo 
sbocco della Nera , fino a Perugia , fifsò come un principb d’ efpe- 
rienza, che per navigare comodamente qualunque fiume, e maflìma- 
mente contr’ acqua, non vi vuole una caduta maggiore di tre palmi 
Romani per miglio: onde elTendo la caduta del Tevere di otto , o 
nove palmi , credette il Manfredi che male vi fi potrebbero regge- 
re le navi, andando all’io giù, e peggio ancora rimontando all’ in 
fu contro un corfo sì rapido, principalmente in alcuni lìti di mag- 
giore pendenza, dove lo ftelTo fiume riufeirebbe fempre impraticabi- 
le . Rilevò in oltre tutte le difficoltà , c i pericoli degli altri ef- 
pedienti pro^ofti , o di moderare la foverchia pendenza con alcune 
pcfcaje , o di levare a mano i faffi fciolti , e far faltare in aria i 
fcoglj , c i malli , che li cagionano , o di mutare in alcuni luo- 
ghi , reftringere , allargare , correggere l’ alveo del fiume . Indi rifiu- 
tati i progetti di navigare il Tevere dentro il proprio alveo, fi rivol- 
fè ad efaminare, fe fi potelTe tirar fuori dal fiume un canale in lar- 
ghezza , ‘c profondità di acqua fufficientc per navi di mole medio- 
cre. 
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ere, e di carico proporzionato. Ma dopo di avere confiderata la qua- 
lità del terreno, per cui fi dovrebbe condurre il nuovo canale, la quan- 
tità delle chiufe , e dei foftegni, che vi abbi fognerebbero , e gli al- 
tri lavori da farfi per aflicurare la navigazione dagl’ inconvenienti , 

mafiime delle piene , conchiufe di riputare malagevolilfima una tale 
imprefa, e di configliar piuttofto a deporne il penfiero, che ad intrapren- 
derla. 

Per ciò che rirgiiarda i fofiegni, credette il Manfredi, che non 
fi potdfe darvi altezza maggiore di circa dieci palmi Romani per 

uno . Tale a un di predò è l’altezza, che Leonardo da Vinci ha 
dato alle conche dei due Naviglj di Milano, c che gl’ingegneri 
Maflaglia , e della Valle l’anno 1719 erano convenuti di dare alle 
dieci conche propofte per derivare un canale navigabile nelle parti 
fuperiori dell’ Adda verfo Paderno per la lunghezza di circa un mi- 
glio c mezzo, e colla caduta di circa braccia 4^. Gli otto foftegni del 
canale di Linguadocca predò Beziers fono di circa otto piedi di Pa- 

rigi ciafeuno . Ve ne fono de’ più alti filila Brenta , c al Dolo vi 
fono porte fino di 21 piedi Veneti d’altezza . Ma nedùno finora ha 
faputo far giuocare foftegni di venti , e trenta braccia MiUnefi , 
madime in luoghi , dove dal fiume principale potedero arrivare in 
gran copia le ghiajc , e i falli . Il Zendrini nel Capitolo duodeci- 
mo fopra le acque correnti , trattando dei foftegni , avvisò che nel- 

le acque torbide hanno eftl bifogno di reftare aperti di quando in 
quando per impedire i riempimenti . Se fi trattad'e non- di femplici 
torbide , ma di fadì , e di ghiaje, è facile da comprendere, che ar- 
rivando ede in gran numero fino a un foftegno , ne impedirebbero 
fubito il giuoco alterno degli ufciuoli . Molte altre rilevantiflime 
difficoltà fi potrebbero qualche volta incontrare in fimili imprefe , 0 
per avere in ogni tempo nel canale una quantità d’acqua badante 
per la navigazione , o per non averne troppa nel tempo delle efere- 
licenze del fiume principale , o per la cattiva qualità del terreno , in 
cui fi dovrebbe fcavare l’incile, e coftruire i necedàrj paraporti , e 
fcaricatori . Così fono pochi anni , che le acque del Naviglio di Bo- 
logna 
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logna cni-ndofi aperto il paflaggio attraverfo del duro tufo, in cui è l’ca* 
vato r incile, poco l'otto la grande Chiufa di Cafalecchio, avrebbero 
fatto perdere il comodo della navigazione , fe non fi fofic fubito con 
molta fpefa riparato tutto il difordinc . In altri luoghi di peggiore 

condizione non fi fono ancora potuti rimediare , altri inconvenienti con- 
fimili . 

CAPITOLO QUINTO. 

'Dello sbocco de Fiumi in mare. 

Il mare Mediterraneo, e principalmente l’Adriatico ci preferita due ben 
curiofi, e interelfanti fenomeni, l’ allungamento della fpiaggia in diver- 
fi luoghi, e l’alzamento uniforme della fuperficic del mare . Si po- 
trebbe con un folo principio foddisfare a tutti e due , dicendo che 

le materie trafportate dai fiumi , e ammucchiate fui lido lo allunga- 
no , e che così refiringendofi il circondario del mare, fe ne deve rial- 
zare la fuperficie. Quella fpiegazione parrebbe molto plaufibile , fe nel- 
lo ftelTo tempo il mar Baltico non ci prePentalfe infieme e la protra- 
zione della fpiaggia , e rabbadamento del livello , e fe non folle 
evidente , che eqailibrandofi tutti i mari tra loro , non può crefeere 
in uno r allòluta altezza dell’ acqua , fenza che crel'ca ancora in tut- 
ti gli altri. Per attenerci ai puri fatti, nelle Memorie della Rea- 
le Accademia di Stockolm i Signori Celfius , Dalin , Stenbeck , e 
molti altri ci hanno deferitto una lunga ferie di fatti , che prov'ano 

mani fedamente la protrazione di tutte le fpiaggie : come che in mol- 

ti-luoghi fia mancata la pefea per bafl'ezza del fondo; che molti fe- 
ni, e porti del golfo Botnico, aperti una volta alle grolle navi, non 
fiano ora più praticabili che dalle piccole barchette; che molte Ifolc 
a’ giorni noftri fi fiano unite al continente, e che anzi tutto il con- 
tinente della Svezia non folfe una volta che un complefl'o di molte 
Ifole . La protrazione delle fpiagge potrebbe combinarli ancora coll’ 
alzamento del livello del mare, quando più concorrcllero le caufe par- 
ticolari aU’accrcfcimento del lido, che le caufe generali all’elevazione 

del 
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dii fondo , e della fuperficie dd mare . Ma le olTervazioni di Sve- 
zia d danno ancora una diminuzione dell’ ai rezza allòluta dell’ acqua: 
come che molte punte, d’onde una volta fi pefea vano , i . cani mari- 
ni, fiano prefentemente per la loro altezza fuori della portata della pef- 
cai che molti fcoglj , dove una volta fi rompevano delle navi, fi pof- 
fano ora difiingucre facilmente, e fopra tutto che i fcgnali, c le mar- 
che dell’altezza, a cui una volta arrivava la fuperficie del mare, re- 
nino ora notabilmente al difotto della medefima . 

L’alzamento continuo del livello delle acque nell' Adriatico non 
fu ignoto a’ periti del fecdo decimo fello , e ne parlò formal- 
mente r Ingegnere Sabbadini nel fuo Difeorfo fulla Laguna di Vene- 
zia . Euftàchio Manfredi fu il primo a ftabilire quell’ opinione . Ri- 
trovandofi effo a Ravenna , da alcune livellazioni fi accorfe , che rima- 
nevano fotto il livello dd mare i pavimenti degli antichi edifiz) di 
quella Città, mallìmamente dd Duomo, della Rotonda, e della fu- 
perba Chiefa di S. Vitale , fabbricata nd regno di Amalafunta , e 
che io non ho potuto vedere fenza un intimo fentimento di (lima 
per gli Architetti di que’ tempi . E poiché il mare arrivava allora a 
Ravenna, c non può crederli che quegli Architetti abililTimi volellero 
fabbricare in luoghi fottopolli al rìngorgo delle acque , bifogna dire 
che la fuperficie dd mare a que’ tempi fbfle più baila . Bernardino 
Zendiini confermò la fleifa opinione con altre olTervazioni confimill di 
Venezia , dove gli anelli , che una volta fervivano per fermare le 
barche, rcllano in oggi fotto il livdlo del mare, dove non è piìi dì 
alcun ufo il Tempio fotterranco di S. Marco, per effere fopcrdiiato 
dalle acque , c dove ndle maree un poco alte rdla inondato il fuolo 
delia Piazza, quantunque da qualche tempo fi fia rialzato di circa un 
piede . Nel mare Mediterraneo fi offervano le ftclTe cofe . Mentre 
nell’ Ifola di Caprea fi trova ora inondato tutto il piano terreno di 
un antico edilìzio Romano , piantato fulla riva del mare : e coà pure 
fono inondati altri pavimenti a Viareggio, e in altri luoghi . E per 
levare ogni dubbio, che fomiglianti variazioni provengano da qualche 
calunle abbaflàmento di tutto il fuolo , balla produrre le olTervazioni 
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fatte dal celebre Vitaliano Donati , lungo la colla della Dalmazia . 
In Lillà, in Dielo, a Zara, e in altri luoghi il livello del ma- 
re è più alto del piano terreno di antichiflìme fabbriche , le quali , 
perch* avefléro i debiti fcoli , c non riufeiflero mal fané , faranno 
Aate fenza dubbio piantate fopra lo ftellò livello . E tali fabbriche 
dlendo pofate fui vivo fallò , da cui è formata interamente quella 
Ipiaggia , non fi può fofpettarc , che abbiano ceduto neppure un 
pelo . 

La protrazione della fpiaggia è pure manifeftamcnte provata in 
moltilfimi luoghi d’Italia, c nialfimamente della Tofeana, della Ro- 
magna , e della Marca . L’ antico Porto Pifano è ora affai lontano 
dal mare , e fono pure affai lontane diverfe torri gii! fabbricate per la 
difefa di quelle coffe . Così ancora Ravenna è fiata levata daU’Adria- 
fico, e ridotta in terra ferma: anzi tutta la fpiaggia del Po fino in 
Ancona fi va tutti gli anni avanzando fenfibilme.ite . Il Zendrini 
nel Capo quarto della fua Relazione fopra la diverfionc del Ronco , 
c del Montone ricavò da un decennio di offervazioni , che tale avan- 
zamento è ragguagliatamente di circa ventitré pertiche l’ anno . Ne 
adduffe in oltre due differenti ragioni filiche . In primo luogo offer- 
vò , che il fuddetto lido è obbliquamente efpofto a Scirocco , ed O- 
flro , proprietà de’ quali è di zapparlo , per parlare colla frafe della 
marina , afportando le fabbte , e che ha la faccia efpofia al Greco , 
cd al Levante, che fpingono alla fpiaggia le fabbie, e ve le adden- 
fano : e perchè il mare non folaraentc nelle tempefie, ma ancora ne’ 
fuoi fluffi ordinar) folleva le fabbie- dal fondo 5 quindi ne nafee , che 
cofpirando la direzione de’ venti a trafportarle , e ammucchiarle fui li- 
do , fi protrae vieppiù la fpiaggia , c il mare fi va allontanando . 
Perchè poi i maggiori banchi d’arena fi trovano alle imboccature de’ 
fiumi Savio, Ronco, Lamone ec. , c vi fi ftendono irregolarmente, 
maflìme filila diritta , ne volle il Zendrini attribuire la loro continua- 
zione al moto lento del mare , e alle torbide , c arene , che vi por- 
tano i fiumi medefimi . E finalmente , avendo vifitato tutti i Porti 
della Romagna, per fapere che circofianze fi ricercalfero alla maggiore 

O loro 
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loro ficurez7a , e non avendo egli mai villo , che le arene de’ fiumi 
fi trafportadcro lungo la fpiaggia più di fei , o fette miglia 5 fifsò tra le 
altre condizioni , che il Porto non dovclTe avere alcun fiume tor- 
bido fopravvcnto, oflia alla finiftra per la diftanza di fette in otto 
miglia . 

La queftionc dei danni, che le torbide, e le arene de’ fiumi pof- 
fono cagionare ai Porti di mare, è già fiata trattata da Geminiano 
Montanari nel fuo Dilcorfo (opra il mare Adriatico , coll’ occafionc del 
dubbio, che alcuni avevano allora, che le torbide della Piave vecchia 
vcnifiero trafportate per nove , o dieci miglia Veneziane infimo al 
Porto di S. Niccolò. Softenne quell’ illufire Filolofo, che il trafporto 
delle torbide non poteva provenire d’altronde, che dalle correntie, oflia 
dal moto litorale , c radente , con cui entrando l’ acqua continuamen- 
te per lo Stretto di Gibilterra, e dal canto della Barberia , dopo di 
avere girato tutta quanta la circonferenza del mare fuperiorc , c infe- 
riore , cioè deir Adriatico , e del Mediterraneo, efee poi dalla par- 
te .della Spagna . I marinari fino nel fecolo deciniofefio fi accorfero 
di quefio moto , per la diverfità del tempo , che in parità de’ venti , 
e delle altre circofianze impiegavafi nell’andare, e nel tornare da Corfu 
a Venezia,. e di qui è incominciata la pratica di cofieggiare le rive 
Settentrionali del Golfo nell’andare da Corfù a Venezia, c nel ritor- 
no verfo Corfù di cofieggiare le rive Meridionali lungo lo Stato Ec- 
clcfiafiico , c il Regno di Napoli . Dal moto de’ galleggianti fi è 
poi ricavata la direzione precifa della correntia non folo nell’Adria- 
tico , ma ancora nel Mediterraneo . Colle oflervazioni , che fi fono fat- 
te intorno allo fieflò moto , determinò il Montanari , che la velociti 
della correntia non è che di tre, o quattro miglia in ventiquattr' » 
re : onde eflendo la velocità delle acque de’ fiumi di circa tre , o quat- 
tro miglia per ora^ la proporzione delle due velocità farà quella di 
uno a ventiquattro . Ancora più avanti il Montanari , e ricavò da’ 
fuddetti principi , eh’ erano neceflarle tre condizioni per portare Is 
torbide della Piave vecchia fino al Porto di S. Niccolò : che le tor- 
bide fteflero per i firada -tre giorni intieri ; che in tutti i tre giorni 

il 
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il mare in fortuna, per moj.'j che le torbi-le non pot^rL-ro de- 

porfi al fondo : che le tempcfte del mare , c le piene dei fiume fof- 

fcro contemporanee. Le quali circollanze combinandofi inlleme, trop- 
po difficilmente conclufe il Montanari , che le torbide de’ fiumi non 
avevano alcuna parte nell’ interramento di Porti cosi lontani. 

Ma intorno a quello particolare vi fono ancora altre cofe da pon- 
derarfi . Combinando il moto litorale del mare col moto di qualche 
fiume alla foce , egli è chiaro, che le acque del fiume devono pren- 
dere una media direzione , e rivolgere il loro corfo alla delira , appun- 
to come notò il Guglielmini nel Corollario fettimo della Propofizio- 
ne quarta del Capo fettimo. In quella maniera deviando il fiume, 

e la correntia dal loro primiero corfo , e più la correntia del fiu- 

me, per eflère in circa ventiquattro volte maggiore la velocità delle 
acque del fiume ; il mare piu a delira , tra il luogo della direzione 
corapolla di tutte le acque , e la fpiaggia , rellerà fenza l’ ajuto del- 
la correntia medelima , già rotta , e divertita . Però incomincieran- 

no a deporfi lungo la fpiaggia le materie incorporate alle acque del 
mare , formando diverlì fcanni , o banchi d’ arena , che anderanno a 
poco a poco, e continuatamente crefeendo: e così il fiume trovando fem- 
pre maggiori impedimenti fulla diritta, fi volgerà a poco a poco do- 
ve avrà più libero il corfo , e finalmente arriverà a llabilirfi tut- 
to al contrario della direzione prefa a principio , cioè piegandofi 
collantemente fulla finillra della foce . Il Montanari ofièrvò , che 
tali fi mantengono appunto gli sbocchi del Tag’iamento , della 

Piave , e degli altri fiumi dello Stato Veneto . .11 Zendrini nella 

Relazione citata aggiunfe ancora l’efempio de’ fiumi della Romagna, e 
nel Capitolo primo dell’altra Relazione fopra il Porto di Viareggio • 
applicò le ftelTe dottrine a’ fiumi del Mediterraneo, colla fola differenza, 
ch’elfcndo nel Mediterraneo più debole il flufib, c rifludò del mare, 
riefee più fcnfibile il moto litorale, e fi lafciano per lungo tratto affai 
più copiofe depofizioni fulla diritta, fenza punto vederfenc alla finifira. 

Da quelle eenerali teorie paflàndo pofeia il Zendrini ad alciuii cafi 
particolari, e tr,uTUndo di provvedere di un Porto la Città di Ravenna, 

pro- 
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propofe di aprirlo alla foce, dove allora sboccavano in mare il Ronco» 
ci il Montone, e d’onde rimaneva lontano il Lamone poco meno di 
otto miglia . E in tale diftanto non avendo nulla a temere dalle torbi- 
de del Lamone , e del Primato , per prevenire ancora tutti gli altri in- 
convenienti propofe il Zendrini di efcavare il letto vecchio del Ronco 
per la larghezza di trenta piedi , c di formarvi il Canal Naviglio, riu- 
nendo le acque chiare de’ mulini collo fedo della Città, e fi perfuafe di 
poter avere in quella maniera un corpo d' acqua ballante a fgombrare , e 
rintuzzare le làbbic trafportate da’ venti, e dal mare. Simili provviden- 
ze univerfalmente fono ottime; ed io avrei voluto, che ancora Pifa, fe- 
guitando le flellè tracce, in vece di rialzare i muricciuoli d’Arno per 
contenere le piene, che riefeono fempre più alte per la foverchia larghez- 
za, e tortuofità dell’ultimo tronco del fiume, e per i molti banchi d’ 
arena, che vi fi trovano, fi folle raddrizzata , e rillretta la foce, e ac- 
compagnata anche in mare con due palificate, ficcomc fino dal fecolo 
pallato avea propollo il fovraccitato Meyer. Le idee del Zendrini non 
fono fiate altrimenti feguitate a Ravenna , e in vece del Naviglio pro- 
gettato s’c fofiituito un cavamento nello llelTo fcolo della Città , dila- 
tandolo, e continuandolo fino alla FolTina, e procurando con lunghe li- 
nee palificate d’incall'ar le acque di quello llagno fino alla bocca, che 
non è molto lontana dal Lamone . In tale fituazionc, e con un corpo 
d’acqua si piccolo non era da maravigliarfi , che non fi poteflé tener 
libero il porto dalle depofizioni del Lamone, e del mare. Vi farebbe- 
ro molte provvidenze di prendere per migliorare il prefente Porto 
di Ravenna , c la principale farebbe quella di rellituire il Lamone in 
Primaro. Ma non facendo ancora mutazione alcuna nel Porto, c nel La- 
mone , egli è certo, che ell'endo la foce di Primaro più Ji fette miglia 
lontana dal fuddetto Porto, in cafo vi corrano uniti, e inalveati i tor- 
renti del Bolognefe, e della Romagna Balla, come fi è detto fopra, tut- 
te le loro torbide non renderanno di peggior condizione i fcoli , e il por- 
to , e la navigazione di Ravenna . 

T'tne de! fettìmo , ed ultimo Folumjj 
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